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Introduzione 

 
In questa “Prima Parte della Seconda Parte” del Catalogo sono descritti tutti i libri antichi 

della Collezione Privata di Stefano Ranfone stampati tra l’anno 1601 e l’anno 1650, ovvero le 

“Seicentine” della prima parte del XVII° secolo. Come nella “Prima Parte” (nella quale sono 

stati descritti gli Incunaboli  e le Cinquecentine),  i libri sono in ordine cronologico, e spesso, 

oltre alla semplice descrizione bibliografica, sono state inserite interessanti note e apparati 

riguardanti la biografia degli autori e la rilevanza delle loro opere. 

Per i libri privi della data di stampa, si è fornita una data indicativa, spesso suggerita da una 

profonda ricerca bibliografica.  
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Seicentine (Prima Parte: 1601-1650) 
 

 

 

 

 

 

• Aldo Manuzio (1601): “Venticinque Discorsi Politici sopra Livio della Seconda Guerra 

Cartaginese.”;  [Roma:] “In ROMA, Appresso Guglielmo Facciotto. Ad instanza di Paolo 

Martinelli, 1601.” 
 

In 8° antico (cm 17x11).  8 cc.nn. + 76 pp.num. (di 92) + 2 cc.nn. (di cui la prima contenente gli “Errori 

occorsi” al  recto e bianca al verso, e la seconda completamente bianca). Segn. *8, A-F8  . Esemplare scompleto: 

mancante dell’intero fascicolo di 8 cc.segn. E  (pagine da 65 a 80). Bella legat. postuma in piena perg. con titoli 

in oro entro tassello al dorso. Frontespizio foderato con piccoli fori e segni a china;  alcune pagine con piccoli 

fori che ledono talvolta il testo e restauro a pag. 64;  leggere gore per tutto il testo. PRIMA EDIZIONE. 

 

 

 

[Altra ediz. fu stampata nel 1624.] 



[Dalla “Collezione di Ottimi Scrittori Italiani”, vol.XXIV, 1823, pag. xxx:  <<Finalmente per terminar il 

catalogo delle numerose di lui opere, mi resta a indicarne una che comparve soltanto dopo la sua morte, ? anno 

1601. appresso Guglielmo Facciotto, col tifilo : Venticinque discorsi politici sopra Livio della seconda guerra 

Cartaginese in 8.>>.] 

 

 

MANUZIO, Aldo, il Giovane 

Dal “Dizionario Biografico degli Italiani” (Treccani): 

MANUZIO, Aldo, il Giovane. - Nacque a Venezia il 13 febbr. 1547 da Paolo e da Caterina Odoni; il destino di 

rampollo di una gloriosa famiglia è già in cifra nella scelta del padrino di battesimo, Pietro Carnesecchi. 

I primi anni, trascorsi a Venezia, si svolsero sotto il segno di una precocità straordinaria, di una salute cagionevole 

e di un carattere autonomo, fermo fino all'indisciplina. Per iniziativa del padre ottenne alcune rendite ecclesiastiche 

e fu posto a studiare sotto la guida di diversi precettori: undicenne, in visita a Padova, impressionò un erudito del 

calibro di Marcantonio Mureto. Pochi mesi dopo continuò da solo gli studi, cominciando a collaborare con il padre 

nelle attività della stamperia e nella fittissima corrispondenza con i letterati del tempo. Già nel 1556 uscì, per le 

edizioni di Paolo, la raccolta delle Eleganze, insieme con la copia, della lingua toscana e latina, scielte da Aldo 

Manutio, utilissime al comporre nell'una e l'altra lingua. La dedica, del 30 giugno, era indirizzata a L. Beccadelli 

e l'opera, che aveva l'obiettivo di accompagnare le "propie figure toscane con le propie latine" (c. *2v), avrebbe 

incontrato larghissima fortuna editoriale, più volte ristampata e incrementata dal Manuzio. 

Dopo la partecipazione, nel 1559, alla correzione delle epistole ciceroniane nell'edizione curata dal padre, nel 

gennaio 1561 il M. pubblicò l'Orthographiae ratio, ab Aldo Manutio, Pauli f. collecta, con una lettera di dedica a 

Francesco Morando, nella quale le prime parole sono spese a ricordare il nome fatto illustre dagli avi con 

l'eccellenza negli studi umanistici, e il proprio impegno a perpetuarne la fama. 

Sulla base della giovanissima età del M., Renouard ipotizza che a queste prime prove avesse largamente contribuito 

Paolo, ma l'opera rimane comunque un segno notevole di precocità. Le varie forme dell'ortografia latina sono 

comprovate con iscrizioni e testimonianze antiche ("libri et lapides" è una delle formule più frequenti). Al termine 

dell'elenco, strutturato secondo progressione alfabetica, si leggeva una Ratio interpungendi, di poche carte, ancora 

diretta a Morando. 

Negli anni successivi il M. indirizzò le sue ricerche alla riscoperta e alla collezione di iscrizioni latine, man mano 

allargando l'impianto documentario dell'Ortographia. Una cospicua testimonianza di queste indagini, da ritenere 

tuttavia largamente parziale, si trova nei manoscritti Vat. lat. 5234-5244 della Biblioteca apostolica Vaticana 

(risultano come Inscriptiones veteres variae vol. X nell'inventario della biblioteca manuziana, su cui infra), che 

contengono anche lettere inedite del e al Manuzio. Significativi al riguardo i contatti con eruditi del calibro di 

Giovan Vincenzo Pinelli e Fulvio Orsini (cfr. Lettere di Paolo Manuzio, p. 204, 3 giugno 1570). 

Il 22 febbr. 1561 il padre, in una lettera al fratello Manuzio, descrive il M. come impaziente nello studio ("Aldo 

impara benissimo, ma è un poco impaziente alla lunga fatica e quello che ha da fare lo fa presto", ibid., p. 53), in 

occasione del trasferimento di Paolo a Roma per la costituzione della Stamperia del Popolo Romano; nel maggio 

il M. ottenne da Pio IV un'entrata di 150 scudi, ma soprattutto sostituì per qualche mese il padre nella tipografia. 

In ottobre si trasferì a Roma, prendendo a lavorare e a vivere con questo: nel biennio successivo curò una serie di 

edizioni mentre, sul versante privato, rimase incerto tra l'ipotesi di un matrimonio (Pastorello, Epistolario, p. 208) 

e l'opzione di benefici ecclesiastici con cui garantirsi un futuro evidentemente percepito come incerto. Alla fine 

del 1563 giunse l'edizione di C. Sallustio (Coniuratio Catilinae et Bellum Iugurthinum fragmenta eiusdem 

historiarum, e scriptoribus antiquis ab Aldo Manutio, Pauli f. collecta) pubblicata per le edizioni di Paolo sia a 

Venezia sia a Roma, in questo caso con lettera dedicatoria al Collegio romano. 
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Si tratta della prima delle numerose edizioni commentate di classici che il M. confezionerà (cfr. Renouard, 

Annales…), più volte ristampandole e aggiornandole, incontrando sovente accuse di pratiche filologiche disinvolte, 

se non esplicitamente di plagio. L'immagine del M. è dunque quella di un giovane cresciuto in ambiente erudito, 

impegnatissimo negli studi e, quasi per conseguenza, affetto da una passione per i libri e le antichità cui allude, 

preoccupato, il padre in una lettera del giugno 1565 (Ceruti, p. 13). 

Nell'ottobre 1565 il M. lasciò Roma per accompagnare la madre a Venezia e, dopo pochi mesi trascorsi ancora a 

Roma, si stabilì a Venezia: nel giro di breve tempo pubblicò l'edizione commentata delle opere di Caio Giulio 

Cesare (Commentariorum De bello Gallico, libri IIX. Civili Pompeiano, lib. III. Alexandrino, lib. I. Africano, lib. 

I. Hispaniensi, lib. I… Io. Michaelis Bruti scholia quibus loci plurimi obscuriores explicantur. Corrigente Aldo 

Manutio Paulli f., Venetiis, In Aedibus Manutianis, 1566; cfr. de Nolhac, pp. 40 s., per il plagio che il M. avrebbe 

messo in atto nella successiva stampa del 1570 ai danni del commento di Johannes Rhellikan [Rhellicanus], a 

stampa ad Anversa, per C. Plantin, nello stesso anno); quindi un'opera ricavata da studi ulteriori su iscrizioni e 

grammatici: De veterum notarum explanatione quae in antiquis monumentis occurrunt Aldi Manutii Paulli f. 

commentarius (1566); ancora, una nuova edizione dell'Ortographia. Lavorò inoltre alla ristampa del suo 

commento a Sallustio, nel 1567 curò una ristampa di Delle lettere volgari di diversi nobilissimi huomini, et 

eccellentissimi ingegni scritte in diverse materie con l'aggiunta di un Libro terzo e soprattutto si occupò della 

propria raccolta di iscrizioni latine. 

In quel periodo, probabilmente già padre di una figlia naturale sulla quale non si hanno notizie precise, il M. si 

mostra nuovamente incerto tra continuare la collaborazione con il padre, entro un rapporto nel quale non 

mancavano le tensioni, e avviare una propria tipografia a Roma. Improvvisa giunse la decisione di riprendere lo 

studio delle leggi nell'autunno 1568 (ma già testimoniata in una lettera di Carlo Sigonio del giugno 1565) e 

approvata a denti stretti da Paolo. Il conseguente trasferimento a Padova ebbe però breve durata: nel novembre, in 

occasione della morte dello zio Manuzio Manuzio, il M. si spostò ad Asola e vi si trattenne per diversi mesi, 

vagliando l'ipotesi di stabilirvisi ed entrando persino nel governo della città. Mentre si infittivano le lettere di 

protesta e lamentela da parte di Paolo, il M. attraversò un periodo di malattia; tornò a Venezia solo nel maggio 

1570. I mesi successivi furono però ancora segnati da cattive condizioni di salute e da contrasti con il padre, che 

raggiunsero toni molto aspri. 

Dal 1568 la stamperia manuziana era stata affidata da Paolo in affitto a Domenico Basa con un contratto 

quinquennale che concedeva a Basa l'uso della marca aldina ed esonerava il M. dagli impegni concreti di gestione, 

lasciando a suo carico la correzione dei testi. In quegli anni, segnatamente tra 1569 e 1570, le edizioni promosse 

dai fratelli Torresano, sotto l'insegna "Ex bibliotheca Aldina" rappresentavano una minaccia, tanto per la possibilità 

di usare la marca e i caratteri aldini, quanto per le critiche esplicite che indirizzavano alla decadenza delle stampe 

manuziane, a loro dire trascurate nella fattura e scorrette nei testi, con riferimento diretto appunto alla scarsa perizia 

del Manuzio. 

Nel 1571 apparve l'edizione di Velleio Patercolo (Historiae Romanae… ab Aldo Manutio, Paulli f. Aldi n. 

emendati, et scholiis illustrati), ricca di note erudite ma sospetta di plagio (Cicogna, III, pp. 66 s.). Nel marzo 

dell'anno successivo il M. sposò repentinamente Francesca Lucrezia Giunti (Giunta), figlia di Bortolo e 

appartenente alla famiglia dei tipografi, trasferendosi a vivere presso la loro bottega libraria, in S. Giuliano in 

Piscina. Sempre nel 1572, segno di pubblica considerazione, il M. pronunciò dinanzi del Senato un Discorso 

intorno all'eccellenza delle republiche, poi edito nel 1575, interessante per una prima trattazione di questioni di 

teoria politica di area machiavelliana a partire dall'esame accurato della storia romana. 

Pochi mesi dopo diede vita a una compagnia di tipografi, dalla quale ottenne per contratto, in cambio dell'utilizzo 

della marca aldina, la somma di 25 ducati mensili. Già alla metà dell'anno successivo, si mostrò insoddisfatto 

dell'iniziativa, e alla fine del 1573 progettò l'acquisto della bottega libraria di Ludovico Avanzi, per incrementare 

le riserve della propria bottega. Dello stesso anno è il volume sulle Locutioni dell'epistole di Cicerone, scielte da 

Aldo Manutio: utilissime al comporre nell'una, e l'altra lingua, nel quale confluivano e venivano riutilizzate in 

chiave manualistica le cure che il M., seguendo la scia del padre, da anni aveva dedicato all'epistolario ciceroniano 

(un volume analogo a partire dalle opere di Terenzio sarebbe apparso nel 1585), mentre sulla possibilità del M. di 

accedere a ogni tipo di libri in grazia di una licenza concessagli da Pio V cfr. Pastorello, Epistolario, p. 290. 



Sono mesi di continui dissapori con Paolo, che spesso disapprova le iniziative del M., tanto personali quanto 

editoriali, e gli invia lettere amareggiate prima, quindi minacciose: "sono sforzato a negotiar da qui in avanti da 

mercadante, e non da padre" (Lettere di Paolo Manuzio, p. 301, ottobre 1573). Nello stesso periodo, nello 

sconsigliare la stampa di un'antologia di lettere, Paolo lascia cadere un'allusione a trascorsi non proprio piani del 

M. rispetto ai divieti inquisitoriali: "sai quel che una volta è occorso circa i fatti tuoi, et ogni piccolo errore potrebbe 

svegliar la memoria del passato" (ibid., p. 303, e anche p. 181, febbraio 1570). 

Pochi mesi dopo, il 6 apr. 1574, Paolo m0rì, senza che il M. riuscisse ad arrivare in tempo a Roma per rivederlo. 

Ripartì in luglio verso Venezia, ma già in maggio la compagnia tipografica era stata sciolta. Nel febbraio 1575 

nacque la figlia Paolina (probabilmente destinata a vivere per poco: il M. si descrive privo di figli in una dedicatoria 

del marzo 1580) e, mentre ancora versava in cattive condizioni di salute, cercò di attivare contatti con Giulio 

Giacoboni e Mureto per essere chiamato a Roma. Nel contempo, a partire dal 1574-75, riprese a curare le edizioni, 

con il marchio "Alla testa di Aldo", promuovendo le opere di Mureto stesso, una nuova raccolta di lettere volgari 

e soprattutto la pubblicazione dei lavori filologici inediti del padre. Nel corso del 1576 pubblicò un commento 

all'Ars poetica di Orazio e il De quaesitis per epistolam, una raccolta dove questioni erudite venivano trattate e 

illustrate in forma di epistole indirizzate ad amici e sodali: Mureto, Sigonio, Pinelli, ma anche cardinali come G. 

Sirleto e A. Farnese (un'edizione postillata dal M. si conserva nella Bibl. apost. Vaticana, Aldine, III.219). 

Nell'autunno 1576 abbandonò la casa della moglie, distacco cui sembra non fossero estranee le difficoltà 

economiche; alla fine dell'anno fu assunto nell'Ordine dei segretari della Repubblica e poco più avanti fu nominato 

lettore della Cancelleria, evitando la normale trafila concorsuale. Fu nominato notaio straordinario il 28 marzo 

1576 e ordinario il 17 dic. 1577. Nel giugno 1577 annunciò di avere iniziato una biografia di Cosimo I de' Medici, 

mirando per questa via all'appoggio mediceo. Sono i segnali del tentativo di un'affermazione pubblica per dedicarsi 

in via esclusiva agli studi, attenuando l'impegno nella stampa. In questo senso va l'accordo, già del 1577, con cui 

affidò a Nicolò Manassi la gestione della tipografia, pur conservandone la proprietà, accordo quinquennale poi 

rinnovato nel 1584 per un ulteriore decennio: il contratto aveva in appendice un prezioso inventario della libreria 

dei Manuzio all'altezza della metà degli anni Ottanta e altri registri sulla vendita dei libri nel decennio precedente. 

Agli inizi degli anni Ottanta frequentò i capitoli dell'arte della stampa veneziana. 

All'estate del 1580 risale la prima testimonianza del progetto di una guida d'Italia, per il quale il M. scrisse alle 

amministrazioni di varie città richiedendo informazioni sui luoghi e i personaggi più rilevanti, con il fine di 

realizzare una "descrittione perfetta e intera di tutta Italia" (Magherini Graziani, pp. 285-287). 

La Descrittione d'Italia doveva evidentemente esemplarsi sull'omonima e fortunata opera di Leandro Alberti, 

stampata per la prima volta a Bologna nel 1550 e più volte fino alla fine del secolo, tre delle quali da Ludovico 

Avanzi, tipografo molto vicino ai Manuzio. Incurante dell'ampiezza del disegno, il M. nel giro di pochi mesi 

ottenne sostegni finanziari e attestati di stima. Una ponderosa Manfrediorum historia si conserva manoscritta in 

Biblioteca apost. Vaticana (Chigi, G.V.36), probabilmente connessa al disegno complessivo della Descrittione; 

così anche per una Historia domus Piae usque ad annum 1556, manoscritta nella British Library (Add. Mss., 

12034). 

In una lettera a Vespasiano Gonzaga Colonna del 5 dic. 1580 la menzione del nuovo progetto è accostata alla 

promessa della dedica del commento sul De officiis ciceroniano (stampato l'anno dopo, con dedica del maggio, 

caratterizzato da un'esegesi abbondante, con larghe digressioni); il 20 dic. 1580 sottoscrisse la dedica a Ferrante 

Gonzaga, signore di Guastalla, dell'editioprinceps dell'Aminta, stampata a Venezia l'anno dopo senza 

l'approvazione di Tasso, che si sarebbe lamentato dell'ennesima scorrettezza editoriale ai suoi danni. Nel 1581 il 

M. pubblica l'edizione commentata di Censorino (De die natali liber… ab Aldo Mannuccio, Paulli f. Aldi n. 

emendatus, et notis illustratus, Venetiis, Apud Aldum). Nella seconda parte dell'anno fu in Dalmazia per conto 

della Repubblica; nei mesi successivi sono attestati diversi suoi viaggi in Italia settentrionale: a Parma, a Cremona, 

a Milano nel 1582, dove fu ospite del cardinale Carlo Borromeo, infine a Ferrara, dove visitò il Tasso recluso a S. 

Anna (note manoscritte del M. su testi tassiani si trovano ora nella British Library, C.45.E.22: una preziosa stampa 

parmense del 1581 della Gerusalemme; G.10772: esemplare postillato dell'aldina delle Rime del 1581). Accanto 

ad altri opuscoli, come per esempio la Relatione fatta da Aldo Mannucci al duca di Sora adì X Ottobre 1581 sopra 

le ammirabili qualità del nobilissimo giovane scozzese Iacomo di Crettone (Venezia, presso Aldo, 1582), racconto 

delle eccezionali capacità di James Crichton, il M. avviò in quei mesi l'edizione completa delle opere ciceroniane, 

apparsa tra 1582 e 1583. Interessante, ma affetto anch'esso da pesanti sospetti di plagio (ai danni di F. Sansovino, 
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e prima ancora di B. Tomitano), il tentativo del M. di tracciare una figura ideale in Il perfetto gentil'huomo 

(Venezia, Aldo, 1584; al riguardo una feroce testimonianza ai danni del M. si legge in una lettera di L. Salviati a 

Francesco de' Medici, datata 10 febbr. 1584, in Inedita manuziana, p. 529). 

Negli ultimi mesi del 1583, in virtù della sua riconosciuta competenza letteraria, fu nominato lettore pubblico nella 

Scuola di S. Marco, ma non rimase soddisfatto e si attivò per una sistemazione a Roma. Solo nell'ottobre 1584 

ottenne però di lasciare Venezia con la nomina alla cattedra bolognese che era stata di C. Sigonio. Nella primavera 

successiva giunse a Bologna, dove tentò anche di organizzare delle stampe aldine, ma nell'estate passò a Roma, 

dove si adoperò ancora per ottenere una cattedra: nel maggio aveva composto e pubblicato un'orazione per 

celebrare il nuovo pontefice (Ad Sixtum V Pont. Opt. Max. Oratio, Bononiae, Apud Ioannem Rossium, 1585). In 

ottobre avviò la lettura bolognese, ma nel marzo 1586 offrì la sua biblioteca, ricchissima, a Francesco Maria II 

Della Rovere, duca di Urbino in cambio di una sistemazione a corte. Nel maggio, ancora a Bologna, mandò a 

stampa un De laudibus vitae rusticae ode Horatii, epodon secunda explicata ab Aldo Manutio (una copia con 

correzioni d'autore nella Biblioteca apost. Vaticana, Aldine, II.113); in agosto fu chiamato dal granduca di Toscana 

alla cattedra pisana, anche in virtù della biografia di Cosimo I de' Medici che, dopo un lavoro decennale, aveva 

appena mandato a stampa. 

In settembre fu nominato alla cattedra di Roma, ma non riuscì a sottrarsi all'impegno preso con i Medici e rimase 

a Pisa, sebbene intervallando numerosi spostamenti, per tutto il 1587: vi pubblicò una Oratio de Francisci Medices 

magni Etruriae ducis laudibus, pronunciata alla fine dell'anno. Solo a metà del 1588 ottenne di potersi spostare a 

Roma, dove giunse in luglio, portandosi dietro, con grave dispendio, la sua enorme biblioteca, che aveva già 

condotto a Bologna e a Pisa. Di quell'anno anche un paio opuscoli di taglio filologico, persino errati 

nell'attribuzione: Lepidi Comici veteri Philodoxios fabula ex antiquitate eruta ab Aldo Manuccio (Lucca 1588); 

Asinii Cornelii Galli Elegia nunc primum e tenebris eruta ab Aldo Manuccio (Firenze 1588). Sono gli ultimi 

prodotti di una lunga carriera condotta tra le prime file di quel secondo umanesimo ormai al tramonto in area 

italiana, successivo all'ultima grande stagione di P. Vettori e di Paolo Manuzio. 

La sistemazione a Roma, a lungo agognata, si rivelò precaria e la lettura non gli guadagnò il prestigio sperato, 

seppure contornata da amicizie come quelle di I. Mazzoni, G. Talentoni, A. Rocca (una testimonianza nella breve 

epistola Ill.mo viro Camillo Palaeotto Pisas a stampa, Roma 1590). Alla fine del 1590 uscì, sempre a Roma, Le 

attioni di Castruccio Castracane degli Antelminelli signore di Lucca con la genealogia della famiglia estratta 

dalla Nuova Descrittione d'Italia (Eredi Gigliotti). 

L'opera rispondeva, oltre che a una prossima ragione encomiastica verso la famiglia lucchese, all'istanza di 

correggere alcune delle forzature della biografia machiavelliana, e insieme di anticipare una sezione della 

Descrittione d'Italia, la cui uscita era ribadita come prossima. 

La Descrittione non vide però la luce, confinata nei manoscritti del M., il quale trascorse gli ultimi anni in un 

ripiegamento evidente: si firma "Aldus reliquus familiae Manuciae" in una lettera indirizzata a stampa a Silvio 

Antoniano e nel 1592 mandò a stampa una raccolta di Lettere volgari, con dedica a Ludovico Riccio, inserendovi 

missive inviate ad amici e protettori, che ragguagliano sulle pratiche man mano messe in atto per lasciare Venezia 

verso Bologna, Pisa e infine Roma e aggiungono alla sua figura un marcato velo di disillusione. 

Nel 1595, dopo l'insegnamento alla Sapienza, il M. fu nominato correttore della Stamperia Vaticana al posto del 

defunto Angelo Rocca, e si affiancò nuovamente a Domenico Basa, che della Stamperia aveva assunto la guida. 

Stampò nel gennaio la Calligenia Fabella Mellita incerti scriptoris… e tenebris eruta, ancora a Venezia, ma gli 

ultimi passaggi significativi avvennero sul versante privato: l'annullamento, il 19 luglio 1596, del matrimonio con 

Francesca Lucrezia Giunti (secondo Rossi, Pinacotheca, p. 184, con la speranza di ottenere una rendita 

ecclesiastica), l'invito rivolto ai nipoti Giovan Pietro e Paolo Onori, figli della sorella, di assumere il nome dei 

Manuzio, nell'estremo tentativo di dare continuità alla dinastia (cfr. Transilvaniae olim Daciae dictae descriptio a 

Io. Petro et Paulo Manuciis, Romae, ex typographia Accoltiana, 1596). 

Con una lettera di dedica indirizzata al vescovo Agostino Valier, del 15 febbr. 1597, a margine delle Vitae 

beatorum apostolorum Petri et Pauli descriptae a Paullo Aemilio Sanctorio Casertano, Romae, Ex Typographia 



Antonij Zannetti, 1597, il M. stilò un bilancio: "Septennium enim ipsum, molestissimis curis implicitus, ita Romae 

fui, vix ut umquam Romam vel a limine salutaverim. Sic sunt humana" (c. a2v). 

Il M. morì a Roma il 24 ott. 1597. 

Nel 1601, a Roma, presso G. Facciotti e a cura dei due nipoti Onori, furono sorprendentemente alle stampe 

Venticinquediscorsi politici sopra Livio. Della seconda guerra cartaginese del M.: progetto che sin dal titolo, e 

anche nel merito, riprendeva da vicino la lezione machiavelliana, in una stagione in cui l'antimachiavellismo era 

moneta prevalente (al riguardo da menzionare la cura del M. di una Instruttione politica di Cicerone scritta in una 

pistola a Quinto il fratello, Roma, presso li Santi e Compagni, 1588). Se è indubbio il radicamento dei Discorsi 

nelle vastissime letture di storici latini condotte dal M., risulta difficile ancorarli a una data precisa, e la stampa 

postuma dice della percezione dell'autore di muoversi su terreno rischioso. I Discorsi vennero riediti nel 1624, in 

stagione di ancora più imperante tacitismo. 

Un discorso specifico merita la biblioteca dei Manuzio che, incrementata dalla bibliofilia del M., ma anche 

deposito di carte più antiche, era divenuta assai celebre. Solo una parte minima della prestigiosa raccolta è riportata 

nell'inventario dei libri prelevati da Marino Ranaldi entro la collezione manuziana per sanare il debito lasciato dal 

M. alla morte, e si tratta di manoscritti e stampati confluiti nella Biblioteca apostolica Vaticana. L'inventario si 

trova nel ms. Vat. lat., 7121, cc. 1r-48v; Bignami-Odier (pp. 81, 95 s. n. 100) ipotizza la confluenza dei codici 

manuziani nel fondo Vat. lat., prima del gruppo Cabrera (Vat. lat., 5009-5042), mentre altri si collocano dopo, fino 

al Vat. lat., 5400. Per quanto riguarda gli oltre 1500 libri a stampa, alcuni controlli hanno consentito di individuarli 

nel fondo Raccolta prima della Biblioteca Vaticana, quella di più antica formazione, e in quello specifico delle 

Aldine. 

Fonti e Bibl.: Arch. di Stato di Roma, Camerale I, 935, cc. 223r, 225r; Londra, British Library, Add. Mss., 12038, 

12054; Biblioteca apost. Vaticana, Vat. lat., 5225-5227 (ricchissime raccolte di poesie in latino e in volgare); 

Roma, Biblioteca Angelica, Mss., 2436 (una Oratio in diem Cinerum non pronunciata a causa della morte); E. 

Pastorello, L'epistolario manuziano, Firenze 1957 e poi Id., Inedita manuziana 1502-1597. Appendice 

all'Inventario, ibid. 1960; Lettere di Paolo Manuzio copiate sugli autografi esistenti nella Biblioteca Ambrosiana, 

Parigi 1834, passim; A. Ceruti, Lettere inedite latine e italiane di A. M. il Giovane, in Archivio veneto, XII (1882), 

pp. 169 s.; G. Aquilecchia, Autografi tassiani tra gli stampati del British Museum, in Studi tassiani, IX (1959), pp. 

25-49; T. Tasso, Rime, a cura di B. Basile, Roma 1994, pp. 818-820; G.V. Rossi, Pinacotheca imaginum illustrium 

doctrinae vel ingenii laude virorum, Coloniae Agrippinae 1645, pp. 184 s.; A. Zeno, Notizie letterarie intorno a i 

Manuzi stampatori e alla loro famiglia, in Le Epistole famigliari di Cicerone, già tradotte, et hora in molti luoghi 

corrette da A. Manutio, Venezia 1736, pp. I-LXXI; E.A. Cicogna, Delle inscrizioni veneziane, III, Venezia 1830, 

pp. 63-71; V, ibid. 1842, pp. 513 s.; VI, ibid. 1853, pp. 773 s.; Di A. Mannucci… scritti due rarissimi, a cura di 

E.A. Cicogna, Venezia 1831; A.A. Renouard, Annales de l'imprimerie des Alde ou histoire des trois Manuces et 

de leurs éditions, Paris 1834; P. de Nolhac, La bibliothèque de Fulvio Orsini, Paris 1887, pp. 76, 243-245; L. 

Magherini Graziani, Un documento di A. M. il Giovane, in La Bibliofilia, III (1902), pp. 285-287; A. Neri, Intorno 

al matrimonio di A. M., in Giorn. stor. letterario della Liguria, V (1904), pp. 277 s.; L. Dorez, Alde le Jeune et 

Nicolò Manassi, in Revue des bibliothèques, VI (1906), pp. 380-386; XII (1912), pp. 400-419; R. Hirsch, The art 

of selling books. Notes on three Aldus Catalogues 1586-1592, in Studies in bibliography, I (1948-49), pp. 83-101; 

E. Pastorello, La genealogia e la discendenza dei Manuzi, in La Bibliofilia, LIX (1957), p. 213; T. Gasparrini 

Leporace, Le "provanze" di A. M. il Giovane per essere ammesso nell'ordine dei cavalieri di S. Stefano, in 

Contributi alla storia del libro italiano. Miscellanea in onore di Lamberto Donati, Firenze 1969, pp. 165-186; J. 

Bignami Odier, La Bibliothèque Vaticane de Sixte IV à Pie XI…, Città del Vaticano 1973, pp. 81, 95 s. n. 100; P.F. 

Grendler, The Roman Inquisition and the Venetian press 1540-1605, Princeton 1977, pp. 151 n., 318; F. Barberi, 

Paolo Manuzio e la Stamperia del popolo romano 1561-1570…, Roma 1986, pp. 60, 79-81; H.G. Fletcher, New 

Aldine studies. Documentary essays on life and work of Aldus Manutius, San Francisco 1988, pp. 68-71; V. 

Bramanti, Per la genesi di due biografie di Cosimo I: Filippo Cavriani e A. M. il Giovane, in Rinascimento, XXXII 

(1992), pp. 291-309; S. Marcon, La formazione della raccolta aldina, in A. M. e l'ambiente veneziano, a cura di S. 

Marcon - M. Zorzi, Venezia 1994, pp. 183-204; A. Cataldi Palau, Gian Francesco d'Asola e la tipografia aldina. 

La vita, le edizioni, la biblioteca dell'Asolano, Genova 1998, pp. 367-385; E. Russo, Un contratto nel registro di 

bottega di A. M. il Giovane, in Accademie e Biblioteche d'Italia, LXVI (1998), pp. 5-20; Id., Il mercato dei classici: 

la presenza della letteratura volgare nella bottega di A. M. il Giovane, in Nuovi Annali della Scuola speciale per 
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archivisti e bibliotecari, XV (2001), pp. 21-54; Id., "Materia da altri assai bene discorsa". Machiavelli negli scritti 

di A. M. il Giovane, in Italianistica, XXX (2001), pp. 241-272; P.O. Kristeller, Iter Italicum, ad indicem. E. Russo 

 

 

 

 

• Platone  (Dardi Bembo) (1601): “Delle Opere di Platone tradotte in lingua volgare da 

Dardi Bembo” (in 5 volumi);  [Venezia:] “In Venetia. Appresso Domenico Nicolini. 1601.” 

 

5 Parti in 5 volumi, in 12°  (c.ca 13.3 x 7.3 cm.) : il primo di 292 pagine, dimensioni in cm 13,5 X 8 X 3; il 

secondo di 255 pagine, dimensioni in cm 13,5 X3,5 X 3; il terzo di 390 pagine, dimensioni in cm 13,5 X 7,5 X 3; 

il quarto di 353 pagine, dimensioni 13,5 X 7,5 X 3,5 ; il quinto di 282 pagine, dimensioni in cm 13,5 X 8 X 4 

cm.  Il quarto volume presenta quattro carte danneggiate: le cc. 261 e 262 mancanti per circa la metà, le cc. 263 e 

264 risultano strappate con piccole parti che risultano illeggibili; [di queste 4 cc. è comunque inclusa anche una 

fotocopia] . Frontespizio calcografico in tutti i volumi. Rilegature in pelle con tracce d'uso. PRIMA EDIZIONE, 

assai  rara. 

 
 

 
5 parties ([8]-272-[2]-6-[2] f. ; [2]-242-8 f. ; [2]-371-[1 bl.]-11-[1 bl.-2] f. ; [2]-338-9-[1 bl.] f. ; [2]-371-[1]-6 

f.) : ill. ; in-12  

  

  

Titre des parties I à V : "Delle opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte I [-V]. - 

Épître dédicatoire de Dardi Bembo à Marino Grimani. - Sig. [ ]2, a6, A-Y12, Z10, a8 ; [ ]2, A-V12, X2, a8 ; [ 

]2, A-Z12, Aa-Hh12, a-b6, [ ]2 ; [ ]2, A-Z6, Aa-Zz6, Aaa-Iii6, KKK6, Ll2, a6, b4 ; [ ]2, A2, B-Z6, Aa-Zz6, 

Aaa-Qqq6, Rrr4, a6. - Titre-frontispice gravé sur cuivre par F. Valesio en tête de chacunde des 5 parties. - 

Cité dans : "IT\ICCU\BVEE\031704" 
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[A questa Prima Edizione ne seguirono altre, come quella veneziana in 3 volumi in 4° del 1742-1743 (Gamba, 

2055), fino al XIX secolo (un’ediz. si ebbe negli anni 1831-1833 stampata a Roma). Un set scompleto (mancante 

del 5° vol., di cui noi si possiede una seconda copia!)), e nel cui quarto volume manca il frontespizioe la 2° 

carta, offerto dallo Studio Bibliofìgrafico Orfeo a 800 € (11/2017), dichiarando l’edizione “assai raro”.  Il 

Mugnaini (vol. 1) segnala la vendita di una copia dell’ediz. del 1742-1743 (in 200 copie) nel 6/1994 a 340.000 Lit. 

Nel vol. 2 il Mugnaini ne segnala altre due vendite:  nel 4/1995 a 400.000 Lit. e nel 6/1995 a 550.000 Lit., dove si 

dichiara: “rara volgarizzazione”. Nel 3° vol. lo stesso Mugnaini ne troviamo ancora 2: nel 12/2000 (libr. Cicerone, 

Roma) a 284 €, e nel 3/2001 (libr. Bianca) a 723 €, dove si afferma: “ediz. che riprende quella di Venezia di Ciotti 

del 1601-1607 (Brunet, IV, 698). Nessuna vendita registrata della nostra Prima Edizione del 1601 ! Attualmente 

(11/2017) poste in vendita copie della stessa ediz. del 1742-1743 dallo Studio Bibliogr. Benacense a 570 €,  dalla 
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Libreria Gozzini di Firenze a 401 € (che dichiara di trattarsi della Seconda Ediz. di questa traduzione del Bembo, 

dopo la nostra del 1601). Anche la libreria “Nuovi Quaderni di Capestrano” offre un esemplare di questa non 

troppo rara seconda edizione del 1742-1743, a 880 € (prezzo roiginale 1100 €). Ancora un esemplare di questa 

stessa seconda edizione del 1742-1743 offerta anche su EBAY (11/2017)  a 500 €. Ancora uno: offerto dalla 

Libreria Minerva a 330 € (11/2017). Ancora: ediz. 1742-1743: 443 £ (11/2017) offerto da Vico Verlag und 

Antiquariat Dr. Otto.  

 

[Un set di soli 4 voll. (mancando il Tom. 3), con altri difetti (mancano alcune carte in qualche vol.), offerto all’asta 

da Bado & mart (6/2020), con stima 800-1000 €, dove si legge: << Rara edizione originale. Testo di lingua, 
con la traduzione del gentiluomo veneziano Dardi Bembo, letterato elegante e raffinato, che dedica 
l'opera al Doge Marin Grimani. Versione, per giudizio di Apostolo Zeno, assai ricercata e stimata. Al 
presente esemplare manca il volume 3. Lievi tracce d'uso e alcune macchie d'inchiostro in alcune carte, 
per il resto buona conservazione. Gamba 2055." Le opere di Platone nella trad. in italiano di Dardi 
Bembo. >>] 

 
 

[Ancora un set della seconda edizione (in 3 vols.) del 1742-1743 offerto all’asta da Bado e Mart (6/2020) con stima 

800-1000 €, dove si legge: << Second edition of Bembo's translation. The political and literary Bembo 
belonging to the famous Venetian patrician family was known in literary terms as a serious translator 
and capable of Plato's works. The work is furthermore enriched by the Serano records, which essentially 
contain almost all the doctrine of the Greek philosopher. >>] 
 

Plato 

 Titolo  
Di tutte l'opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte 

1.[-5.]  
 Pubblicazione  (In Venetia : appresso Domenico Nicolini, 1601) 
 Descrizione fisica  5 v. : ill. ; 12o 



 Note generali  · Front. calcogr. incisi da Francesco Valesio. 
 Titolo uniforme  · Opera | Plato 

 Comprende  

· 4: Delle opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte 4  

· I: Parte I  

· 1  

· 2: Delle opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte 2  

· 3: Delle opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte 3  

· 5: Delle opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte 5  

 Nomi  

· [Autore] Plato scheda di autorità  

· Valesio, Francesco <n. ca. 1570> , Incisore  

· Bembo, Dardi <1633m.>  

· [Editore] Nicolini da Sabbio, Domenico  
 Luogo normalizzato  IT Venezia 

 Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

 Paese di pubblicazione  ITALIA 
 Codice identificativo  IT\ICCU\BVEE\031704 

 

Dove si trova     
   Biblioteca nazionale Sagarriga Visconti-Volpi - Bari - BA 
   Biblioteca dell'Accademia di belle arti Tadini - Lovere - BG 
   Biblioteca della Fondazione Il Vittoriale degli Italiani - Gardone Riviera - BS 
   Biblioteca comunale Aurelio Saffi - Forlì - FC 
   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [consistenza] 1 esemplare - [note] Var. b  
   Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto Bombace - Palermo - PA - [consistenza] Solo v. 4.  

   Biblioteca del Seminario vescovile di Padova - della Facoltà teologica del Triveneto - dell'Istituto filosofico 

Aloisianum - Padova - PD 
   Biblioteca del Monumento nazionale di Praglia - Teolo - PD 
   Biblioteca comunale Augusta - Perugia - PG - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 2 esemplari, uno dei soli vol. 1-3 ed uno dei soli 

vol. 1-4  
   Biblioteca universitaria Alessandrina - Roma - RM 
   Biblioteca comunale Principe di Villadorata - Noto - SR 
   Biblioteca civica Anton Giulio Barrili - Savona - SV 
   Biblioteca diocesana Beata Lucia Broccadelli - sede centrale di Narni - Narni - TR 
   Biblioteca del Seminario vescovile - Treviso - TV - [consistenza] Volume 1, 4-5  
   Biblioteca della Congregazione armena mechitarista - Venezia - VE 
   Biblioteca del Seminario vescovile Barbarigo - Montefiascone - VT 
   Biblioteca convento della SS. Trinità dell'Ordine eremitano di S. Agostino - Viterbo - VT 

 

Da: “Gli scrittori d’Italia cioè notizie storiche, e critiche intorno…., vol.2, pg.729: << BEMBO (Dardi)  Patrizio 

Veneziano, fifliuolo di David, fiorì sul principio del secolo XVI(I). Fu Capitano a Vicenza, Podestà e Capitano a 

Trevigi, e Rettore a Tine, ne’ quali Reggimenti, mercè della sua destrezza e prudenza, seppe acquistarsi gli affetti 

de’sudditi, e gli encomi della patria. Vìha chi lo dice anche Senatore. Morì in età ancora immatura a’ 27. Di Maggio 

del 1633. Fu aggregato nella sua patria all’Accademia degl’Incogniti, nella quale fu uno de’principali ornamenti. 

Lo studio suo favorito fu la Lingua Greca, dalla quale si dilettò a trasportare nella nostra Volgare alcuni Autori, 

fra’ quali principalmente Platone, cui ebbe in tanta stima, che in ogni suo discorso, e nelle conversazioni 

Accademiche recava sempre in prova de’ suoi sentimenti qualche sentenza di lui, e professò apertamente che da 

Platone solo s’apprendeva la cognizione di tutte le cose; al che appunto è allusivo, con uno scherzo sopra il suo 

nome, il seguente Distico posto sotto la sua Effigie nelle Glorie degl’Incogniti: 

   Dardania de gente licet sibi nomina sumas, 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=BVEE006518
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=NAPE010307
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=RLZE002367
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=BVEE031705
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=BVEE031706
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=BVEE031707
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=PUVE008511
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV007350
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV007350
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV063264
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RAVV103640
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV019609
javascript:show_dove(1);
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    Diligit hic Danaos, cumque Platone sapit. 

Ha pubblicate l’Opere seguenti:   Tutte le Opere di Platone tradotte in Lingua Volgare da Dardi Bembo. In 

Venezia per Domenico Nicolini da Sabbio 1601.  Tomi V. in 12.  Questo Volgarizzamento è assai ricercato, e 

stimato.  Dardi non volle fidarsi di se, ma gli piacque di sottoporlo all’eame, e alla censura di Fabio Paolini 

Udinese, e di Lucio Scarano da Brindisi pubblici Professori in Venezia, l’uno di Lingua Greca, e l’altro di 

Lettere amene; e di Massimo Margunio Cretense, delli cui avvertimenti, e correzioni si valse nellee aggiunte 

e mutazioni poste in fine di ciascun Tomo. Per aver compiuto questo Volgarizzamento, ch’è l’unico di tutte 

le opere di Platone1, conviene avere anche il Trattato di Timeo da Locri, e i Dialoghi tradotti pure dal nostro Dardi 

che si riferiranno appresso, sì perché i detti Dialoghi vengono da alcuni creduti Opera di Platone, come perché in 

fine di essi si trova una tavola copiosissima di tutte le cose che nell’Opere di Platone si contengono, lavorata da 

Dardi stesso. Una ristampa n’è stata fatta con detta Tavola, e cogli argomenti, e note del Serrano. In Venezia 

appresso Giuseppe Bettinelli 1742. Volumi III. In 4. 

 

Da: “Biblioteca dell’eloquenza italiana di monsignore Giusto Fontanini” (1804; tomo 2°, pg. 354:  << Dardi 

Bembo, fifliuolo di David, gentiluomo veneziano, comechè fosse esercitatissimo nella lingua greca, e ne avesse tto 

lo studio favorito non ebbe però di se stesso tal presunzione e  fidanza, che volendo far pubblico questo suo 

volgarizzamento di tutte le opere di Platone, sdegnasse di soggettarlo all’altrui esame e giudicio,  e di riceverne 

lumi tali, che lo rendessero più fedele e più al testo greco conforme. Piacque a lui pertanto di raccomandarlo al 

parere di Fabio Paolini udinese, e di Lucio Scarano da Brindisi, pubblici professori in Venezia, l’uno di lingua 

greca e l’altro di umane lettere: ma molto più si valse di Massimo Margunio cretense, detto da lui letteratissimo, 

e nella lingua greca principalissimo, il quale, fattosi monaco, avea con l’abito monastico mutato il primo suo 

nome di Emanuelle in quello di Massimo, e per la stima, che di lui universalmente era sparsa, era stato creato 

Vescovo di Cerigo, isola dell’Arcipelago, detta anticamente Cythera. Vecchio di LXXX. E più anni venne a morte 

in Candia sua patria nel 1602. Uomo, che di sé lasciato avrebbe più chiaro nome, se allo scisma se’ suoi greci 

fosse stato meno attaccato. Il frutto, che il nostro Bembo ricavò, e colse dagli altrui saggi avvertimenti,e da quei 

massimamente del Margunio, scorgesi nella correzione, e nel miglioramento di molti luoghi stampati in fine di 

ciascun tomo della sua traduzione, che è assai ricercata e stimata. …>>. 

 

Da: “Una nuova edizione italiana di Platone” (di Adriano Bausola):  << Si può dire, senza timore di cadere in una 

forma di campanilismo e di nazionalismo, che, nell’ambito delle traduzioni dei dialoghi platonici in lingue 

moderne, l’Italia occupi il primo posto per quantità, e in alcuni casi, anche per qualità.  Il grande amore per 

Platone è stato creato in Italia dall’Umanesimo, in particolare con l’Accademia Platonica di Marsilio Ficino, che 

fra il 1463 e il 1467 tradusse (fra l’altro) tutto Platone. La sua traduzione in bella lingua latina è rimasta per 

molto tempo un punto di riferimento non solo per gli italiani, ma per tutti gli uomini di cultura dell’Europa.  Ma 

già nel Seicento Dardi Bembo iniziava le traduzioni di tutte le opere di Platone, riedite anche nel Settecento. 

Negli ultimi decenni dell’Ottocento, E. Ferrai pubblicava a Padova le traduzioni di un cospicuo numero di 

dialoghi, mentre Ruggero Bonghi pubblicava a Torino traduzioni molto apprezzate di 22 dialoghi. Negli anni 

Ottanta a Napoli Francesco Acri pubblicava Fedone, Critone, Convito, Eutifrone, Assioco, Ione e Menone (ma 

già nel 1872 fuori Italia aveva pubblicato le traduzioni del Parmenide e del Timeo).  Nel 1913 usciva la seconda 

edizione riveduta e completata contenente dodici dialoghi. È forse questa la traduzione del secolo passato e dei 

primi del nostro secolo che ha avuto più fortuna (essa è stata riproposta nel 1970 a cura di G. Carena presso 

Einaudi). …>>. 

 

[Da: “Degli scrittori greci e delle italiane versioni delle loro opere” (di Fortunato Federici; Padova, 1828): << 

VERSIONI ITALIANE. Tutte le Opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo, Venezia per Nicolini 

1601, parti cinque in 12. – Versione, per giudizio di apostolo Zeno, assai ricercata e stimata.  A queste cinque parti 

conviene unire il volume che comprende la versione del trattato di Timeo di Locri intorno all’anima del mondo, 

fatta dallo stesso Bembo, Venezia per Ciotti 1607 in 12., poiché in essa trovansi, per opera del Bembo medesimo, 

tradotti i Dialoghi detti spurii, del giusto, della virtù, d’intorno al dar consiglio, al consultare, ed alla ricchezza, 

le definizioni, e le tredici lettere,  contenuti nelle opere di Platone, e di più vi si legge la tavola copiosissima di 

 

1 Tuttavia, i [soli] “Dialoghi di Platone” ebbero la loro Prima Edizione Italiana nella traduzione di Sebastiano Erizzo (tradotti 

di lingua greca in italiana), stampata a Venezia da Gio. Varisco e Co. Nel 1574. [Marino Parenti, “Prime Edizioni Italiane”, 

pg. 217. 



tutte le cose che nelle cinque parti delle suddette parti si comprendono. Questa versione del Bembo di tutte le opere 

di Platone fu ristampata in Venezia per Bettinelli 1742-1743, vol. 3 in 4., accresciuta cogli argomenti ad ogni 

dialogo e colle note del Serrano.  Il Bembo avverte i lettori di aver fatto esaminare questa sua versione da varii 

dotti amici, affinché fosse fedele e conforme al testo greco.] 
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• Platone  (Dardi Bembo)) (1601): “Delle Opere di Platone tradotte in lingua volgare da 

Dardi Bembo (solo la) Parte 5 [Dialoghi delle Leggi].”;  [Venezia:] “In Venetia. Appresso 

Domenico Nicolini. 1601.” 

 
In 12°  (13.3 x 7.3 cm.) [mancanti le 2 cc. preliminari, la prima delle quali con il frontespizio “calcografico” e la 

seconda con l’elenco delle opere contenute nel volume], 371 cc.num. + 3 cc. Legat. In piena perg. Coeva con titolo 

e autore calligr. al dorso. Solo la Quinta e ultima parte delle “Opere” di Platone tradotte da Dardi Bembo. Prima 

Edizione. 
 
 Titolo  5: Delle opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte 5  
 Pubblicazione  (In Venetia : appresso Domenico Nicolini, 1601) 
 Descrizione fisica  [2], 371, [3] c. ; 12o 



 Note generali  

· Front. calcogr 

· Segn.: [pi greco]2 A2 B-3Q6 3R4 Z2 

· Var. B: Colophon a c. 3R4v e a6v. [2], 371, [1], 6 c. Segn.: [pi greco]2 A2 B-3Q6 3R4 

a6. 
 Impronta  · e.to nohe hen- deti (3) 1601 (R) 
 Fa parte di  Di tutte l'opere di Platone tradotte in lingua volgare da Dardi Bembo parte 1.[-5.] | Plato 

 Nomi  

· [Autore] Plato scheda di autorità  

· Valesio, Francesco <n. ca. 1570>  

· Bembo, Dardi <1633m.>  

· [Editore] Nicolini da Sabbio, Domenico  
 Luogo normalizzato  Venezia 

 Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

 Paese di pubblicazione  ITALIA 
 Codice identificativo  IT\ICCU\PUVE\008511 

Le biblioteche aderenti al servizio ILL SBN, possono attivare la richiesta di prestito interbibliotecario  

e fornitura documenti per la propria utenza.  

 

Dove si trova  

   Biblioteca nazionale Sagarriga Visconti-Volpi - Bari - BA - [consistenza] 1 es. var. B, mutilo del fasc. 

Z2  
   Biblioteca dell'Accademia di belle arti Tadini - Lovere - BG 
   Biblioteca dannunziana - Gardone Riviera - BS 
   Biblioteca comunale Aurelio Saffi - Forlì - FC - [consistenza] 1 esemplare  

   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [consistenza] 1 esemplare, var. B mutilo del 

frontespizio e dei primi 2 fascicoli - [tipo di digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca del Monumento nazionale di Praglia - Teolo - PD 
   Biblioteca comunale Augusta - Perugia - PG 
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 
   Biblioteca universitaria Alessandrina - Roma - RM 
   Biblioteca civica Anton Giulio Barrili - Savona - SV 
   Biblioteca del Seminario vescovile - Treviso - TV - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca della Congregazione armena mechitarista - Venezia - VE - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca del Seminario vescovile Barbarigo - Montefiascone - VT 

 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CBVEE%5C031704
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C007350
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C007350
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CBVEV%5C063264
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CRAVV%5C103640
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CBVEV%5C019609
javascript:show_dove(1);
http://books.google.com/books?vid=IBNN:BN000574075
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• Apuleius  (1601): “L. Apuleii Madaurensis Opera Omnia quae exstant. E quibus, post 

ultimam P. Colvii editione, Philosophici Libri Ope vetustiss. Cod. Ms. innumeris mendis 

expurgatis quamplurimis locis aucti, per Bon. Vulcanium Brugensem.”;  [Parigi:] “Lutetiae 

Parisiorum Apud Michaelem Sonnium, via Iacobaea sub scuto Basileensi. M.D.C.I.” 

 
In 12°  (13.8 x 8 cm.) [xvi], 623 pp.num. Legat. in pelle ricoperta integralmente da altra pelle. PRIMA EDIZIONE 

(?) 
 

 

L’Opera Omnia di Apuleius include le segg. opere: 

1. L. Apuleii Madaurensis Philosophicorum Liber Primus: De Mundo; 

2. L. Apuleii Madaurensis Philosophicorum Liber Secundus: De Dogmate Platonis; 

3. L. Apuleii Madaurensis Philosophicorum Liber Tertius: De Philosophia; 

4. L. Apuleii Madaurensis Philosophicorum Liber Quartus: De Deo Socratis. 

5. L. Apuleii Metamorphoseon, sive De Asino Aureo libri xi. 

6. L. Apuleii Floridorum libri iiii. 

7. L. Apuleii Apologia. 

8. L. Apuleii … sive De Sillogismo Categorico liber. 

9. L. Apuleii …. Ex Menandro. 

10. Fragmenta. 

11. Hermetis Trismegisti De Natura Deorum, ad Asclepium adlocuta, Apuleio, ut quidam volunt,  interprete. 

 

 



21  

  

 



 



23  

  



 

 
 

Apuleius 

 Titolo  

L. Apuleii Madaurensis Opera omnia quae exstant. E quibus, post vltimam P. 

Coluii editionem, philosophici libro ope vetustiss. cod. ms. innumeris mendis 

expurgati; quamplurimis locis aucti, per Bon. Vulcanium Brugensem  
 Pubblicazione  Lutetiae Parisiorum : apud Dauidem Douceur, 1601 

 Descrizione 

fisica  
\16!, 623, \1! p. ; 12º 

 Note generali  · Segn.: *⁸A-2C¹². 
 Titolo uniforme  · Opera | Apuleius 
 Impronta  · e-i- amum t:ex esle (3) 1601 (R) 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=BVEE018302
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 Nomi  

· [Autore] Apuleius scheda di autorità  

· Colve, Pierre <1567-1594>  

· Vulcanius, Bonaventura <1538-1614>  

· [Editore] Douceur, David  

 Luogo 

normalizzato  
Parigi 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO - GRECO ANTICO (FINO AL 1453) 

 Paese di 

pubblicazione  
FRANCIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\BVEE\039610 

Le biblioteche aderenti al servizio ILL SBN, possono attivare la richiesta di prestito interbibliotecario  

e fornitura documenti per la propria utenza.  

 

Dove si trova  
   Biblioteca dell'Accademia di belle arti Tadini - Lovere - BG 

   Biblioteca comunale Manfrediana - Faenza - RA - [consistenza] 1 esemplare - [collocazione] SALA 700 47-

3-20 
   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca provinciale - Salerno - SA 

 
[Interessante il fatto che in questo stesso anno (1601) vennero stampate tre edizioni dell’Opera Omnia di 

Apuleius, con editore Bonaventura Vulcanius,  virtualmente identiche, da almeno quattro stampatori diversi: M 

Sonnius (la nostra copia), da D. Douceur [a cui si riferisce la “scheda bibliogr.” data sopra],  da Christophorus 

Beys [a cui si riferisce l’immagine data qui di seguito, ottenuta da INTERNET], e sa Petrum Februier, tutte  

identiche tra loro, sia nel formato che nella forma dell’impaginazione, essendo tutte in 12°, di xvi pp.nn. + 623 

pp.num.] 

 

[imagine da altro esemplare, ma stampato nello stesso anno da altro stampatore, offerto su INTERNET 

(10/2017) a 368 £ (c.ca 400 €); un altro della stessa edizione offerto da “The Bookstall” (Richmond, CA, USA) a 

445 £; ancora una copia offerta dalla Libreria Sant’Agostino a 650 € (10/2017):] 

 

 
 

[Una copia dell’ediz. identica alla nostra ma col nome dello stampatore (e relativa marca tipogr.) Petrum 

Februier, offerta su EBAY con base d’asta 150 €. (1/2019)] 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV021072
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV021072
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV027458
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=SBLV317893
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RMLV035261
javascript:show_dove(1);


 
 

 

[Una copia dell’edizione plantiniana stampata a Leida nel 1600 offerta a 250 €  da Antiquariat Martin Barbian & 

Grund GbR  (Saarbruecken, Germania), (10/2017);  

https://www.abebooks.it/antiquariat-martin-barbian-grund-gbr-saarbruecken/1047873/sf
https://www.abebooks.it/antiquariat-martin-barbian-grund-gbr-saarbruecken/1047873/sf
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L. APULEII MADAURENSIS OPERA OMNIA......... 

 

1 Volume. Format: 8cm x 15cm. Pleine reliure cuir du 18ème en bon état. En veau blond. Dos lisse orné. 

Décor et filets dorés. Petit manque de cuir au coiffes et aux angles et petits trous de vers sans gravité. Mors 

fendillés en partie mais solides. Reliure solide. 1 fer doré décoratif au centre des plats avec encadrement 

doré. Tranches lisses. 623 pages. Complet. Bon état intérieur. Peu de rousseurs. Petits trous de vers sur les 

pages sans gravité. Voir détail sur photos.  1 Figure dans le texte. lettrines. Quelques annotations anciennes 

dans les marges. Lutetiae Parisiorum. Februier. 1601. Bon état. Port en sus en colissimo. Satisfait ou 

remboursé. 

 

 

Apulée (en latin Lucius Apuleius, en berbère Afulay), né vers 125 à Madaure, actuelle M'daourouch au 

nord-est de l'Algérie et mort probablement après 170, est un écrivain, orateur et philosophe médio-

platonicien. Sa renommée vient de son chef-d'œuvre, le roman latin Métamorphoses, également connu sous 

le nom de L'Âne d'or. 

 

Des écrits philosophiques d'Apulée nous sont parvenus : « Du dieu de Socrate » (De deo Socratis), « De 

Platon et son enseignement » (De Platone et eius dogmate), « Du monde » (De mundo) et Peri hermēneías 

(De interpretatione, « De l'expression » ou « Du jugement »).  

 

 

https://www.abebooks.fr/servlet/SearchResults?an=BRUGIERE%20DE%20BARANTE%2C%20Claude%20Ignace%20%5D&cm_sp=det-_-bdp-_-author
https://www.abebooks.fr/servlet/SearchResults?an=BRUGIERE%20DE%20BARANTE%2C%20Claude%20Ignace%20%5D&cm_sp=det-_-bdp-_-author
https://fr.wikipedia.org/wiki/Latin
https://fr.wikipedia.org/wiki/Langues_berb%C3%A8res
https://fr.wikipedia.org/wiki/125
https://fr.wikipedia.org/wiki/M%27daourouch
https://fr.wikipedia.org/wiki/Alg%C3%A9rie
https://fr.wikipedia.org/wiki/170
https://fr.wikipedia.org/wiki/Moyen-platonisme
https://fr.wikipedia.org/wiki/Moyen-platonisme
https://fr.wikipedia.org/wiki/M%C3%A9tamorphoses_(Apul%C3%A9e)
https://fr.wikipedia.org/wiki/Socrate
https://fr.wikipedia.org/wiki/Platon


29  

  

Du dieu de Socrate 

Ce traité a simultanément l'aspect d'un discours. Il décrit la théorie des démons d'Apulée, et l'insère dans 

le système de sa cosmologie. Il définit les démons comme des « divinités intermédiaires », en les séparant 

d'une part des majestueux dieux du ciel, et d'autre part des hommes, et il les classe systématiquement. Son 

écrit est une source précieuse pour la démonologie antique, la plus fouillée parmi les présentations du 

thème dans la littérature antique. Après l'introduction (Chap. 1-5), qui traite des dieux du ciel et des 

hommes, vient la présentation de la théorie générale des démons (Chap. 6-16). Puis Apulée discute le 

Démon de Socrate... 

Du monde 

L'écrit cosmologique « Du monde » traite de l'univers et de ses parties, ainsi que du créateur et gardien 

divin du monde. C'est une version en latin du traité grec Peri kósmou du Pseudo-Aristote. Mais Apulée ne 

se contente pas de rendre le contenu de ce modèle, il y ajoute ses propres réflexions, notamment sur le rôle 

des démons dans le cosmos, et fait allusion au modèle grec issu des concepts d'Aristote dans le sens 

platonicien... 

 

Peri hermeneias 

Bien que cette œuvre soit rédigée en latin, on l'appelle habituellement par son titre grec Peri hermēneías, 

sous lequel elle a été transmise manuscrite sous la forme latinisée Peri hermeniae. Ce titre – qui signifie en 

gros « De l'expression » ou « Du jugement » – se rattache au traité en rapport d'Aristote de même titre (De 

l'interprétation, en latin De interpretatione). Ce petit écrit traite de l'art du jugement et de la conclusion. 

Ce faisant, l'auteur non seulement s'oppose au traité d'Aristote, mais considère aussi la tradition 

aristotélicienne ultérieure et les perspectives stoïciennes. Peri hermeneias est le plus ancien manuel latin de 

logique parvenu jusqu'à nous... 

De la magie 

Le titre courant Apologia (Discours de défense) n'est probablement pas authentique ; de la tradition 

manuscrite, il ressort que le titre original était probablement « Plaidoyer pour soi-même : De la magie » 

(Pro se de magia) ou brièvement « De la magie » (De magia).  

Le discours est une source précieuse pour l'histoire de la magie dans l'Antiquité.  

 

Il a été tenu devant le tribunal où la plainte contre Apulée pour sorcellerie devait être jugée. Mais la 

version destinée à être publiée peut, comme il est courant pour les textes de discours de l'Antiquité, être 

fortement différente de celle réellement prononcée. Dans la recherche, on évoque même l'hypothèse 

extrême que ce discours soit une fiction purement littéraire... 

 

 

 

 

 

 

 

• Virgilio  (Iacobus Pontanus) (1604): “Symbolarum libri XVII quibus P. Virgilii Marois 

Bucolica, Georgica, Aeneis, ex probatissimis auctoribus declarantur, comparantur, 

illustrantur per Iacobum Pontanum de Societate Iesu.”;  [Lione:] “Lugduni, apud Ioannem 

Pillehotte, sub signo nominis Iesu M.D.C.IIII.” 

 
In fo.  (36,5 x 23 x 10 cm.) [12 pp.nn.+ 28 pp.num. +1215 pp. (pari a 2430 col. num.) + 1 c.b. + 47 pp. num. + 62 

pp. nn. + 1 c.b.] (tot. 1368 pp.); il fascicolo segn. EE (da col. 647 a 669) legato erroneamente tra le coll. 285 e 286. 

Bellissimo frontis figurato (in rame) sottoscritto LGEF.  Dorso coevo  a tre nervi con fregi. 
 

Symbolarum libri XVII Quibus P. Virgilij Maronis Bucolica, Georgica, Aeneis. 

https://fr.wikipedia.org/wiki/Cosmologie
http://www.lesbelleslettres.com/livre/?GCOI=22510100954600
https://fr.wikipedia.org/wiki/%C5%92uvres_d%27Aristote#Les_faux_:_les_Pseudo-Aristote
https://fr.wikipedia.org/wiki/Aristot%C3%A9lisme
https://fr.wikipedia.org/wiki/Sto%C3%AFcisme
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[Queste foto sono relative all’esemplare offerto su EBAY (5/2015, 150€) 



 
 

 

 

 

 

 

 

• Giusto Lipsio  (Justus Lipsius) (1604): “Justi Lipsii Physiologiae Stoicorum libri tres: L. 

Annaeo Senecae, aliisque scriptoribus illustrandis.”;  [Parigi:] “Parisiis: Ex Officina 

Plantiniana,  Apud Hadrianum Perier,  M. DCIIII.” 

 
In 8°  (13,2 x 18,7 cm.). 152 cc.num. + (4 cc.nn.) ; ill. (una xilogr. a c. 96r); leg. ottocentesca in mezza tela; titolo 

in oro al dorso. PRIMA EDIZIONE (anche se l’Opera fu stampata nello stesso anno anche ad Anversa, dal 

Moratus,  sempre per la locale “Officina Plantiniana”).   

 

Lettera dedicatoria in apertura al "Principem D. Petrum Enriquez Comitem Fontanum, Gubernatorem Ducatus 

Mediolanensis", segue lettera "Ad lectorem". Bella incisione nel testo a pagina 117 raffigurante la disposizione 

degli oceani e della terra ferma. 

 

 

Lipsius, 

Justus 

 Titolo  
Iusti Lipsii Physiologiae Stoicorum libri tres: L. Annaeo Senecae, aliísque 

scriptoribus illustrandis  
 Pubblicazione  Parisiis : ex Officina Plantiniana : apud Hadrianum Perier, via Iacobea, 1604 
 Descrizione 152, [4] c. ; 8o 
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fisica  

 Note generali  

· Marca (mano che esce dalle nuvole sorregge un compasso che traccia una 

circonferenza. Motto su nastro: Labore et constantia) sul front., visibile su UB web 

(Universitat de Barcelona, Marques d'impressors) 

· Cors. ; rom ; gr 

· Iniziali e fregi xilogr 

· Segn.: A-T8 V4. 
 Impronta  · m&u- u-e- i-r, tose (3) 1604 (R) 
 Marca editoriale  Marca non censita Sul front. 

 Nomi  

· [Autore] Lipsius, Justus scheda di autorità  

· Seneca, Lucius Annaeus <4 a. C.-65> scheda di autorità  

· [Editore] Périer, Adrien scheda di autorità  

· [Editore] Officina Plantiniana <Parigi>  

 Luogo 

normalizzato  
Parigi 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO - GRECO ANTICO (FINO AL 1453) 

 Paese di 

pubblicazione  
FRANCIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\BVEE\044179 

 
Dove si trova  

   Biblioteca d'arte e di storia di San Giorgio in Poggiale - Bologna - BO - [consistenza] 1 

esemplare  
   Biblioteca comunale Labronica Francesco Domenico Guerrazzi - Livorno - LI 

   Biblioteca comunale Labronica Francesco Domenico Guerrazzi. Sezione dei Bottini 

dell'olio - Livorno - LI - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca comunale Carlo Negroni - Novara - NO 
   Biblioteca Ludovico II De Torres - Monreale - PA 

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare. - [tipo di 

digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  

   Biblioteca Giorgio Del Vecchio del Dipartimento di scienze giuridiche. Sezione di 

filosofia del diritto dell'Università degli studi di Roma La Sapienza - Roma - RM 
   Biblioteca Universitaria di Sassari - Sassari - SS - [consistenza] 1 esemplare.  
   Biblioteca dell'Accademia delle scienze - Torino - TO 

 

 

Lo stampatore, Hadrianus Perier (15… - 1629), sposò nel 1596 la  terza figlia, Madeleine (morta nel Dicembre del 

1599), di Cristoforo Plantin, capostipite dell’omonima Casa Tipografica, quando questa rimase vedova del primo 

marito, Aegidius Beysius, stampatore a Parigi per conto della “Officina Plantiniana”, la cui sede principale era 

Anversa, dove, alla morte del suocero (Cristoforo Plantin), operava il genero Moratus, marito della prima figlia, 

come si evince dalle seguenti note: 

 

 

Adrien Périer (15..-1629?) 

Devise(s) : Dum premor attollor. - Labore et constantia. - Tollit ad astra virtus. 

Libraire. - De confession calviniste. Ancien "facteur" du libraire Abraham Pacard et frère du libraire Jérémie 

Périer. En 1596, épouse Madeleine Plantin (m. déc. 1599), fille de l'imprimeur-libraire Christopher Plantin et 

veuve du libraire Gilles Beys. Fréquente les foires de Francfort. Aurait aussi tenu boutique au palais des États à 

La Haye. Décédé peu avant fév. 1629 

http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8087:Marca::@frase@=IT%5CICCU%5CSBN%5CM000000
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C068975
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C068975
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C011797
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C011797
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[Un esemplare della PRIMA EDIZIONE (simultanea alla nostra), ma stampata da Moretus (il primo genero del 

Plantin, che gli successe nella sede madre di Anversa), offerto dalla Libreria “Il Bulino” a 650 € (5/2017), con le 

seguenti note descrittive:  << Descrizione libro: Ex Officina Plantiniana Apud Ioannem Moretum,, Antuerpiae 

(Anversa, Belgio), 1604. Lettera dedicatoria in apertura al "Principem D. Petrum Enriquez Comitem Fontanum, 

Gubernatorem Ducatus Mediolanensis", segue lettera "Ad lectorem". Bella incisione nel testo a pagina 117 

raffigurante la disposizione degli oceani e della terra ferma. Fregi ornamentali e capilettere xilografate. Note di 

richiamo a stampa a margine del testo. Marca editoriale incisa al frontespizio (mano con compasso e cartiglio con 

motto "Labore et constantia") il tutto entro cornice tra due figure. Le 8 pagine finali contengono: Privilegium 

Caesareum, Summa privilegi Regii, dati tipografici, marca editoriale semplificata xilografata al centro della carta 

bianca e tre pagine bianche finali. Edizione originale, rara. Esemplare completo e perfettamente conservato in bella 

legatura di inizio XX° secolo. - - - Umanista fiammingo (1547-1606) dopo gli studi classici compiuti a Lovanio, 

fu a Roma per un triennio (1567-1570) grazie alla protezione del Cardinale di Granvelle, cui aveva dedicato 

un'opera filologica. In seguito, dopo un periodo di viaggi in Germania, Austria e Boemia, ottenne una Cattedra di 

storia all'Università di Jena, dove fu influenzato dalle idee luterane. Tornato per breve tempo a Lovanio, passò poi 

all'università calvinista di Leida, dove rimase per dodici anni, fintanto che lo sfavore con cui fu accolta la 

pubblicazione della sua opera maggiore (Politicorum sive civilis doctrinae libri sex, 1589) nell'ambiente calvinista 

non lo costrinse a lasciare la cattedra. Tornò infine a Lovanio dove insegnò storia dal 1592. Grande filologo ed 

editore di classici, studioso di stoicismo antico, Lipsio occupa un posto di rilievo nella storia del pensiero politico 

controriformistico. Nell'opera "Politicorum .", nella scia della tradizione storiografica postmachiavellica, egli tentò 

di conciliare "politica" e "morale" additando la strada nella "prudenza" dei governanti; sul piano religioso, convinto 

della necessaria unicità della Chiesa di Roma, si pronunciò contro la tolleranza religiosa nei confronti dei 

dissidenti, ciò che gli valse l'ostilità dei riformati e la riconciliazione con l'ambiente cattolico, insospettito dalle 

sue precedenti simpatie luterane e calviniste. Bella legatura di inizio '900 in piena pelle, filetti in oro, pp. 12, 188, 

8, in 4°..>>] 

 

[Un esemplare della nostra edizione, legato anche con il “Manuductionis ad stoicam philosophiam libri tres…”, 

sempre stampato nel 1604 dal Perier (per conto dell’Officina Plantiniana), offerto da “Antiquariat Lohmann” 

(Germania) a 180 € (5/2017).] 

 

[Un esemplare ancora della PRIMA EDIZ. stampata però ad Anversa (dal Moreto), legata col “Politicorum…” 

(del 1599), offerto dalla Libreria Gozzini di Firenze a 351 € (5/2017).] 

[Un esemplare identico a quest’ultimo offerto anche su EBAY (5/2017) a 456 €] 
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Justus Lipsius  [da Internet:] 

First published Mon Aug 23, 2004; substantive revision Thu Aug 25, 2011 

The humanist and classical scholar Justus Lipsius (Joost Lips) (1547–1606), described by his admiring 

correspondent Michel de Montaigne as one of the most learned men of his day (Essays II.12), was the founding 

father of Neostoicism, a key component of European thought in the late sixteenth and seventeenth centuries. 

His famous and widely read Stoic dialogue De constantia was an attempt to combine Stoicism and Christianity, 

producing a new philosophy that would help individuals to live through the difficult period of the religious wars 

and establishing constancy as the most important of the virtues. 

Lipsius's lifelong project was to transform contemporary moral philosophy through a new reading of the Roman 

Stoic philosopher Seneca, while also revitalizing contemporary political practice by drawing on the insights 

provided by the Roman historian Tacitus. Before publishing his major edition of Seneca’s philosophical writings 

in the year before his death, he wrote two theoretical treatises on Stoicism, which provided the philosophical 

foundation for a new interpretation of Seneca and a new understanding of Stoic doctrines. 

• 1. A Life of Humanist Scholarship 

• 2. De constantia 

• 3. Politica 

• 4. Later Stoic Writings 

• 5. Manuductionis ad Stoicam philosophiam libri tres 

• 6. Physiologiae Stoicorum libri tres 

• Bibliography 

 

1. A Life of Humanist Scholarship 

Lipsius's changes of religious allegiance, which distressed contemporary scholars and made him the target of 

relentless criticism, have been a crucial factor in determining his reputation up to the present day. To understand 

his motives and his philosophical achievements, we must examine the biographical facts. 

Born a Catholic on 18 October 1547 in Overijse, a small town between Brussels and Louvain, Lipsius first 

studied in Brussels (primary school, Kapelleschool; 1553–1557) and Ath (Latin School, 1557–1559). He then 

pursued his studies with the Jesuits in Cologne (at the Bursa Nova Tricoronata, 1559–1564), returning to 

Louvain where he matriculated at the university on 14 August 1564. There he studied law, while also attending 

courses by Cornelius Valerius, professor of Latin, at the Collegium Trilingue, a humanist institution of Erasmian 

inspiration; among his fellow students were Ludovicus Carrio, Janus Dousa, Martin-Antonio Del Río, Andreas 

Schott. Lipsius was already engaged in the emendation and critical examination of Latin texts, especially of 

Cicero, Propertius and Varro; and, as early as 1566, he put together three books of Variae lectiones (“Variant 

Readings”), which were published in 1569 at Antwerp. He embarked on an extended academic journey to Italy, 

ending in Rome, where he became private secretary to Cardinal Granvelle, to whom he had dedicated his Variae 

lectiones, and where he made the acquaintance of leading humanists such as Marc-Antoine Muret, Fulvio Orsini, 

Paolo Manuzio and Guglielmo Sirleto. 

After his journey to Rome, where he was able to examine ancient monuments and consult unique manuscripts in 

the Vatican Library and other well-stocked private libraries (1568-1570), he returned to Louvain to continue his 

legal studies. Fleeing the political and religious conflict in the Low Countries, Lipsius went to visit his friend 

Carolus Langius (Charles de Langhe) in Liège (1571) — Langius would become Lipsius's master of Roman 

https://plato.stanford.edu/entries/justus-lipsius/#1
https://plato.stanford.edu/entries/justus-lipsius/#2
https://plato.stanford.edu/entries/justus-lipsius/#3
https://plato.stanford.edu/entries/justus-lipsius/#4
https://plato.stanford.edu/entries/justus-lipsius/#5
https://plato.stanford.edu/entries/justus-lipsius/#6
https://plato.stanford.edu/entries/justus-lipsius/#Bib


Stoic philosophy in the dialogue De constantia. 

In the spring of 1572, Lipsius moved to Vienna where he was introduced to the humanist circle at Maximilian’s 

court, which included Ogerius Busbequius, Joannes Sambucus and Stephanus Pighius. In October Lipsius 

obtained the chair of history at the Lutheran University of Jena. He also completed his edition of Tacitus, which 

he dedicated to Emperor Maximilian II and in which the Annals were distinguished from the Histories for the 

first time. He left Jena briefly in 1573 to marry Anna van den Calstere in Cologne and then for good in 1574, 

when he returned to the Low Countries. 

After a sojourn in Overijse and Louvain, he was invited to the Calvinist University of Leiden by Janus Dousa in 

September 1577. He referred to his Leiden period (from 1578 to 1591) the most productive of his scholarly life. 

Among the numerous writings he published during these years the most important were De constantia and the 

Politica. 

Due to the bitter controversies arising from the publication of the Politica, Lipsius decided to return to the 

Catholic Southern Low Countries, settling first in Spa and then Liège (1591–1592). Having re-embraced the 

Catholic faith of his youth, he moved in August 1592 to Louvain, where he accepted the chair of history at the 

university and the chair of Latin at the Collegium Trilingue. In this final period of his life he prepared his edition 

of Seneca and his treatises on Stoic doctrines and physics. He also continued to write on classical scholarship 

and political philosophy, publishing antiquarian treatises on the cross (De cruce, 1593), the Roman army (De 

militia Romana libri quinque, 1595), Roman fortifications and armaments (Poliorceticon sive de machinis, 

tormentis, telis libri quinque, 1596), the grandeur of Rome (Admiranda sive de magnitudine Romana libri 

quatuor, 1598), ancient libraries (De bibliothecis syntagma, 1602), the Roman goddess Vesta and the Vestal 

virgins (De Vesta et Vestalibus syntagma, 1605), as well as Monita et exempla politica (“Political Advice and 

Examples,” 1605), an extended historical-philosophical “mirror of princes,” intended as a sequel to his Politica. 

In addition, Lipsius, appointed Royal Historiographer in 1595, was asked to write devotional tracts in honor of 

the Holy Virgin of Halle and Scherpenheuvel, thus supporting the religious and political agenda of the 

Archdukes Albert and Isabella: the Diva Virgo Hallensis: Beneficia eius et miracula fide atque ordine descripta 

(1604) and Diva Sichemiensis sive Aspricollis, nova eius beneficia & admiranda (1605). 

Lipsius saw to the publication of his own letters, bringing out three collections or Centuriae (since each 

contained 100 epistles), in his lifetime, the first of which appeared in Leiden in 1586. He prepared another 

Centuria for posthumous publication by his executor Joannes Woverius, who, together with his fellow-executors, 

added a fifth Centuria postuma. From this vast correspondence, it is apparent that Lipsius was a central figure in 

the Republic of Letters of his day, renowned for his philological skills, his historical knowledge and his search 

for a new type of humanitas (civilized and humane conduct) suited to the troubled times in which he lived. The 

inventory of Lipsius's letters includes more than 4,300 items and 700 correspondents, among them not only 

Montaigne, but also such distinguished scholars as Isaac Casaubon, Henri Estienne, Joseph Scaliger, Sir Philip 

Sidney, Paolo Manuzio, Fulvio Orsini, Joannes Sambucus, Joachim Camerarius, Benito Arias Montano, 

Francisco de Quevedo, Abraham Ortelius, Hugo Grotius, and Philip Rubens, brother of the artist Peter Paul, who 

immortalized Lipsius in his painting The Four Philosophers (now in the Palazzo Pitti in Florence). Most of the 

letters reflect Lipsius's friendships, thoughts, feelings, teachings and attempts at self-presentation. Yet his letter 

collections were also meant as an extension of his humanist scholarship and his Neostoic intellectual program. 

According to his Catholic biographers, Lipsius died in Louvain “a devout Catholic” during the night of 23 to 24 

March 1606. They recount that he asked his wife to present his fur-trimmed robe to the statue of the Sedes 

Sapientiae in the church of St Peter at Louvain and that, surrounded by three Jesuits, he displayed “the constancy 

of Christian strength” (Christiani roboris constantia): when encouraged to think of the consolations of Stoicism, 

he replied: “those things were vain … this [pointing to a crucifix] is true endurance” (illa sunt vana … haec est 

vera patientia). Lipsius's return to the Counter-Reformation Catholic Church in 1591 had prepared the way for 

this symbolic and propagandistic use of his scholarly genius and image. 

2. De constantia 

The young Lipsius began his philological study of Seneca, like that of Tacitus, during his stay in Rome in 1569. 
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It was Marc-Antoine Muret who first stimulated his interest in Seneca and Roman Stoicism, giving rise to a life-

long obsession which would alternate between philology and philosophy. Lipsius's philosophical interest in 

Roman Stoicism led to the publication of his highly successful Senecan dialogue, set in the midst of the violent 

religious and political struggles of the Netherlands, De constantia in publicis malis (“On Constancy in Times of 

Public Calamity”, 1583/4). This was his earliest attempt to combine Stoicism and Christianity in order to create a 

new philosophy which would help individuals to live through the difficult period of civil and religious wars 

which were tearing Northern Europe apart. 

A closer look at Lipsius's first Neostoic work reveals that De constantia was the manifesto of a humanist who 

was convinced that he had found in Seneca’s philosophy both a consolation and a solution to the public 

calamities which he and his contemporaries were enduring. From Seneca’s De vita beata (15.8), Lipsius takes 

the leitmotif: “we are born into a kingdom where obedience to God is true liberty” (De constantia I.14). After 

defining God, providence and fate, he comes to necessity (necessitas), the logical conclusion of their co-

operation: everything which is governed by fate happens by necessity (De constantia I.19). The most obvious 

example of this natural necessity is the decay and destruction of all temporal things (De constantia I.15–16). 

While consoling his readers, Lipsius does not deny the hubris of power, the atrocities of history or the cruelty of 

tyrants and emperors. Yet he tries to encourage his readers to adopt an attitude of constancy by listing a long 

series of divinae clades (divinely sanctioned disasters): horrifying examples from history meant to illustrate the 

utility of divine punishment and to demonstrate that evils such as earthquakes, pestilence, war and tyranny are 

part and parcel of the human condition — indeed, of God’s plan for the preservation and improvement of the 

whole world. Moreover, he argues, the evils of the present time are neither particularly grave nor worse than 

those which existed in the past: “Just as work becomes easier if shared by more people, so too does sorrow” (De 

constantia II.26). 

The truly wise man is therefore expected to accept the law of necessity (lex necessitatis) with steadfastness and 

mental fortitude While realizing “that man is but a dream of a shadow,” he should show disdain for the course of 

human events by cultivating constantia: “the upright and immovable mental strength, which is neither lifted up 

nor depressed by external or accidental circumstances” (De constantia I.4). The mother of this constancy is 

patience, which is governed by reason. Reason (ratio) — as opposed to false opinions — is nothing other than a 

true judgment concerning things both human and divine. It is this internal transformation — based on the 

essential Stoic attributes of reason, freedom from the emotions, patience in adversity and subjection to God’s 

will — which makes it possible to live contentedly amid the inevitable decay and turmoil of the world. 

So, “enveloped by the mist and clouds of opinion” (De constantia I.2), we must never stop attempting to conquer 

our passions and emotions (adfectus) — desire, joy, fear and pain (cupiditas, gaudium, metus and dolor) — and 

our false opinions by means of reason. Not only do emotions disturb the equilibrium of the soul and impede 

constancy, they are false and dangerous, since they can upset the detachment needed by the wise man(sapiens). 

Consequently, it is necessary “to steel our mind and so temper it that we may achieve peace in the midst of 

turmoil and tranquility in the midst of conflict” (De constantia I.1). If reason, the lawful ruler of our mind, can 

conquer our passions and false opinions, we will be able to face public and private evil with true constancy. Due 

to three emotions, however —simulatio or deception, pietas or patriotism, and miseratio or pity for misfortunes 

of others — we all carry war around within ourselves. Even worse, what appears to us to be a virtue is actually a 

vice, for thinking that we suffer on account of the sufferings of our country causes us to grieve for our self and 

our property, while pity for the sufferings of others is unworthy of a wise man. We must therefore obey the Stoic 

injunction to extirpate all these harmful emotions. 

The dialogue between Lipsius and his old friend Langius — cast in the role of the Stoic sapiens who had 

achieved mastery over his emotions by reason — was clearly intended to provide readers with something simpler 

than contemporary philosophy, which Lipsius criticized for its excessive subtlety, and to establish constancy as 

the chief virtue. Lipsius's De constantia thus has a different focus from the Senecan treatise De constantia 

sapientis (“On the Constancy of the Wise Man”), on which it was ostensibly modeled; for in chapters 1–12 of 

Book I Lipsius puts forward the virtue of constancy as a remedy for the turmoil of the times and urges readers to 

detach themselves completely from all feelings which might lead to any sort of emotional involvement in the 

political and religious wars which were raging around them. 



Nevertheless, he did not counsel withdrawal from public affairs and retreat into private life. Stoics and Christians 

were cosmopolitans, whose “true native land was the heavens.” They “should be good citizens in order to be 

good men” (De constantia 1.12) and, as such, yield to God’s plan for mankind and to the immutable power of 

providence. 

The result of Lipsius's repackaging of Stoic apatheia (emotionlessness) as an appropriate antidote to the 

religious and political passions of his day and of his transformation of Stoic fate into Christian divine providence 

(by subordinating fate to God instead of vice versa) was that his brand of Neostoicism became as suitable for 

Christians as the Aristotelianism of Thomas Aquinas and the Platonism of Marsilio Ficino. 

Although De constantia was not Lipsius's most systematic or theoretical treatment of Stoic ethics, but rather a 

book of practical psychology, a manual for wise living, it acquired a leading position in European thought. Going 

through more than eighty editions between the sixteenth and the eighteenth centuries, over forty in the original 

Latin and the rest in translations into a wide range of modern European languages, the treatise, which embodied 

elements of militant Calvinism together with arguments on free will used by the Jesuits, became common 

cultural property during the Baroque period, influencing scholarship, poetry and art up to the Enlightenment. 

3. Politica 

Lipsius's Politicorum sive Civilis doctrinae libri sex (“Six Books on Politics or Civil Doctrine”, 1589), dedicated 

to Count Maurice of Nassau, can be considered a sequel to De constantia: “just as in On Constancy we 

instructed citizens how to endure and obey, so here [we instruct] those who rule how to govern,” Lipsius stated 

in “The Letter to the Reader.” In the same way that the citizen had to follow reason (ratio), the ruler had to apply 

reason and political virtue to government, but first of all to his own life, since if “he desires to subject all things 

to himself, he should subject himself to reason first.” 

Drawing on a wide range of classical sources, above all Tacitus, Lipsius's subject in the treatise was specifically 

how to rule principalities. While political thinkers such as Plato, Aristotle and many others had already written 

on this topic, they had dealt with it more generally, not in relation to principalities. The one important exception 

was Machiavelli, who “led his prince along the right way to the temple of virtue and honor,” but “while pursuing 

the path of utility, he wandered from the royal road.” The humanist Lipsius intended to be practical but to avoid 

any concrete and contemporary applications of the general principles he set out. 

Lipsius constructed his book from quotations of ancient writers — in itself a humanist tour de force, enabling 

him to show off his vast knowledge of classical literature. Montaigne described it as “a learned and carefully 

woven fabric.” Yet, although the treatise has been characterized as not much more than a compendium of 

quotations, Lipsius himself emphasized that the Politica was not a mere compilation. Since he had imposed 

order on the quotations, he expressed his own thought, following the strict rules of Ramist logic, through the 

authority of the ancients. Moreover, in addition to classical writers, Lipsius drew on medieval and Renaissance 

political philosophers, including Thomas Aquinas, the Spanish scholastics, Jean Bodin and Niccolò Machiavelli. 

The Politica, divided into six books, was concerned with the construction of civil life and the state in an ethical 

context. The first book was devoted to an analysis of two necessary conditions: virtue (virtus), which requires 

piety and goodness; and prudence (prudentia) which is dependent on use and historical memory. The second 

book deals with the virtues of the prince as well as the purpose of government and its various forms. Civil 

concord, a central issue for Lipsius, requires everyone to submit to the will of the prince, who himself must have 

both virtue and prudence in order to achieve this concord. In the third book Lipsius, in line with medieval and 

humanist mirrors of princes, focused on the distinctive virtue of the prince: political prudence (prudentia civilis), 

for which he depends both on himself and the advice of others (officials, councilors, military commanders). A 

prudent prince must be surrounded by prudent advisors. In the fourth and by far the longest book, the prince’s 

own prudence (both civil and military), which must be carefully developed in the light of experience, is 

discussed. Two types of civil prudence — the first concerned with divine matters and the second with human 

affairs — are set out in the rest of Book IV. Lipsius's controversial chapters on the difficult relationship of the 

state to the church and on religious toleration — in his view, peace and unity could only be achieved if just one 

religion was allowed in any particular political community — provoked sharp attacks both from Protestants, 
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especially Dirk Volckertsz. Coornhert, and from the Roman Inquisition, which in 1590 placed the Politica on the 

Index of Prohibited Books. According to Lipsius, the prince should not intervene in the internal affairs of the 

church, much less meddle with doctrinal issues: he had no “rights in sacred matters” (ius in sacra; Politica, 

IV.2). It was, however, his right and, indeed, duty to secure the unity of the church, since religious discord 

inevitably led to civil disruption and war. Those religious dissidents who were responsible for the strife that was 

tearing Europe apart deserved no mercy: “Burn, cut — for the whole body [of the state] is of greater value than 

some of its limbs” (Lipsius took this provocative medical metaphor from Cicero). On the other hand, dissidents 

who practiced their faith quietly and peacefully were to be treated with toleration. In Books V and VI of the 

Politica, which dealt with military prudence, Lipsius explored issues concerning defense, the just war (bellum 

iustum), discipline and civil conflicts. 

Lipsius's Politica, written in the heated atmosphere of civil wars and radical attempts at religious reform, can be 

seen as an attempt to produce a synthesis between the traditional mirror of princes, a popular genre among 

humanists, and Machiavelli’s Prince. Lipsius was a self-proclaimed supporter of monarchy and a moderate form 

of absolutism, at least when based on Stoic virtues. The way to prevent a monarch from abusing his power was 

not to threaten him with revolt or tyrannicide, but rather to educate him thoroughly in Stoic ethics. Lipsius's ideal 

monarchy was not based on amoral despotism or Machiavellian power. Its foundation was instead Neostoic 

moral philosophy, whose precepts and doctrines would ensure that unruly emotions were governed by reason. 

Lipsius's own traumatic experiences in the bloody civil wars of his day surely explain, at least in part, his 

obsessive concern for unity in both state and religion, the secular authority (auctoritas) of the prince and the 

disciplined obedience of the citizenry. Decades before Thomas Hobbes, Lipsius placed order and peace, which 

alone could guarantee political stability, far above civil liberties and personal freedom. That is why Lipsius, 

writing in Calvinist Leiden, argued in favor of a more powerful central authority in order to control revolutionary 

forces in an efficient way. The prince’s authority must be as strong as possible, reinforcing his subjects’ opinion 

of him. He has at his disposal three instruments of power (praecipua vis imperii) to achieve this: his commands, 

his actual power (depending on wealth, army, advisors, alliances and God’s will) and, finally, his moral 

standards. Voluntary obedience and common consent, together with the peace and unity which they produce, are 

secured by the efficient operation of these three instruments (Politica IV.9). 

Although the claim that Lipsius's Politica “launched the anti-Machiavellian tradition of the Counter-

Reformation” (Birely, 99) is no doubt exaggerated, it is certainly true that the treatise found a wide audience and 

met with immense success. More than Jean Bodin in his Six Books of the Republic (1576) or Johannes Althusius 

in his Politics Methodically Set Forth (1603), Lipsius dealt with the issues which genuinely agitated his 

contemporaries. Even before the Politica came off the presses in Leiden, Lipsius was preparing himself for the 

criticism which he expected to encounter. In a second edition, which appeared in 1590, he included some Breves 

notae (“Brief Notes”) on the first three books; and a year later he published Liber de una religione (“Book on 

One Religion”), written in response to Coornhert’s objections to his views on toleration. After returning to the 

Catholic Southern Low Countries, Lipsius rewrote the Politica. This “Catholic” version, published in Antwerp in 

1596 and supplied with additional notes, was an attempt to meet the criticisms of the Roman Church. Although 

both versions circulated throughout Europe, crossing confessional boundaries, the Politica was most 

enthusiastically received in France, Germany and Spain. During the reign of Henri IV alone, the Politica was 

published ten times in French translation. The treatise exerted a notable influence on Pierre Charron, author of 

De la sagesse (On Wisdom, 1601), Cardinal Richelieu, Duke Maximilian of Bavaria and the Count-Duke 

Olivares, among many others. 

4. Later Stoic Writings 

Lipsius's De constantia whetted the appetite of his contemporaries for further works on ancient moral 

philosophy. As Montaigne, one of its admiring readers, wrote: 

How I wish that, during my lifetime, someone like Justus Lipsius (the most learned man left, a polished and 

judicious mind …), had the health, the will and sufficient leisure to compile an honest and careful account which 

listed by class and by category everything we can find out about the opinions of ancient philosophy on the 

subject of our being and our morals; it would include their controversies and their reputations, it would tell us 



who belonged to which school, and how far the founders and their followers actually applied their precepts on 

memorable occasions which could serve as examples. What a beautiful and useful book that would be! (Essays 

II.12). 

Lipsius did, in fact, go on to supply such an account, at least in relation to Stoic thought. Fearing that his poor 

health would prevent him from completing his edition and commentary on Seneca, Lipsius, at the end of 1602, 

decided to publish beforehand his Manuductio ad Stoicam philosophiam (“Guide to Stoic Philosophy”) and 

Physiologia Stoicorum (“Physical Theory of the Stoics”). A third work in this series, to be entitled Ethica, was 

planned but never completed. In the two published treatises, which came out in 1604, Lipsius attempted to 

reconstruct a coherent philosophical system of Stoicism, focusing, as he had done in De constantia, on its 

compatibility with Christian doctrine. 

5. Manuductionis ad Stoicam philosophiam libri tres 

Although Lipsius made a thorough study of all the ancient Stoic sources available to readers of his time, the 

Manuductio was not a mere anthology of quotations. Using his well-honed skills as a classical scholar, he 

meticulously analyzed the philological, historical and philosophical aspects of Greek and Roman Stoic writings, 

relying primarily on Seneca and Epictetus, but also taking into account Cicero, Plutarch, Diogenes Laertius and a 

host of other ancient writers, including Plato, Philo Judaeus, Apuleius, (pseudo-)Hermes Trismegistus and Sextus 

Empiricus. We also find quotations from Scriptures and from a variety of Greek and Latin Church Fathers — 

Clement of Alexandria, Tertullian, Minucius Felix, Lactantius, Eusebius and St Augustine —together with later 

Christian writers such as Orosius and Isidore of Seville. Lipsius drew on these thinkers not only because of the 

historical or philosophical information which they provided on Stoic philosophers and their doctrines but also to 

demonstrate the uninterrupted interest in Stoic philosophy of later centuries. 

The Manuductio starts with a history of the most important philosophical schools which existed in antiquity, 

followed by a discussion of the origin and succession of the various Stoic schools, their different views on the 

definition and parts of philosophy. He then comes to the Stoic conception of the truly wise man. Taking his cue 

from Aristotle (Metaphysics 982a), Lipsius asserts that the main characteristic of the wise man is that “he knows 

in a sense all the instances that fall under the universal” (Manuductio II.8). The wise man (sapiens) — whom, 

following the Greek Stoic Panaetius, Lipsius regarded as in a state of progress (proficiens) — will therefore 

study the physical phenomena and their causes, learning the laws of nature and their relationship to the rules of 

conduct in order to discover the nature of good and evil. If ethical precepts are to lead to wisdom, they must be 

reinforced by general doctrines and moral training. Contrary to the Stoic belief that both God and nature need to 

be comprehended by the use of reason, Lipsius — embracing here a Platonic epistemology more in line with 

Christianity — saw the understanding of God and his works as a divine gift (Manuductio II.10). The road to 

wisdom, however, can only be discovered by following the rules of conduct laid down by nature. This truth must 

be deduced by reasoning, which explains Lipsius's elaborate account of the Stoic theory of knowledge. Both 

philosophical doctrines and moral precepts are necessary and complementary to one another for an appreciation 

of the virtues and as guides to the good life. Without a Stoic understanding of the world and of the supreme good 

(summum bonum), life cannot be lived happily. According to Lipsius (who quotes Seneca’s De vita beata), living 

happily is the same as living according to nature (Manuductio II.15). 

Lipsius devotes considerable attention to this important Stoic dictum. Because there were only a few extant 

ancient testimonies, confusion arose as to the precise meaning of man’s supreme good. Even Stobaeus had 

acknowledged that “to live according to nature” could be the same as “living according to the Good” and “living 

well.” Lipsius correctly understood that ‘living in accordance with nature’ was equivalent to “living according to 

virtue,” so that the goal was harmony with nature, with the universal law of the world and with the particular 

rational nature of man. In his Christianized reading of Stoic ethics, however, Lipsius adopted the more religious 

phrasing of Seneca and Epictetus, so that “living according to nature or virtue” became “living according to right 

reason,” which the Stoics identified with Zeus or God, “the lord and ruler of everything” (Manuductio II.16, 

referring to Diogenes Laertius VII.88). Consequently, the wise man was the one who obeyed God. 

Having quoted the same passage in De constantia (I.14), in a similarly religious vein, Lipsius once again 

asserted, with his “Christian” Seneca, that “we are born into a kingdom where obedience to God is true liberty” 
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(Manuductio III.12). Here, however, he explained why the ancient Greek Stoic Cleanthes could rightly say that 

our common, universal nature is God himself. If man is to obey his own nature, Lipsius argued, he must not 

oppose the universal laws of human nature; and these laws are dictated by the reason or logos which the Stoics 

equated with God. 

Reason, for Lipsius, is a constituent part of the nature which will lead man to a life of virtue (Manuductio II.17). 

Not surprisingly, however, he replaces the Stoic logos with the Christian logos or “Word of God” from the 

Gospel of St John. Our own individual natures, as parts of nature or God, function in the same way as do souls in 

the human body: they are God dwelling in the human frame (Manuductio II.19). By identifying the Stoic logos 

with the Christian God, Lipsius is able to conclude, along with Cicero and Clement of Alexandria, that the Stoic 

supreme good is equivalent to faith in God. Virtue and wisdom come from the source of all knowledge: God. 

The Platonic contemplation of the Good and the Stoic exploration of the relationship of individual to universal 

nature are both tantamount to the study of God and his logos, Christ. Therefore, the virtue which the Stoics 

regard as the summum bonum is the right attitude towards God; and this virtue is the only way to achieve the 

good life (Manuductio II.19). 

Starting from the Stoic dictum that the summum bonum consists of virtue alone and that only virtue is good, 

Lipsius maintains, following Seneca (Letter LXXI.4), that the supreme good must also be honestum or morally 

honorable, and that it is limited to the soul, the rational part of man (Manuductio II.20). If everything is judged in 

relation to the standard of its own good, this standard in man is reason. A man whose soul possesses reason has 

complete control over good and evil. In contrast to the views of the Platonists and Peripatetics, Seneca considers 

virtue to be sufficient on its own for the honorable life, and for the virtuous life, man needs to be concerned 

solely with his own conduct. Like Seneca’s sapiens, Lipsius's wise man,having control over himself, chooses 

external things only when they are in accordance with nature and, as such, morally honorable. External things 

are good because the wise man, in his prudence and virtue, has selected them. Choosing rationally among things 

which are natural but indifferent with respect to happiness is the foundation of true virtuous action. Because only 

that which is perfect by nature can be called the good — just as the summum bonum is located in God, who is 

perfect — the good does not exist in man until both he and his reason are perfected (Manuductio II.22, referring 

to Seneca, Letter CXXIV). 

For all his devotion to the Stoics, Lipsius presented a rather eclectic account of their moral philosophy, cutting 

and trimming as religious orthodoxy required, since by no means all Stoic teachings were compatible with 

Christianity. It was for this reason that he rejected the Stoic doctrine of ethically indifferent actions (Manuductio 

II.23). It also explains why he embraced some of the Stoic paradoxes, such as the notion that a kingdom should 

please the wise man no more than slavery (Manuductio III.12), which reinforced Christian humility, while 

rejecting others, such as the Stoic dictum that the wise man was, by his own decision, at liberty to take his own 

life (Manuductio III.22–23), which was blatantly opposed to Christian belief. 

Physiologiae Stoicorum libri tres 

Central to Lipsius's insight into Stoic philosophy was his perception that its ethics and physics were inseparable: 

it was not possible to live one’s life in accordance with nature, as Stoic ethics demanded, without a full 

knowledge of the physical workings of nature. He develops this theme most fully in the companion piece to the 

Manuductio, the Physiologia Stoicorum. 

In this treatise Lipsius attempts not only to reconstruct Stoic natural philosophy in detail, following the 

traditional didactic order of the doxographical tradition, but also to reassert its importance for Stoic ethics and 

theology. Here again the main burden of Lipsius's work is to explain away conflicts between Stoic physics and 

Christianity or, failing that, to remove unresolved contradictions from his Christianized, Neostoic natural 

philosophy. To achieve this goal, he employs three different techniques for dealing with problematic Stoic 

doctrines: interpreting them allegorically, finding similarities with Christian beliefs and imposing Neoplatonic 

“corrections” on them. 

Lipsius made his intentions clear right from the start. Endorsing the Stoic position that the study of nature and its 

workings was an indispensable part of philosophy, he cited the well-known statements of Plato (Theaetetus 



155D) and Aristotle (Metaphysics 982b) that amazement was the motive force of philosophy (Physiologia I.2). 

In addition, he maintained that the study of higher matters, such as the true nature of God and the universal laws 

of nature, could serve as an antidote to involvement in petty quarrels — the same role which, in De constantia, 

he had assigned to constancy and the Stoic mastery of the emotions by reason. 

Lipsius connected the Stoic definition of nature found in Diogenes Laertius (VII.156), “a craftsmanlike fire 

proceeding to create,” to the one provided by Stobaeus (Eclogues I.29) and Plutarch (in fact he quotes Aetius; cf. 

SVF II.1027): “God is a craftmanlike fire proceeding methodically to create the world, and containing within 

itself all the seminal reasons; then, in accordance with these, everything is constructed by fate” (Physiologia I.6). 

According to Lipsius, this showed that the Stoics believed the world to be the principal creation of God, in whom 

were contained the seeds of fate which controlled the birth of individual things. This fire or God, containing the 

seminal reasons (rationes seminales), ideas or forms of all existing things, is a Lipsian innovation, deriving from 

the Neoplatonic and Christian traditions (he quotes John of Damascus, De orthodoxa fide 13). Lipsius compares 

this notion to the biblical account of Moses seeing the light glowing in the bush (Exod. 3:2) and the pillar of fire 

which leads the Israelites through the wilderness (Exod. 14:19), and also to the burning tongues of the Apostles 

(Acts 2:3; Physiologia I.6). 

Lipsius is indebted as well to the Corpus Hermeticum, which he frequently cites when dealing with the notion of 

Platonic ideas and their relation to God. Arguing that God is not only the divine fire of the Stoics but also the 

spiritus igneus (“fiery breath”), he quotes Posidonius and Hermes Trismegistus, with the aim of demonstrating 

that a similar view can be found in Christianity: no one sees God, and yet everyone sees God daily in all things 

(Physiologia Stoicorum I.7, citing Stobaeus, Eclogues I.2.19 and Corpus Hermeticum XI.16). He rejects, 

however, as incompatible with Christianity, the Stoics’ pantheistic equation of God with the world and their 

belief that the divine principle is corporeal (Physiologia I.8). 

Lipsius was nonetheless prepared to accept the view of God as the world soul, which permeates every living 

thing (Physiologia I.8–9). He identified fate with God’s providential reason (Physiologia I.12) and adopted St 

Augustine’s view (De civitate Dei V.8) that fate does not impinge in any way on the free will of God 

(Physiologia I.12). Although fate causes everything, not every action is a direct result of it. Human beings thus 

preserve their moral liberty and responsibility in the sphere of causae secundae (“secondary causes”). Lipsius 

was a Christian thinker, as well as a Stoic one, and in this capacity he drew on Aristotle’s De generatione 

animalium (769a-773a) to explain the existence of evil in a world created by a supremely benevolent God: 

deformed creatures and monstrosities which seem to be contrary to nature are actually in accordance with the 

overall plan of nature and divine providence (Physiologia I.13). 

If Lipsius did violence to the Stoic conceptions of matter, body and God in order to keep faith with Christianity, 

he also violated certain Christian teachings when defending the Stoic view of the soul as a vital pneuma (“spirit” 

or “breath”; Physiologia III.9, citing Diogenes Laertius VII.157). A more detailed analysis of Stoic beliefs about 

the soul might have brought to the surface embarrassing incompatibilities with Christian doctrine. This would 

not have suited his selective approach to Stoicism, whose purpose was to produce a perfect marriage of pagan 

and Christian elements, which would serve to enhance the truths of Christianity. However inelegant some of 

Lipsius's “adaptations” might seem, they belonged to the carefully considered program of a humanist who, by 

promoting free will, virtue and social commitment, based on a synthesis of Christian and Stoic ethics, wanted to 

achieve an acceptable, unifying and practicable Christian humanitas. 

It should be emphasized that Lipsius did not seek to develop a new philosophy but rather wanted to produce a 

better “understanding of Seneca.” Nevertheless, it has been claimed that his elucidation of Stoicism gave new 

meaning to concepts such as freedom, determination, nature and reason, providence and God, and provided 

European intellectuals with a new awareness of the world, rationality, free will and individuality. It is well 

known that Lipsian Neostoicism had a direct influence on many seventeenth-century writers — Guillaume du 

Vair, Montesquieu, Bishop Bossuet and Pierry Bayle in France; Francis Bacon and Joseph Hall in England; and 

Francisco de Quevedo and Juan de Vera y Figueroa in Spain, to name but a few. One could go further and say 

that no mention of Stoicism in the seventeenth and eighteenth centuries was complete without a reference to 

Lipsius's Manuductio, which became the classic work on Stoicism for a century and a half. The most important 
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histories of philosophy — e.g., those by Georgius Hornius (1620–1670), Thomas Stanley (1625–1678), Gerardus 

Johannes Vossius (1577–1649), Joannes Jonsius (1624–1659), Henning Witte (1634–1696), Johannes Franciscus 

Buddeus (1667–1729), Burckhard Gotthelf Struve (1671–1738),Christoph August Heumann (1681–1764) or 

Johann Jakob Brucker (1696–1770) — all cite Lipsius's historical and philosophical introductions to Stoic 

physics and morals. His two systematic treatises on Stoic philosophy, “pleading its cause before the court of 

Christianity” (Spanneut, 239), found a prominent place in the library of Spinoza and of other major philosophers 

of the early modern era, including Descartes and Leibniz; and it was from Lipsius that Locke first learned about 

Roman Stoicism. 
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 ABSTRACT: In his De Constantia of 1584, Justus Lipsius esamine the Stoic theory of fate, distancing 

himself from it by outlining four key points at which it should be modified. The modified theory is often presented 

as a distinctly Christianized form of Stoicism. Later, in his  Physiologia  Stoicorum  of 1604 [nelle due  

Edizioni pubblicate in questo stesso anno (1604), ad Anversa dal Morato, e a Parigi dal Perier, per le rispettive 

sedi dell’Officina Plantiniana], Lipsius revisits the Stoic theory, this time offering a more sympathetic reading, 

with the four modifications forgotten. It is widely assumed that Lipsius’s position shifted between these two works, 

perhaps due to a better grasp of  the stoic position by rhe time of the later work. I […] argue that in fact there is no 

great distance between the two accounts and  that both find only one point of difficulty with the Stoic theory, a 

point that Lipsius himself presents in both works as merely a matter of expression. 

1. Lipsius and the Neostoic Project 

Justus Lipsius (1547-1606) has been credited as the founder of  Neostoicism, doing for the ancient Stoics what 

Marsilius Ficino had done for Platonism before him and what  Pierre Gassendi would do for Epicureanism after. 

Like Ficino and Gassendi, Lipsius’s project involved making a group of pagan ancient philosophers palatable to a 

contemporary Christian audience.    …Stoic philosophy had been admired by later thinkers throughout the middle 

ages and early renaissance, especially elements of their ethics,…   However, when it came to their physics matters 

became more complicated. High-minded sentiments about virtue and indifference towards possessions were one 

thing, but a throughgoing determinism that appeared to deny free will, miracles, and even limit the will of God, 

were quite another.   …Christian admirers of Stoicism found themselves increasingly faced with this sort od 

uncomfortable doctrine that they could not so easily embrace.  As just such an admirer, Lipsius set out to present 

to his contemporaries a version of Stoicism that faced this problem head on. He did so in his De Constantia of 

1584,  a work that proved so popular that it went through numerous editions and was translated into all the major 

vernaculars. In this work,taking the form of a dialogu in two books, Lipsius presents Stoicism as an antidote to the 

vicissitudes of  fortune. ….The horrors produced by such conflict [as the Civil War at the Lipsius’s time] he names 

‘public evils’ (mala publica). However, as a Stoic, Lipsius is committed to the claim that these external events are 

strictly speakingneither good nor evil in themselves, and  the task of De Constantia is to offer arguments designed 

to undermine the emotional impact of such events. He does so by offering four arguments about the nature of such 

public evils: i) the are imposed by God;  ii) they are necessary and the product of fate;  iii) they may in fact be 

profitable to us;  iv) they are in fact neither grievous nor unusual. ….. Twenty years later, Lipsius returned to the 

same issue but appeared to offer a quite different account. In 1605, the year before he died, Lipsius published his 

magnificent folio edition of the prose works of Seneca, containing a life of Seneca, introductions to each of 

Seneca’s works, along with a detailed commentary. As companion pieces to this edition, Lipsius also published 

the year before, in 1604, two volumes offering a comprehensive introduction to Stoic philosophy: the “Manuductio 

ad Stoicam Philosophiam”   and the  “Physiologia Stoicorum” [Anversa: Plantin-Moretus, 1604;  Parigi: Plantin-

Perier, 1604]. These works gathered together and organized much of the ancient doxographical evidence for 

Stoicism as a philosophical system for the first time. While engaged in this work Lipsius inevitably revisited the 

problems associated with the Stoic theory of fate, and in the “Physiologia Stoicorum” offered a fresh analysis of 

the Stoic position. This time, though, he argued that the Stoic position was compatible with Christian doctrine, 

without the need for modification. Taking his lead from Augustine, Lipsius claimed that although the Stoics were 

sometimes clumsy [maldestri] in the way in which they talked about fate, ultimately there was no great divide 

between the Stoic and Christian thinking about the relationship between the necessity of fate and the providential 

will of God.  It has often been assumed that this apparent shift in positions between De Constantia  and the 

“Physiologia Stoicorum” reflects, a shift in Lipsius’s own grasp of the Stoic account of fate.  With twenty years 

of further study, including much time gathering end examining evidence for his later Stoic works, Lipsius 

developed a more sophisticated understanding of the Stoic position that was a significant improvement on his 

incomplete grasp at the time of writing De Constantia, so the story goes. …I [J. Sellars] argue that this is not the 

case…. Lipsius already had a full grasp of the Stoic position at the time of writing  De Constantia. … the headline 

statements in  De Constantia  warning readers of the dangers of the Stoic position are effectively undermined by 

other statements in the text which suggest that Lipsius both  i) already had a complete grasp of the Stoic position, 

and  ii) was himself well aware that his headline statements were misleading….. Lipsius’s account of Stoic fate in 

de Constantia forms part of a taxonomy of different conceptions of fate made during the course of an argument 

for the claim that everything happens according to necessity.    ….Lipsius distinguishes between four different 

types of fate (fatum): mathematical (mathematicum), natural (naturalis), violent (violentum), and true (verum).  He 

identifies the Stoic theory of fate with violent fate and then suggests that there are four important points where the 

conception of fate differs from true fate….  The first of the four types of fate is mathematical fate (MF), which is 

defined as “that which binds and connects firmly all actions and events to the power of the stars and position of 

the planets.  Lipsius associates MF with the Chaldeans and goes on to cite Hermes Trismegistus as a philosophical 

proponent of this view. However Lipsius dismisses MF as foolish and wastes no further time on it. …. Next comes 



natural fate (NF). This is defines as “the order of natural causes, which (unless hindered [impedite]), by theire 

power and nature produce a fixed and identical effect” [Const.1.18 (56; Juste Lipse, 142): “Ordinem caussarum 

naturalium, quae (nisi impediantur) vi & natura sua certum eundemque producunt effectum”].  This is Aristotle’s 

understanding of fate, or at least an Aristotelian understanding of fate, and Lipsius mentions Theophrastus and 

Alexander of Aphrodisias.  However NF merely refers to regularity within nature and does not address itself to the 

wider issue of determinism with which Lipsius is concerned. Consequently it too is passed over with little comment.  

Lipsius then turns to violent fate (VF), which he credits to the Stoics….. Lipsius borrows his definition of VF 

directly from Seneca, defining it as “the necessity of all things and actions which no force may break”  [ibid.: 

“necessitate rerum omnium actionumque quam nulla vis rumpat”.  The definition is a direct quotation from Seneca,  

Naturales Quaestiones,  2.36,  where it forms part of an extended discussion of fate…]. On the basis of this 

definition Lipsius notes that the Stoics have been charged with  i) making God subject to fate and   ii)  making the 

actions of our will subject to fate. ….  Last, but emphatically not least, we come to what Lipsius calls true fate 

(TF), which he defines as “an eternal decree of providence” [Const. 1.19 (60; Juste Lipse, 144): “aeternum 

providentiae decretum”.]  This definition makes the necessity of fate the product of providence, and Lipsius goes 

on to identify providence with God’s will.  Fate, still conceived as the order of causes within nature, now becomes 

the product  of God’s will rather than a force so all encompassing   that it  might in some way restrict God’s will.  

Whereas with VF it appeared that God might be subject to the necessity of fate, with TF God is the author of fate.   

By insisting on a conceptual distinction between fate and providence,  then, Lipsius thinks he can offer a more 

attractive definition of fate that avoids the objections that have been raised against the Stoics. However this solution 

seems to involve a significant departure from orthodox Stoicism, for the separation of providence from fate implies 

a similar distinction between God and nature.  God’s will is no longer identified with the order of causes in  nature, 

but rather is something distinct that produces that order, and so consequently God is no longer identified with 

nature.    On the basis of these definitions it looks as if Lipsius wants explicitly to distance himself from the Stoic 

conception of fate, or at the very least offer a radically revised version of it. As we have seen, Stoic fate (SF) is an 

example of VF, and as such is subject to the two objections that have been raised against VF, namely subjecting 

both God and human action to an unbreakable necessity. By contrast, TF gets round these objections by introducing 

a distinction between fate and providence. ….   While some passages imply that the Stoics held a version of VF, 

others imply a position muche closer to TF. The most troublesome passage for Lipsius, around which it seems the 

entire debate is hinged, comes from Seneca:  << Whatever it is that ordained us so to live, so to die, by the same 

necessity binds also the gods. One unchangeable course bears along the affairs of men and gods alike. Although 

the great creator and ruler of the universe himself wrote the decrees of Fate, yet he follows them. He beys forever, 

he decreed but once. >> (De Providentia, 5.8).   Superficially this might be seen to imply a version of VF, yet it is 

equally clear that Seneca’s God is the author of fate, so if he is bound by anything it is by his own decree, as the 

final line makes plain. Other fragments for the early Stoics simply seem to identify God, providence, and fate all 

together. This sort of identification at least means that God is not subject  to fate. …. 

2.   Lipsius on Stoic fate in “Physiologia Stoicorum” 

…. Lipsius’s later discussion of the Stoic theory of fate in his 1604 work “Physiologia Stoicorum” Libri Tres, 

published twenty years after the De Constantia.   ….the apparently revised assessment of the Stoic theory of fate 

in this work differs very little from the account already present in his earlier discussion. The principal difference 

is that this time Lipsius is explicit and unequivocal in his defence of the Stoic position [It is worth noting, however, 

that the heading of this chapter begins with the statement “e providential fatum consequi”, that fate follows from 

providence, echoing one of the characteristics of TF outlined in De Constantia.].  Lipsius opens his discussion by 

contrasting Stoic fate (SF) with Platonic fate (PF). Whereas PF (that is, the Middle-Platonist theory of fate, here 

represented by Plutarch and Apuleius) involves a complex hierarchy of differing levels of providence both within 

and above Nature, SF is more economical, identifying fate with providence and understanding  both  as  the will 

of God.  Consequently the Stoics often use the terms ‘fate’, ‘providence’, and ‘God’ as broadly synonymous. …. 

However, contra Seneca, Lipsius continues to insist on some form of conceptual distinction between providence 

and fate: while fate is the law (lex) that determines all events, providence is the reason (ratio) that produces that 

law. This looks like a push in the direction of TF, in which fate remains distinct from the product of providence, 

the latter identified with the will of God. …. 

 

 

[Dalla Presentazione  della Conferenza Internazionale  “Justus  Lipsius and Natural Philosophy”   (30/11/2007; 

Royal Academy of Belgium, Brussels): << Justus Lipsius (1547-1606) is often remembered in the context of the 

history of Neostoic moral and political philosophy. Departing from such commonly accepted treatments, the 

present international conference aims to tackle his natural philosophy and influence on early modern science, by 
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concentrating on his treatise  Physiologia stoicorum  (Antwerp, 1604), which also shows considerable Platonic 

and Hermetic dimensions and thus is more than a simple restoration of the ancient Storic physics. >>] 

 

 

 
 

 
 



 

Justus Lipsius (Joost Lips)  

Overijse 1547 - Leuven 1606 

 

Umanista fiammingo. Formatosi ad Ath presso i gesuiti poi a Lovanio, L. si orientò subito verso la filologia 

pubblicando studi eruditi ed edizioni fondamentali (tra queste, le edizioni di Tacito, 1574; Valerio Massimo, 

1585; Seneca, 1589-1605). Dopo essere stato a Roma, accettò in Germania una cattedra di latino nell’univ. 

luterana di Jena (1572-74); insegnò poi, per breve tempo, a Lovanio (1576), passò quindi all’univ. calvinista di 

Leida (1578). Questo fece pensare a una adesione al protestantesimo; si trattò invece di un esteriore 

accomodamento alle circostanze; infatti L., conciliatosi coi gesuiti, insegnò (dal 1592) storia a Lovanio. 

Complessa è la personalità di L. che, per la sua stessa erudizione e per l’influenza esercitata su di lui da Tacito e 

Seneca, si configura secondo un vago sincretismo di tipo erasmiano, ispirato da un universalismo stoicizzante. 

Questo atteggiamento si ripercuote nelle opere di carattere etico-politico ove affronta alcuni dei principali 

problemi della polemica postmachiavellica e tacitiana: così per i rapporti tra politica e morale cerca nella 

«prudenza» una via alla loro conciliazione (giustificando l’astuzia e la frode «prudentemente» mescolate alla 

virtù), e, per il «tiranno», si dichiara disposto più a sopportare un regime dispotico che ad ammettere il diritto 

alla rivoluzione; si pronuncia anche contro la tolleranza religiosa, ma poi nega che si debbano perseguitare gli 

eretici. 

(Dizionario di Storia - 2010) 

Opere principali: Politicorum sive Civilis Doctrinae Libri Sex (Leiden: Plantijn, 1589); De Constantia Libri Duo, 

Qui alloquium praecipue continent in Publicis malis (Antwerpen: Plantijn, 1584); Manuductionis ad Stoicam 

Philosophiam Libri Tres, L. Annaeo Senecae, aliisque scriptoribus illustrandis (Antwerpen: Plantijn-Moretus, 

1604); Annaei Senecae Philosophi Opera, Quae Existant Omnia, A Iusto Lipsio emendata, et Scholiis illustrata 

(Antwerpen: Plantijn-Moretus, 1605); Diva Virgo Hallensis(1605). 

Bibliografia: B. Anderton, A Stoic of Louvain: Justus Lipsius, in Sketches from a Library Window, Cambridge, 

Heffer 1922, pp. 10-30; A. Gerlo, ed., Juste Lipse (1547-1606), «Travaux de l’Institut Interuniversitaire pour 

l’étude de la Renaissance et de l’Humanisme», IX, 1988; J. Lagrée, Juste Lipse et la restauration du stoïcisme: 

Étude et traduction des traités stoïciens De la constance, Manuel de philosophie stoïcienne, Physique des 

stoïciens, Paris, Vrin 1994; Id., Juste Lipse: destins et Providence, in P.-F, Moreau, ed., Le stoïcisme au XVIe et 

au XVIIe siècle, Paris, Albin Michel 1999, pp. 77-93; Id., La vertu stoïcienne de constance, in P.-F, Moreau, op. 

cit., pp. 94-116; M. Laureys, ed., The World of Justus Lipsius: A Contribution Towards his Intellectual 
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Biography, «Bulletin de l’Institut Historique Belge de Rome», LXVIII, 1998; A.H.T. Levi, The Relationship of 

Stoicism and Scepticism: Justus Lipsius, in J. Kraye and M.W.F. Stone, eds, Humanism and Early Modern 

Philosophy, London, Routledge 2000, pp. 91-106; M. Marin, L’influence de Sénèque sur Juste Lipse, in A. 

Gerlo, op. cit., pp. 119-126; M. Morford, Stoics and Neostoics: Rubens and the Circle of Lipsius, Princeton 

University Press 1991; Id., Towards an Intellectual Biography of Justus Lipsius – Pieter Paul Rubens, «Bulletin 

de l’Institut Historique Belge de Rome», LXVIII, 1998, pp. 387-403; G. Oestreich, Neostoicism and the Early 

Modern State, Cambridge University Press 1982; J.L. Saunders, Justus Lipsius: The Philosophy of Renaissance 

Stoicism, New York, The Liberal Arts Press 1955; L. Zanta, La renaissance du stoïcisme au XVIe siècle, Paris, 

Champion 1914. 

 

 

 

Hiro Hirai 

Seneca’s Natural Questions in Lipsius’ Physiologia Stoicorum (1604) 

 

Seneca’s NQ          |   Lipsius’  PS  I       |       PS  II                 |      PS   III               |         Total 

Preface I 12 2 0 14 

I 0 1 0 1 

II 6 4 1 11 

III 0 15 1 16 

IV 0 1 0 1 

V 0 1 0 1 

VI 1 2 0 3 

VII 2 3 1 6 

Total                       |   21                         |    29                         |    3                          |    53 

Table 1:   PS = Justus Lipsius, Physiologia Stoicorum libri tres: L. Annaeo Sencae aliisque scriptoribus 

illustrandis, Antwerp, ex officina, Plantiniana, 1604 

 

PS, Liber I 

1. Aditus in sermonen, aliquid de ordine in docenda philosophia juxta Stoicos. Placere quibusdam, et 

nobis, a physicis ordiri. 

2. Physica laudata. Naturam communem et nostram eo ducere, fructum etiam invitare. 

VI, 4, 2: “Quod, inquis, erit pretium operae? Quo nullum majus est, nosse naturam. Neque enim quicquam habet 

in se hujus materiae  tractatio pulchrius, cum multa habeat futura usui, quam quod hominem magnificentia 

sui detinet: nec mercede, sed miraculo colitur.” 

I, prf, 7: “inter sidera ipsa vagatem, divinum pavimenta ridere, et totam cum auro suo terram.” 

I, prf, 8: “terrarum orbem despicientem, angustum, et magna ex parte mari opertum”, dicere: “Hoc est punctum, 

quod inter tot gentes ferro et igni dividitur.” 

I, prf, 10: “formicarum iste discursus est, in angusto laborantium.”2
 

 
2 VI, 4, 2: «Quale sarà» dici «il frutto di questa fatica?» Quello di cui non v’è altro più grande, conoscere la natura. Infatti lo 

studio di questa disciplina, che pur riserva molti vantaggi, nulla ha in sè di più bello del fatto che attrae l’uomo con il suo 

splendore e viene coltivato non pre profitto ma per i suoi portenti» ; I, prf, 7: vagando fra le stelle, irridere i pavimenti 

preziosi e la terra con tutto il suo oro; I, prf, 8: gettando dall’alto uno sguardo verso la terra, minuscola, ricoperta in gran parte 

dal mare … dire: «è proprio questo quel granello che tanti popoli si spartiscono col ferro e col fuoco»; I, prf, 10: è una 

processione di formiche che si affannano in angusto spazio (trad. P. Parroni). 

 



3. Physicae partitio, et a principiis ordiendum videri, primumque a Deo et divinis; quae pars theologia 

naturalis dicta. 

I, prf, 12: “et hoc habet argumentum divinitatis suae, quod illum divina delectent: nec ut alienis interest, sed ut 

suis.” 

VII, 30, 1: “Si enim intramus templa compositi, si ad sacrificium accessuri vultum submittimus, togam 

adducimus, si in omne argumentum modestiae fingimur, quanto hoc magis facere debemus, cum de sideribus 

de stellis de Deorum natura disputamus, ne quid temere, ne quid imprudenter aut ignorantes affirmemus aut 

scientes mentiamur.”3 

4. Duo reum principia Stoicis esse, efficiens et patiens; illud Deum, hoc materiam. 

5. Eaipsa naturas appellari, sed eminenter, Deum. Itemque mundum in hoc nomen venire. 

II, 45, 2: “Vis naturam vocare, non peccabis. Est enim ex quo nata sunt omnia.”4
 

6. Definitio communis naturae, id est Dei. Ignem esse, et dici Stoicis, atque etiam priscis. 

7. Aliae definitiones Dei, in quibus spiritus, animus, mens, ratio dicitur, et per omnia diffundi. 

I, prf, 13: “opus suum intra et extra tenere.” 

II, 45, 1: “[Jovem appelat] Animum ac spiritum mundani hujus operis”5
 

8. Mundum ipsum Deum etiam Stoicis dici, sed proprie tamen ejus animam. 

II, 45, 3: “Vis Deum mundum vocare, non falleris. Ipse enim est totum quod vides, totum operibus suis inditus, 

et se sustentans vi sua.” 

I, prf, 13: “Quid est Deus? Mens universi. Quid est Deus? totum quod vides, et quod non vides totum.” 

I, prf, 14: “Quid inter naturam Dei et nostram interest? nostri melior pars est animus: in illo nulla pars extra 

animum.”6
 

9. Obscura aut impenetrabilis Dei notitia: sermones ancipites : attribui tamen quaedam recte a Stoicis, 

et primo unitamtem. 

VII, 3, 4: “Sive illis tanta subtilitas (et claritas) est quantam consequi acies humana non possit, sive in sanctiore 

sucessu majestas 

tanta delituit.” 

II, 45, 2-3: “Vis illum fatum vocare, non errabis. Hic est ex quo suspensa sunt omnia, causa causarum. Vis illum 

providentiam, 

recte dices. Est enim cujus consilio huic mundo providetur, ut inconcussus eat et actus suos explicet. Vis 

naturam vocare, non 

 
3  I, prf, 12: e ha questa prova della sua divinità, che sente diletto per le cose divine e vi partecipa non come le fossero 

estranee, ma come fossero sue proprie ; VII, 30, 1 : Se entramo in un tempio compunti, se nell’accingerci ad un sacrificio 

chiniamo il volto, ci aggiustiamo la toga, ci disponiamo a dare ogni prova della nostra devozione, quanto più dobbiamo farlo 

quando parliamo degli astri, dei pianeti, della natura degli dèi, perché per sconsideratezza non ci capiti o di fare affermazioni 

ignorando l’argomento o, pur conoscendolo, di dire cose inesatte. 

4 II, 45, 2: Vuoi chiamarlo natura? Non sarai in errore: è lui dal quale sono nate tutte le cose. 

5 I, prf, 13 reggere la sua creazione dal di dentro e dal di fuori; II, 45, 1 [Chiama Giove] mente e anima di questa opera del 

mondo. 
6 II, 45, 1: Vuoi chiamare [Dio] mondo? non t’ingannerai: è sempre lui il tutto che vedi, infuso in tutte le sue parti, che 

sostiene se stesso e le sue cose;  I, prf, 13: Che cos’è Dio ? Il tutto che vedi e il tutto che non vedi. I, prf, 14 Qual è dunque la 

differenza fra la natura di Dio e la nostra? Di noi la miglior parte è l’anima, in lui non vi è alcun’altra parte tranne l’anima. 
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peccabis. Est enim ex quo nata sunt omnia, cujus spiritu vivimus. Vis [illum vocare] mundum, [non falleris]; 

Ipse est enim totum quod vides, totus suis partibus inditus, et se sustines vi sua.”7 

10. Eumdem bonum et beneficum esse, et hanc velut propriam ejus notam, et nomen. 

11. Denique Deum providum, et curatorem omnium esse, atque etiam singulorum. Qui aliter, rejecti. 

II, 45, 2: “cujus consilio huic mundo providetur, ut inconcussus eat, actusque suos explicet?” 

I, prf, 15: “neque haec, intra vulgum dementia est, sed sapientiam quoque professos contigit. Sunt enim qui 

patent, sibi ipsis 

animum esse, et quidem providum ac dispensantem singula, et sua, et aliena : hoc autem universum, in quo nos 

quoque sumus, 

expers esse consilii, et aut ferri temeritate quadam, aut natura nesciente quid faciat.”8
 

12. E providentia fatum consequi. Quid illud? Et quomodo libertatem Deo non tollat. 

II, 45, 2: “Vis illum fatum vocare, non errabis. Hic est ex quo suspensa sunt omnia, causa causarum.” 

I, prf, 3: “imminutio majestatis sit, et confessio erroris, mutanda fecisse. Necesse est ei eadem placere, cui nisi 

optima placere non possunt.” 

I, prf, 3: “[Nec Deus] ob hoc minus liber aut potes est: ipse enim est necessitas sua.”9
 

13. Objectiones contra providentiam et bonitatem Dei: quaesitumque primo; unde naturalia mala? 

14. Secondo quesitum, unde interna mala, id est peccata? Stoicos eitam a fato et Deo removere: et 

quomodo? 
I, prf, 16: “Deus quod vult efficiat, an in multis rebus illum tractanda destituant: et a magno artifice formentur 

prave multa, non quia cessat ars, sed quia id in quo exercetur inobsequens arti est.”10 

15. Alia responsio nostra, et firmior, super istis. Distinta mala supplicii et delicti: et quibussque suus 

auctor assignatus. 

16. Tertio quaesitum de malis externis : et responsum. Videri etiam minima illorum a Deo esse. 

17. Triplex objectio contra fatum: orfine solvuntur singulae. 

18. Genios etiam esse, Dei et providentiae ministros: eorum genera, et sedes; ad de Heroibus primo, 

Laribusque. 

19. De geniis proprie dictis, bonis magisque. Singulis eos esse, item locis et regionibus: et eorum curae 

aut opera. 

 

7 VII, 30, 4: o perché la loro esiguità (e luminosità) è tale che la vista umana non può percepirle o perché una maestà così 

grande si è occultata in un inviolabile ritiro; II 45, 2-3 Lo vuoi chiamare destino? Non sbaglierai: è lui da cui dipendono tutte 

le cose, la causa delle cause. Vuoi dargli il nome di provvidenza? Lo farai a buon diritto: è lui infatti che con la sua saggezza 

provvede a questo mondo perché proceda senza ostacoli e svolga le sue funzioni. … Vuoi chiamarlo mondo? Non 

t’ingannerai: è sempre lui il tutto che vedi, infuso in tutte le sue parti, che sostiene sé stesso e le sue cose. 

8 II, 45, 2: con la sua saggezza provvede a questo mondo perché proceda senza ostacoli e svolga le sue funzioni ; I, prf, 15: 

né questo modo aberrante di ragionare si trova solo fra il volgo, ma suole contagiare anche coloro che fanno professione di 

saggezza : c’è chi ritiene sì d’avere un’anima e per di più previdente, capace di regolare ogni atto sia proprio che altrui, ma 

che l’universo, nel quale siamo anche noi, sprovvisto di una mente ordinatrice si muova per un qualche capriccio o per opera 

di una natura che non sa quello che fa. 

9 II, 45, 2: Lo vuoi chiamare destino? Non sbaglierai: è lui da cui dipendono tutte le cose, la causa delle cause; I, prf, 3 se 

l’aver creato cose soggette a mutamento sia una limitazione della sua pòotenza e un’ammissione di fallibilità; I, prf, 3: [Nè 

Dio] per questo è meno libero e sovrano: è lui stesso la propria necessità 
10 I, prf, 16: Se Dio può ciò che vuole o se in molti casi ciò che dovrebbe ricevere la sua impronta sfugge al suo controllo e 

molte creature escono malformate 

pur dalle mani di un così grande artefice, non perché venga meno l’arte, ma perché ciò su cui l’arte interviene non sempre 

risponde ai suoi comandi? 

 



20. Pluscula etiam de geniis. De origine, de malitia, de varietate munerum; et quaedam huic rei e 

sacris. 

21. De loco Dei obiter. Qui ubique est, sed conspicua tamen sede in caelis. 
I, prf, 13: “Solus est omnia, opus suum intra et extra tenet.”11 
 

PS, Liber II 

1. Anteloquium : de morte aliquid, et eam cogitationem utilem ad vitam et robur animi esse. 

2. Materia prima, alterum principium, descripta. Aeternam esse; non augeri, non minui ; non item pati. 
I, prf. 16: “Quam utile existimas ista cognoscere, et rebus terminos ponere? Quantum Deus possit? Materiam 

ipse sibi formet, an data utatur?”12 

3. An non plura principia? Et de ideis dictum, eaeque asserttae. 
I, prf, 16: “Utrum idea materiae prius supervenit, an materia ideae?”13

 

4. De corpore, quid Stoici? Late accipi, et omnem essentiam includere. Quaedam etiam eorum, pro 

nostris scholis et sensis, 

nugamenta. 

5. Deum et materiam corpora esse Stoici; et quattuor dumtaxat proprie incorporea. 

6. De mundo, optimo maximoque corpore. Varia vocis significatio. Differt ab universo: quid totum 

Stoici? Itemque de vacuo. 

7. Definitio mundi. Civitatem dici, itemque templum; eaeque imagines explicatae. 

8. Factum esse mundum a Deo, causa hominum: et breviter quomodo sit factus. 
III, 13, 1: “Aqua, ait Thales, valentissimum elementum est. Hoc fuisse primum putat, ex hoc surrexisse omnia. 

Sed et nos quoque aut in eadem sententia, aut in ultima sumus.”14 

9. In vacuo mundum librari. Vere natum videri ; et quare forma ejus circitet. 

10. Animal eum esse, sensu et ratione praeditum. Partes ejus libatae. Ipsam animam, Deum esse. 

11. Divisio mundi prima, et secunda. Elementa quattuor esse, et in se invicem commutare. 
III, 10, 3-4: “Omnium elementorum alterni recursus sunt; quicquid alteri perit, in alterum transit, et natura partes 

suas, velut in 

ponderibus constitutas examinat, ne portionum aequitate turbata mundus praeponderet. Omnia in omnibus sunt. 

Non tantum aer in 

ignem transit sed numquam sine humore est. Et aera et aquam facit terra, sed non magis unquam sine aqua est, 

quam sine aere. Et 

ideo facilior invicem transitus est, quia illis in quae transeundum est, jam mixta est.” 

III, 14, 2: “Aera marem judicant qua ventus est, foeminam qua nebulosus et iners. Aquam virilem, mare vocant; 

muliebrem 

omnem aliam. Ignem masculum qua ardet flamma; foeminam qua lucet innoxius tactu. Terram fortiorem marem 

vocant, saxa 

cautesque; foemina nomen adsignant huic tractabili ad culturam.”15
 

 
11 I, prf, 13: … egli è da solo tutte le cose, … regge la sua creazione dal di dentro e dal di fuori. 

12 I, prf, 16: Quanto pensi che valga conoscere queste cose e determinarle con precisi confini, e cioè quanto è grande la 

potenza di Dio, se egli stesso crei la materia per i propri fini o utilizzi una materia preesistente. 

13 I, prf, 16: se l’idea [nell’originale lat. di Seneca ratio, la razionalità] sia sopravvenuta alla materia, o la materia all’idea? 

14 III, 13, 1: L’acqua – dice Talete – è l’elemento più importante. Egli ritiene che sia stato il primo e che da lui abbiano tratto 

origine tutte le cose. Ma anche noi la pensiamo allo stesso modo o a un dipresso. 

15 III, 10, 3-4: Tutti gli elementi hanno di questi flussi e riflussi: ciò che vien meno all’uno passa all’altro; e la natura soppesa 

le sue parti come su di una bilancia, in maniera che l’universo non si squilibri per uno sconvolgimento delle sue proporzioni. 

Tutti gli elementi sono in tutti gli altri: non solo l’aria si trasforma in fuoco, a non è mai senza fuoco (prova a sottrarle calore: 

diventerà fredda, immobile, rigida); l’aria si trasforma in elemento liquido, ma nondimeno non è priva di liquido; la terra dà 

origine all’aria e all’acqua, ma non è mai senz’acqua più di quanto non sia senz’aria. E per questo è più facile il passaggio 

dall’una all’altra perché i vari elementi hanno già incorporati in sé quelli in cui debbono trasformarsi; III, 14, 2: l’aria la 

ritengono maschio se è vento, femmina se è nebbiosa e ristagnante; acqua virile chiamano il mare, femminile ogni altra 

acqua; il fuoco lo chiamano maschio se fiammeggia, femmina se splende inoffensivo al tatto; la terra la chiamano maschio 

quando è aspra, come per esempio peitre e rocce; le danno il nome di femmina quando è soffice e coltivata. 



59  

  

12. De elemento ignis, sive aethere. Stoicis ignem ibi statui; atque illum, aut illo, Deum. 

13. Aetheris praestantissimum solem videri; regem siderum; et esse mundanae animae hegemonikon. 

De luna additum. 
I, 3, 10: “[Solem], quem toto orbe terrarum majorem probat ratio, acies nostra sic contraxit; ut sapientes viri 

pedalem esse contenderent.”16 

14. De astris in genere. Rotunda esse, ex aethere conflata; ideoque ignea, et vaporibus pasci. Eadem 

futurorum conscia. 
VII, 1, 6-7: “At mehercules non aliud quis aut magnificentius quaesierit aut didicerit utilius quam de stellarum 

siderumque natura, utrum flamma contracta, quod et visus noster affirmat, et ipsum ab illis fluens lumen et calor 

inde descendens, an non sint flammei orbes, sed solida quaedam terrenaque corpora, quae per igneos tractus 

labentia inde splendorem trahant coloremque, non de suo clara. In qua opinione magni fuere viri, qui sidea 

crediderunt ex duro concreta, et ignem alienum pascentia. Nam per si, inquiunt, flamma diffugeret, nisi aliquid 

haberet quod teneret, et a quo teneretur; conglobatamque, nec stabili inditam corpori, profeto jam mundus 

turbine suo dissipasset.” 

II, 5, 1-2: “Ex caelo et terra alimenta omnibus animalibus, omnibus satis, omnibus stellis dividuntur. Hinc, 

quicquid est virium singulis; hinc ipsi mundo, tam multa poscenti, subministrantur; hinc profoertur, quo 

sustineantur tot siderea tam exercita tam avida per diem noctemque ut in opere sic in pastu.” 

II, 32, 7: “Quinque stellarum potestates Chaldaeorum observatio excepit. quid? tu tot milia siderum judicas 

otiosa lucere? Quid est porro aliud quod errorem [maximum] incutiat peritis natalium, quam quod paucis nos 

sideribus adsignant; cum omnia quae supra nos sunt, partem sibi nostri vindicent?”17 

15. Aer, et ejus divisio: primo frigidum Stoicis esse. 
II, 10, 2: “Summam, Mediam, Imam. “Summa pars [ejus] calidissima (est) et siccisima, et ob hoc etiam 

tenuissima, ob viciniam aeternorum ignium […]. Pars ima et vicina terris densa et caliginosa est, quia terrenas 

exhalationes receptat. Media pars temperatior, si summis imisque conferas, quantum ad siccitatem tenuitatemque 

pertinet : ceterum utraque parte frigidior.”18 

16. Aqua, et precipua ejus pars mare. Id terram, circumit, init, subit, vinculum ejus et irrigatio. 
III, 5, 1: “Occulto enim itinere [mare] subit terras et palam venit, secreto revertitur, colaturque in transitu mare, 

quod per multiplices amfractus terrarum (anfractus) verberatum amaritudinem ponit et in sinceram aquam exit.” 

III, 8, 1: “interiora terrarum abundare dulcibus aquis nec minus illas [late] stagnare quam apud nos oceanum et 

sinus ejus, imo eo latinus, quo plus terra in altum patet.” 

 

 

16 I, 3, 10 : [il sole] i nostri calcoli dimostrano che è più grande della terra tutta intera, eppure la nostra vista lo rimpicciolisce 

tanto che certi filosofi hanno sostenuto che ha il diametro di un piede. 

17 VII, 1, 6-7: E in effetti non si potrebbe indagare nulla di più stupefacente o apprendere nulla di più utile che intorno alla 

natura dei pianeti e degli astri, se siano addensamenti di fiamme (cosa che comprova la nostra vista, la luce che da essi 

promana e il calore che ne deriva) o invece non siano globi di fuoco bensì qualcosa di simile a corpi solidi e terrosi, che, 

passando attraverso regioni infuocate traggano di lì lo splendore e il calore, privi di luce propria. A questa opinione si 

attennero scienziati di fama, i quali credettero gli astri formati di materia dura e alimentati da un fuoco non proprio: «Infatti» 

dicono «la fiamma secondo la sua natura si dileguerebbe se non avesse qualcosa da trattenere e da cui essere a sua volta 

trattenuta, e certamente l’universo col suo moto vorticoso l’avrebbe già dispersa se fosse semplicemente ammassata e non 

iserita in un corpo ben saldo»; II, 5, 1-2: dal cielo e dalla terra sono distribuiti gli alimenti a tutti gli animali, a tutte le piante, 

a tutte le stelle. Di qui essi sono forniti a ciascuno individualmente, di qui perfino al cosmo che esige tanto, di qui viene tratto 

ciò con cui si sostentano tante stelle, così instancabili, così insaziabili, di giorno e di notte, sia nell’attività che 

nell’alimentazione; II, 32, 7: L’indagine dei Caldei ha interpretato il potere di cinque pianeti. Ma tu credi che tante migliaia di 

stelle brillino in cielo inoperose? E che cos’altro è che infonde gravi errori negli esperti di oroscopi se non il fatto che ci 

affidano a poche stelle, mentre tutte quelle che stanno al di sopra di noi rivendicano una parte del nostro essere? 

18 II, 10, 2 : Elevata, intermedia, bassa. La parte più elevata è la più secca e calda e per questo anche la più lieve, a causa 

della vicinanza dei fuochi eterni …; la parte più bassa e vicina alla terra è densa e caliginosa perché accoglie le esalazioni 

terrestri. La parte intermedia è pù temperata, se la si confronta con la parte più alta e con quella più bassa, per ciò che può 

riguardare la secchezza e la levità, ma più fredda dell’una e dell’altra. 



III, 5, 1: “quia quod influxit, non in suum vertunt, sed protinus reddunt.”19
 

17. Duplicem oceanum esse, eumque terram quadrifariam partiri, ex sensu veterum, haud prorsus 

vano. 

18. De terra. Matrem dici, et animal. Unde sustentetur firmeturque. 
II, 5, 1: “Terra et pars est mundi, et materia. Pars est mundi, [ut] caelum. Ex illo deinde et ista, alimenta omnibus 

animalibus, omnibus satis, omnibus stellis dividuntur.” 

VI, 14, 1-2: “quia et aquis, quae vicem sanguinis tenent, et ventis, quos nihil aliud quis quam anima vocaverit, 

pervium est” […] “quibus animal placet esse terram.” 

III, 14, 1: “Quae sequitur Thaletis inepta sententia est. Ait enim terrarum orbem aqua sustineri et vehi more 

navigii, mobilitateque ejus fluctuare tunc, cum dicitur tremere.” 

VI, 6, 1: “Thales totam terram subjecto judicat humore portari, et innatare, sive illud oceanum vocas, sive mare 

magnum, sive alterius naturae simplicem [adhuc] aquam.”20 

19. Stabilis ea, an moveatur? Itemque de novo orbe, sive America, an veteres gnari fuerint ? 
VII, 2, 3: “Utrum mundus terra stante circumeat an mundo stante terra vertatur. Fuerunt enim qui dicerent, nos 

esse quos rerum natura nescientes ferat; nec caeli motu fieri ortus et occasus, sed ipsos nos oriri et occidere. 

Digna res est contemplatione, ut sciamus in quo rerum statu simus ; pigerrimam sortiti, an velocissimam sedem; 

circa nos Deus omnia, an nos agat.” 

V, 18, 12: “Unde scio, an nunc aliquis magnae gentis in abdito dominus, fortunae indulgentia tumens, non 

contineat intra terminos arma, an paret classes ignota moliens? Unde scio, hic mihi an ille ventus bellum 

inuebet?” 

VII, 30, 5: “Multa venientis aevi populus ignota nobis sciet. Multa saeculis tunc futuris, cum memoria nostri 

exoleverit, reservantur. Pusilla res mundus est, nisi in illo quod quaerat omnis mundus habeat.”21 

20. Unus, an plures mundi? Idem an aeternus? Esse, et non esse. 

21. Dupliciter interit, aqua et igne. Primum, de aqua, sive cataclysmo. 
III, 29, 3: “Inundatio, non secus quam hiems, quam astas, lege mundi venit.” 

III, 29, 5: “Ergo quandoque erit terminus rebus humanis, cum partes (terrae) interire debuerint abolerive funditus 

totae, ut de integro totae, rudes, innoxiaeque generentur, nec supersit in deteriora magister.” 

III, 30, 7-8: “non semper ea licentia undis erit, sed peracto exitio generis humani, exstinctisque pariter feris, in 

quarum nomine ingenia transierant, iterum aquas terra sorbebit, et rejectus e nostris sedibus, in sua secreta 

pelletur, oceanus ; antiquus ordo revocabitur. Omne animal ex integro generabitur, dabiturque terris homo 

inscius scelerum, et melioribus auspiciis natus.”22 

 

19 III, 5, 1: infatti si insinua nella terra per vie segrete, e quindi va scopertamente, torna di nascosto, e nel passaggio l’acqua 

marina viene filtrata, in quanto percossa dai numerosi anfratti del suolo, depone il gusto amaro e le qualità negative: 

attraversando terreni così diversi si spoglia del sapore e si trasforma in acqua pura; III, 8, 1: l’interno delle terra abbondi di 

acque dolci e che esse ristagnino per ampio tratto non meno che da noi l’Oceano e le sue insenature, anzi ancor di più per il 

fatto che la terra si espande maggiormente in profondità; III, 5, 1: [alcuni ritengono che i mari non aumentino il loro volume] 

per il fatto che non si appropriano di quanto defluisce in essi ma lo resituiscono immediatamente. 

20 II, 5, 1: La terra è parte e materia dell’universo. È parte dell’universo, come il cielo. Da esso sono distribuiti gli alimenti a 

tutti gli animali, a tutte le piante, a tutte le stelle; VI, 14, 1-2: poiché [la terra è accessibile] anche alle acque, che fanno le veci 

del sangue, e ai venti, che si potrebbero chiamare senz’altro il respiro della terra … coloro i quali vogliono che la terra sia un 

essere animato; III, 14, 1: quella che segue è una teoria assurda di Talete. Egli dice infatti che la terra è sostenuta dall’acqua 

sulla quale si sposta come un’imbarcazione e che quando diciamo che trema in realtà ondeggia a causa della sua mobilità; VI, 

6, 1: Talete di Mileto ritiene che tutta quanta la terra sia sostenuta dalla sottostante massa liquida e che vi galleggi al di sopra, 

sia che la si voglia chiamare oceano, sia grande mare, sia acqua ancora non contaminata … di diversa natura. 

21 VII, 2, 3: se è il cielo che gira mentre la terra è immobile o se è la terra che ruota mentre il cielo è immobile. Infatti vi fu 

chi disse che siamo noi senza saperlo ad essere trascinati dalla natura e che non è per il movimento del cielo che avvengono 

albe e tramonti, ma che siamo noi stessi a sorgere e tramontare : cosa degna di attento esame per arrivare a sapere in quale 

condizione ci troviamo, se abbiamo ricevuto in sorte la sede più lenta o più veloce, se Dio muove il tutto intorno a noi o 

invece noi stessi; V, 18, 12: Come faccio a sapere se in questo momento in segreto qualche sovrano di una potente nazione, 

imbaldanzito dal favore della fortuna, non trattiene l’esercito entro i confini o arma una flotta ordendo piani sconosciuti ? 

Come faccio a sapere se questo o quel vento porterà contro di me una guerra? VII, 30, 5: molte cose sapranno gli uomini del 

domani che noi ignoriamo, molte cose sono riservate alle generazioni future quando di noi si sarà spento anche il ricordo. 

Piccola cosa sarebbe l’universo se ogni età non trovasse in esso qualcosa da indagare. 
22 III, 29, 3: diluvio, che viene per una legge cosmica, non diversamente dall’inverno e dall’estate; III, 29, 5: Infatti quando 

l’umanità avrà fine, dato che le singole parti della terra dovranno sparire ed essere completamente annullate per rinascere 
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22. De ignis interitu, qui ecpyrosis dicta. Quando, quomodo, qua gratia fiat? 
III, 28, 7: “Cum Deo visum ordiri meliora, verera finiri.” 

III, 29, 1: “Berosus, qui Belum interpretatus est dicit cursu ista siderum fieri, et adeo quidem affirmat, ut 

conflagrationi atque diluvio tempus adsignet. Arsura enim terrena contendit, quando omnia sidera in cancro 

convenerint, [sic sub eodem posita vestigio, ut recta linea exire per orbes omnium possit;] inundationem futuram, 

cum eadem siderum turba in capricorum convenerit.” 

III, 29, 2-3: “[sed rationem] illam, quae in conflagratione stoici placet, huc quoque transferendam putat, sive 

animal est mundus, sive corpus natura gubernante, ut arbores, ut sata, ab initio ejus usque ad exitum, quicquid 

facere, quicquid pati debeat, inclusum est. Ut in semine omnis futuri hominis ratio comprehensa est, et legem 

barbae, et canorum nondum natus infans habet […], sic origo mundi non minus solem et lunam et vices siderum 

atque animalium [ortus], quam quibus mutarentur terrena continuit.” 

III, 27, 2: “nihil difficile est naturae, ubi in finem sui properat. Ad originem rerum parce utitur viribus, 

dispensatque se incrementis fallentibus: subito ad ruinam, toto impetu venit. Quam longo tempore opus est, ut 

conceptus ad puerperium perducatur infans? Quantis laboribus educatur, et adolescit? At quam nullo negotio so-

luitur? Urbes constituit aetas, hora dissoluit. Momento fit cinis, diu silva.” 

III, 30, 8: “Omne animal ex integro generabitur, dabiturque terris homo inscius scelerum, et melioribus auspiciis 

natus. Sed illis quoque innocentia non durabit, nisi dum novi sunt ; cito nequitia subrepit.”23 

23. Christianos etiam hujus sententiae, sed divisae esse; item Epicureos et Heraclitum ante omnes; 

neque omnes tamen Stoicos. 

24. De tempore adtextus. Quid, et quam breve, aut nihil, sit: tenendum utiliter, et asserendum. 

 

PS, Liber III 

1. Vestibulum et ingressus. De occupationibus aliquid, et inter eas quoque philosophandum. 

2. Hominem parvum mundum esse: et breviter ejus praestantia. 

3. Nosce teipsum, hoc fine utiliter edictum. 

4. De primo hominis ortu variantes sententiae. Stoicorum approbata et explicata. 

5. Homines primi an majores, et paullatim deinde minores? Atque obiter an gigantes? 

 
daccapo integralmente genuine e innocenti e perché non sopravviva alcun ispiratore di nefandezze; III, 30, 7-8: un simile 

eccesso non sarà tuttavia accordato per sempre alle acque, ma, compiuta la distruzione del genere umano e insieme sterminati 

gli animali, ai cui costumi gli uomini si erano adeguati, la terra le riassorbirà di nuovo, di nuovo costringerà il mare aquetarsi 

o a limitare la sua furia all’interno dei propri confini, l’Oceano, ricacciato dalle nostre regioni, sarà risospinto nelle sue 

remote sedi, e l’antico ordine sarà ripristinato. Ogni essere vivente si originerà daccapo e alla terra toccheranno uomini 

incapaci di nefandezze e nati sotto migliori auspici. 

 
23

III, 28, 7: quando a dio piacerà che inizi un mondo migliore; III, 29, 1: Berosso, interprete di Belo, ritiene che questi 

fenomeni dipendano dal corso delle stelle; ne è talmente convinto che fissa parimenti la data per la conflagrazione e per il 

diluvio universale: sostiene infatti che il mondo brucerà quando tutte le stelle, che ora seguono orbite diverse, convergeranno 

nel segno del Cancro, poste l’una dietro l’altra in modo tale che una linea retta possa attraversarle tutte passando per il centro 

e che l’inondazione vi sarà quando la stessa schiera di stelle si ritroverà nel Capricorno; III, 29, 2-3: penso che si debba 

richiamare qui anche quella (causa) con la quale gli stoici spiegano la conflagrazione: sia che il cosmo sia un essere animato, 

sia che si tratti di un corpo che la natura è in grado di dirigere, come gli alberi, come i seminati, in lui è racchiuso tutto quello 

che deve fare e tutto quello che deve subire dal momento della nascita a quello della morte. Come nel seme è contenuto 

l’intero progetto di ciò che sarà l’uomo e il bambino non ancora nato reca in sé i caratteri della barba e dell’incanutimento …, 

così l’origine del cosmo racchiude in sé tanto il sole, la luna, le orbite degli astri e la nascita degli esseri animati, quanto i 

principi per cui si modificano le cose sulla terra; III, 27, 2: Nulla riesce difficile alla natura, specie quando s’affretta alla 

propria estinzione. Per dar vita alle cose fa parco uso della sua potenza e interviene con impercettibili accrescimenti; ma per 

distruggere giunge all’improvviso con tutta la sua veemenza. Quanto tempo è necessario perché il bambino, una volta 

concepito, si conservi fino alla nascita, con quante fatiche viene allevato, delicato com’è, con quale accurata alimentazione il 

fragile corpo finalmente si sviluppa! Ma quanto poco ci vuole perché scompaia! Molti anni occorrono per edificare una città, 

basta un’ora per distruggerla. In un attimo diventa cenere quello che a lungo fu bosco; III, 30, 8: Ogni essere vivente si 

originerà daccapo e alla terra toccheranno uomini incapaci di nefandezze e nati sotto migliori auspici. Ma anche la loro 

innocenza non durerà se non finché saranno di recente creazione; ben presto il male s’insinuerà. 

 

  



6. E semine homines propagari; et illud definitum. Viri gebitabile habent, non item foeminae; et de vi 

spiritus. 
II, 6, 5: “Consideremus quae ingentem vim per occultum agant parvula admodum semina et quorum exilitas in 

commissura lapidum vix locum inveniat in tantum convalescunt ut ingentia saxa distrahant, et monumenta 

dissoluant. […]. Hoc quid est aliud quam intensio spiritus, sine qua nil validum et contra quam nihil validium 

est?”24 

7. Semen tamen corpus modo Stoicis producere, et animae receptaculum parare. Ipsam extrinsecus in-

sinuari, idque post partionem. 
III, 29, 3: “In semine omnis futuri hominis ratio comprehensa est et legem barbae et canorum nondum natus in-

fans habet ; totius enim corporis et sequentis aetatis, in parvo occultoque lineamenta sunt.”25 

8. E caelo et aethere animum adnenire, et stellis, ab ipso Deo; et pluscula sublimiter, ac nimis, a Stoi-

cis dicta. 

9. Ipsum itaque animum aethereum ignem esse, simul etiam spiritum. 
VII, 25, 2: Habere nos animum, cuius imperio et impellimur et reuocamur, omnes fatebuntur; quid tamen sit ani-

mus ille rector dominusque nostri, non magis tibi quisquam expediet quam ubi sit.26 

10. Animam a partu Stoicis venire; sed verius nobis, a formatione foetus. 

11. Eam longavam, non aeternam iisdem; neque omnes etiam, et trepide, aut ambigue loqui. 

12. De migratione animarum in corpora. Plures ita sensisse, non tamen Stoicos. 

13. Animam corpus Stoicis esse, itemque Tertulliano. 

14. Ubi anima separata? Et quid agat? In lunae orbe, aut circa esse, ac contemplari. 

15. De reminiscentia animae, aut memoria, cum a corpore abivit. 

16. Divisio animae Varronis, et ea breviter explicata. 

17. Alia Stoicorum divisio uberior, itemque Senecae, utraque explicata. 

18. Principale animae quid, et ubi sit? In corde Stoicis poni. 

19. Aliquid de praestantia animi, et ad ejus cultum adhortatio. 

 
Abstract 

The Professor of history at Leiden (1579-1590), then that of Latin at Louvain (1590-1606), Justus Lipsius (1547-

1606) is famous especially as a founder of  Neostoicism in the history of Renaissance moral and political philos-

ophy. After an early work De con stantia (Leiden, 1583), he composed two major treatises for the restoration of 

the ancient Stoicism, Manuductio and Physiologia Stoicorum, both published in Antwerp in 1604. The former is 

devoted to moral philosophy, the latter to natural philosophy and theology of Stoics. These works might be con-

sidered a Renaissance prototype of Hans von Arnim’s Stoicorum Veterum Fragmenta (Leipzig, 1903-1905). 

However, Lipsius’ works were conceived in a totally different spirit form Arnim’s. Being the editor of the com-

plete works of Seneca (Antwerp, 1605), Lipsius produced these works as guides for a better understanding of the 

Roman moralist’s thought. In the present paper, I shall examine how Seneca’s Natural Questions is used in his 

Physiologia Stoicorum. What kind of passages does Lipsius draw from Seneca’s treatise? Do they furnish him 

some essential element for his arguments? If yes, which passage is it in particular? In what context is it used? 

And what is its consequence? These observations will reveal that Lipsius were interested especially in Seneca’s 

notion of God.  

 

 
24 II, 6, 5: Esaminiamo quelle cose che sviluppano nascostamente una grande forza: semi minuscoli e tali che la loro 

piccolezza trova posto nella commessura delle pietre acquistano tanta forza da rovesciare enormi massi e frantumare 

monumenti. … E questo che cos’altro è se non una tensione dell’aria, senza la quale nulla ha forza e contro la quale nulla ha 

potere? 

25 III, 29, 3 : nel seme è contenuto l’intero progetto di ciò che sarà l’uomo e il bambino non ancora nato reca in sé i caratteri 

della barba e dell’incanutimento (l’abbozzo dell’intero corpo e di ogni successivo sviluppo è infatti celato in minimo spazio). 
26 VII, 25, 2 : tutti riconosciamo che abbiamo un’anima, dal potere della quale siamo spronati e dissuasi ; tuttavia che cosa 

sia quell’anima, nostra guida e signora, non te lo spiegherà nessuno, come nessuno ti spiegherà dove risieda. 
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Giusto Lipsio, professore di Storia a Leiden (1579-1590), quindi di Latino a Lovanio (1590-1606) è famoso, per 

la storia della filosofia morale e filosofica del Rinascimento, soprattutto come fondatore del Neostoicismo. Dopo 

un’opera giovanile, il De constantia (Leiden, 1538), compose due importanti trattati miranti alla restaurazione 

dello stoicismo antico: la Manuductio e la Physiologia Stoicorum, entrambi pubblicati ad Antwerp nel 1604. Il 

primo è dedicato alla filosofia morale, il secondo alla filosofia naturale e alla teologia stoica. Queste opere 

potrebbero essere considerate un prototipo rinascimentale degli Stoicorum Veterum Fragmenta di Hans von 

Arnim (Leipzig, 1903-1905). Le opere di Lipsio, tuttavia, erano concepite in un uno spirito del tutto differente da 

quello di von Arnim. Editore dell’opera completa di Seneca (Antwerp, 1605), Lipsio concepì questi lavori come 

una guida per una migliore comprensione del pensiero del filosofo morale latino. In questo contributo intendo 

esaminare il modo in cui le Questioni Naturali di Seneca sono utilizzate nella Physiologia Stoicorum. Di che 

genere sono i passi che Lipsio estrapola dal trattato di Seneca? Questi passi gli forniscono qualche elemento 

essenziale alle sue argomentazioni? Se sì, di quale passo si tratta, in particolare? In quale contesto è utilizzato? E 

quale conseguenza ne deriva? Queste osservazioni mostreranno che Lipsio era particolarmente interessato al 

concetto senecano di Dio. 

 

Hiro Hirai (Centre for History of Science, Ghent University, Belgium): suoi campi di interesse sono 

principalmente i concetti di materia e vita nei dibattiti medico-filosofici (1500-1650); la fortuna dei 

commentatori greci antichi; neoplatonismo e scienza di Ficino; la filosofia chimica di Paracelso (cf. tra gli altri 

Le concept de semence dans les théories de la matière à la Renaissance: de Marsile Ficin à Pierre Gassendi, 

Turnhout, Brepols, 2005; Alter Galenus: Jean Fernel et son interprétation platonico-chrétienne de Galien, 

«Early Science and Medicine», 10, 2005, pp. 1-35). 

 

 

 

 

 

 

 

 

•   [Arnaldo Villanova; (Ioannes Curio)] (1605): “Medicina Salernitana: idest, Conservandae 

Bonae Valetudinis Praecepta, cum luculenta et succinta Arnoldi Villanovani in singula capita 

Exegesi, per Ioannem Curionem recognita & repurgata. Nova Editio melior, & aliquot Medicis 

Opusculis (quae sequens pagella exhibet) auctior.”  [Francoforte:] “Francofurti, Excudebat 

Ioannes Saurius, Impensis Vincentii Steinmeieri.  Anno M. D CV.”  

 

In 16° (cm 12x 8,2).   16 cc.nn., 478 pp.num.,  1 c.nn. (Marca tipografica al colophon, dove si trova: “Francoforti, 

E typographéo Johannis Saurii, Impensis Vincentii Steinmeieri. Anno M.D.CV.”)   (segn.: a-b8, A-Gg8.). 

Si tratta del ben noto “Regimen Sanitatis Salernitanus”, testo in versi di autore ignoto, più probabilmente una 

raccolta di diversi autori, scritti a più riprese, ed accompagnato da un “Commentario” in prosa, attribuito al 

Catalano Arnaldo Villanova27, edito poi in moltissime edizioni a stampa (inclusa la nostra del 1605) dal medico 

tedesco Johann Curio. Titolo inquadrato da cornice xilografica. Leg. in piena pergamena rigida coeva, con titoli 

manoscritti al dorso. RARISSIMA Prima Edizione di questo stampatore di Francoforte (attivo tra il 1603 ed il 

1630), alla quale seguirono almeno altre due edizioni28 , meno rare, stampate nel 1612 e nel 1628. La nostra 

edizione risulta in effetti assente in tutte le Biblioteche Pubbliche Italiane, non descritta neppure nel repertorio di 

Paola Nigro, dove tuttavia viene menzionata nella Nota a seguito del n.[95] (del 1607) a pag. 46: << Nel 1605 si 

 
27 Di Arnaldo Villanova è presente nella nostra biblioteca (in facsimile) il suo “Antidotario”, stampato in Prima Edizione a 

Valencia nel 1495, accompagnato da un vol. di “Traduccion y Studio” (Ayuntamento de Valencia, 1994). 

28 Quella del 1612 viene menzionata nella Nota relativa al n. [98] della “Bibliografia cronologico-analitica…” di Paola 

Nigro (a pag. 47). Repertorio di cui parleremo più avanti, presente nella nostra Biblioteca, al quale ci riferiremo qui come: 

[Nigro]. 



ebbe la ristampa a Francoforte, ad opera di I. Saurius, di un’edizione conforme a quella di Curione del 1591 [vedi 

n.93].>>; il WORLD-CAT segnala meno di una decina di copie presenti in Biblioteche Pubbliche in Germania, 1 

copia in Polonia  e 2 in Francia (Parigi e Lille). La nostra edizione presenta la versione curata da Johann Curio, 

medico tedesco (m. nel 1561), la cui Prima Edizione, pure stampata a francoforte (Egenolph), sembra essere29 

quella in 12° del 1538. Curione era nato in Rheimbergen presso Colonia ed esercitò la medicina a Erfurt, ove morì 

nel 1561. La Prima Edizione col nostro titolo: “Medìcina Salernitana, idest Conservandae Bona Valetudinis 

Praecepta…” sembra essere proprioquella stampata a Ginevra nel 1591 da Jacobus Stoer (ristampata poi nel 1594, 

1599 (s.l., s.n.), 1638), che, come detto in precedenza, risulta essere conforme alla nostra edizione, che ne è quindi 

una ristampa, stampata però a Francoforte. 

 

 

 
29 Col titolo: “Conservandae sanitatis praecepta saluberrima, cum Arnaldi Villanovani exegesi per I. Curionem locupletata, 

ut novum opus videri possit” (Francofurti, Ch. Egenolph, in 12°). c.f.r. [Nigro], n.[61] a pag. 37.  Si tratta di una delle 

edizioni più copiose di versi del Regimen, insieme a quella successiva del 1545. 
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Vista l’assenza della nostra edizione da tutte le Biblioteche pubbliche italiane, proponiamo qui di seguito la scheda 

dell’esemplare dell’ediz. successiva, del 1612, identica alla nostra (del 1605), presente nella biblioteca 

Universitaria Alessandrina di Roma: 

 

Medicina salernitana: id 

est, Conseruandæ bonæ 

valetudinis præcepta, 

cum luculenta et 

succincta Arnoldi 

Villanouani in singula 

capita exegesi, per 

Iohannem Curionem 

recognita & repurgata 

Edizione Noua editio melior .. 

Pubblicazione Francofurti : excudebat Ioannes Saurius ; impensis Vincentii Steinmeyeri, 1612 (Francoforti : e typographeio Iohannis Saurii, impensis Vincentii Steinmeyeri, 1612) 

Descrizione fisica [32!, 478, [2! p. ; 12º 

Note generali · Riferimenti: Copac 

· Segn.: a-b⁸, A-2G⁸ 

· Front. entro cornice xil. 

Impronta · x-as t.+. u-i- laom (3) 1612 (R) 

Nomi · Curio, Johann <m. 1561>    scheda di autorità 

· Arnaldo : de Vilanova    scheda di autorità 

· [Editore] Steinmeyer, Vincenz 

· [Editore] Saur, Johann 

Luogo normalizzato Francoforte 

Lingua di pubblicazione LATINO 

Paese di pubblicazione GERMANIA 

Codice identificativo IT\ICCU\RMLE\024036 

Dove si trova 

Biblioteca universitaria Alessandrina - Roma - RM 

Per ulteriori informazioni su questo trattato e le sue innumerervoli edizioni si rimanda al volumetto presente nella 

nostra Biblioteca scritto da Paola Nigro: “La Scuola Medica Salernitana. Bibliografia cronologico-analitica delle 

edizioni a stampa del Regimen Sanitatis Salernitanum” (Ripostes, Salerno, 2004):  

 

Paola Nigro, La Scuola medica salernitana. Bibliografia cronologico-analitica delle edizioni a stampa del "Regimen Sanitatis"  

La bibliografia in oggetto tratta le edizioni a stampa del "Regimen Sanitatis Salernitanum", affascinante testo di medicina medievale e ripercorre la 
storia dei rimaneggiamenti e delle aggiunte delle quali l'opera è stata oggetto nel corso dei secoli. 

Il lavoro è suddiviso in quattro parti. La prima parte riguarda la bibliografia delle edizioni non datate o di data incerta, la seconda è una bibliografia 
delle edizioni datate dal 1480 al 1830, data a partire dalla quale si suole collocare la nascita del libro moderno, la terza riporta una bibliografia delle 
edizioni datate del "Regimen" dal 1830 a seguire. 

La quarta e ultima parte contiene una bibliografia di tipo cronologico-alfabetico inerente le pubblicazioni nei periodici da me consultati che trattano del 
"Regimen", dal 1884 al 2000, per meglio definire i giudizi critici e le opinioni espresse intorno all'opera da studiosi insigni e specialisti della materia. 

Per quanto riguarda l'ordinamento del materiale bibliografico, ho ritenuto che fosse idoneo adottare un criterio di tipo cronologico, che meglio delineasse 
l'evoluzione storica del testo e le divergenze tipografiche di ogni singola edizione. 

La bibliografia è "annotata", ossia corredata di note critiche relative alle edizioni, che ho preferito inserire tra una citazione e l'altra, e "analitica", in 
quanto in alcuni punti ho riportato informazioni specifiche sul contenuto delle edizioni. La bibliografia è poi in parte "primaria", perché le notizie sono 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV025740
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=BVEV025740
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV086637
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV086637
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=MILV234701
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RMLV031593
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=false&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&rpnlabel=+Tutti+i+campi+%3D+medicina+salernitana+%28parole+in+AND%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22medicina+salernitana%22&f_dataf_ext=true&refine=8003%21%3A%21curio%2C+johann+%3Cm.+1561%3E%21%3A%21curio%2C+johann+%3Cm.+1561%3E%21%3A%21Autore%4058%21%3A%21francofurti%21%3A%21francofurti%21%3A%21Luogo+di+pubblicazione&nentries=1&fname=none&from=1#collapseDove1


state redatte di prima mano, con il supporto e la visione dei testi, in parte "secondaria" perché, per alcune particolari edizioni, mi sono avvalsa di 
repertori bibliografici e di criptobibliografie, ossia bibliografie contenute all'interno di lavori monografici. Si tratta quindi di una "bibliografia mista". 

Addentrandomi nel lavoro bibliografico mi sono accorta di quanto fosse affascinante la materia e, allo stesso tempo, di quanto fosse vasta la mole delle 
notizie relative al testo in oggetto. 

Numerosi sono gli scritti, le monografie, gli atti dei congressi, le pubblicazioni riguardanti la Scuola medica salernitana e immane sarebbe stato il lavoro 
di citazione bibliografica delle opere di tutti i suoi insigni maestri. Ho preferito quindi finalizzare il lavoro alla scelta dell'opera più rappresentativa della 
Scuola, appunto il "Regimen", che racchiude tutti i precetti fondamentali e le regole igienico-sanitarie che sono alla base della medicina medievale. 
L'impresa non è stata certo facile, soprattutto per la difficoltà nel reperimento delle notizie relative alle edizioni degli incunaboli e delle cinquecentine e 
per il criterio di selezione delle stesse. 

Nel lavoro di ricerca mi sono avvalsa del supporto di mezzi informatici quali la BNI (Bibliografia Nazionale Italiana) in versione Cd-Rom, delle notizie 
bibliografiche tratte dagli OPAC (cataloghi in rete), quali SBN, il catalogo on-line delle edizioni del XVI sec. edito dall'ICCU, etc., oltre che dei tradizionali 
repertori di ricerca, quali l'Indice generale degli incunaboli delle biblioteche d'Italia, il Gesamkatalog der Wiegendrucke, l'IBZ per quanto riguarda i 
periodici, Enciclopedie della medicina, database specialistici, etc. Il mio lavoro si è avvalso anche delle fonti bibliografiche desunte dalla consultazione 
dei cataloghi "in loco" delle biblioteche. Tra la biblioteche visitate si annoverano oltre alla Biblioteca centrale dell'Università degli studi di Salerno, presso 
la quale presto servizio, e che è dotata di un cospicuo Fondo di storia locale, la Biblioteca Provinciale di Salerno, la Biblioteca didattica della Scuola 
medica salernitana che possiede le riproduzioni delle miniature e degli erbari dei medici della Scuola, la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III di 
Roma, La Biblioteca Nazionale di Napoli, la Biblioteca Apostolica Vaticana. 

All'inizio del lavoro bibliografico ho poi riportato un indice delle fonti bibliografiche consultate, distinguendo tra fonti bibliografiche cartacee e fonti 
informatiche e ho premesso al lavoro un indice riguardante la suddivisione dell'opera dall'introduzione alle parti di cui è composta. 

Il lavoro è stato recentemente pubblicato in versione aggiornata:  

Paola Nigro, La scuola medica salernitana: bibliografia cronologico analitica delle edizioni a stampa del Regimen 
Sanitatis Salernitanum, presentazione di Giuseppe Lauriello, Salerno, Ripostes, 2004 

Paola Nigro 

Indice 

La scuola medica salernitana 

Alle origini del Regimen Sanitatis 

Il testo 

Indice delle fonti bibliografiche 

Indice delle fonti informatiche 

Bibliografia analitica delle edizioni non datate 

Bibliografia cronologico-analitica delle edizioni datate (1474-1830) 

Bibliografia cronologico-analitica delle edizioni datate (1830-1998) 

Bibliografia cronologica delle pubblicazioni nei periodici 

 

 

http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg6.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg5.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg7.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg4.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg3.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg10.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg2.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg8.htm
http://www.spolia.it/online/it/argomenti/filologia_latina/2002/reg9.htm
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[Un esemplare (con alcuni difetti, specialmente nella legatura) della nostra stessa edizione (Francodorte, 1605) 

offerto a 400 € dalla  Casella Studio Bibliografico (Italia), che riporta le segg. note: << MEDICINA 

SALERNITANA id est Conservandae bonae valetudinis praecepta cum luculenta et succincta 

https://www.maremagnum.com/librerie/libreria-casella


Arnoldi Villanovani in singula capita exegesi, per J. Curionem recognita & repurgata. 

Francoforti, excudebat J. Saurius, impensis V. Steinmeieri, 1605. In 16mo; pp. 32n.nn., 478, 

1n.n. Frontespizio inquadrato peraltro mutilo del margine bianco inferiore. Pergamena coeva 

con unghie, cerniera interna allentata, timbi d'appartenenza. Krivatsy, 9476. >>:
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[Un esemplare dell’ediz. stampata a Ginevra da J. Stoer nel 1638 offerto a 470 € dall’ Accademia degli Erranti 
di Vada Monica, Torino, che aggiunge le segg. note bibliogr.: << Volume in 12° legato in pergamena con piccole 

ali (molto consumata, mancanze al dorso), sguardie, frontespizio, 15 carte di dedicatoria, panegirici ed indici, 

478 pp., bianca. Della famosa Scuola medica Salernitana è pleonastico parlare, tant'essa è nota. Ed altrettanto 

nota è l'influenza che codesta scuola ha avuto per secoli sullo sviluppo della Medicina. Gli assunti sono fra i più 

semplici, vale a dire che il corpo deve essere il più sano possibile con il minor intervento fattibile, lasciando che 

la forza naturale agisca insieme al farmaco. Un ricchissimo repertorio può trovarsi in quest'opera collazionata 

dal Curione riprendendo testi antichi e attualizzandoli con le nuove scoperte ed i nuovi rimedi. Importante ed 

assai scarsamente reperibile, l'opera è presentata in bello stato, poche ininfluenti mende d'uso, mancanza 

all'angolo superiore della bianca iniziale. Un magnifico raro repertorio.>>] 

 

[Un esemplare dell’ediz. s.n., s.l., del 1594 (ma probabilmente, stampato a Ginevra, ancora dallo Stoer), offerto a 

450 € da  Eric Zink Livres anciens (LE VÉSINET, Francia): << Plein vélin à rabat de l'époque, dos lisse portant le 

titre manuscrit à l'encre. Un volume petit in-16 (117x81 mm), (32)-478 pages. Quelques griffures au plat supérieur 

et charnières fendillées. Ouvrage du médecin et alchimiste, Arnaud de Villeneuve (vers 1240-1311) ayant pour 

sujet l'École de médecine de Salerne. Contemporary full overlapping vellum, flat spine with manuscript lettering. 

Small 16mo (117x81 mm), (32)-478 pages. Few scratches on front cover and hinges splitting. This book by the 

physician and alchemist Arnaud de Villeneuve (circa 1240-1311) deals with the Medical School of Salerno. >>

] 
 
[Un esemplare, presumibilmente identico al nostro, ma dell’ediz. del 1628, sempre stampato da V. Steinmeyer, 

offerto a 350 $ da  Argosy Book Store, ABAA, ILAB (New York, NY, U.S.A.), che aggiunge: << 479 pages with 

heavy brown toning throughout. 32mo, full early vellum with wallet edge, small faded library stamp on title page, 

well-preserved in 2-part board slipcase. Frankfort: Excudebat Matthaeus Kempffer, Impensis Vincenti Steinmeyeri, 

1629. A very good(+) copy. The little seaside town of Salerno, near Naples,.was known to the Romans as an ideal 

health resort. The medical teachings and traditions of its famous school, the first independent medical school of 

the time, came upon the dreary stagnation of the Dark Ages with something of the invigorating freshness of the sea 

The Salernitan masters, as Neuburger observes, were the first medieval physicians to cultivate medicine as an 

independent branch of science" Garrison, History of Medicine, pp.147-152. >>] 

https://www.abebooks.it/Accademia-degli-Erranti-di-Vada-Monica/3883892/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf3
https://www.abebooks.it/Accademia-degli-Erranti-di-Vada-Monica/3883892/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf3
https://www.abebooks.it/eric-zink-livres-anciens-le-v%c3%89sinet/55096165/sf
https://www.abebooks.it/argosy-book-store%2c-abaa%2c-ilab-york/1597/sf


Regimen Sanitatis Salernitanum 

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 

 

Regola sanitaria salernitana 

(Il giglio della medicina) 

Titolo originale Regimen sanitatis 

Salernitanum 

Altri titoli Lilium medicinae - 

Flos medicinae Salerni 

 

La copertina della prima stampa, 1480. 

Autore  sconosciuto 

1ª ed. originale tra il XII e il XIII secolo 

Genere  trattato di medicina 

Lingua originale  latino  

Il Regimen Sanitatis Salernitanum (Regola sanitaria salernitana) è un trattato didattico in versi latini redatto 

nell'ambito della Scuola Medica Salernitana nel XII-XIII secolo. È comunemente conosciuto anche come Flos 

Medicinae Salerni (Il fiore della medicina di Salerno) o Lilium Medicinae (Il giglio della medicina).  

https://it.wikipedia.org/wiki/Autore
https://it.wikipedia.org/wiki/XII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/XIII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Genere_letterario
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_(linguistica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_Medica_Salernitana
https://it.wikipedia.org/wiki/XII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/XIII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Regimen_Sanitatis_Salernitanum.jpg
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Sebbene sia comunemente datato intorno al XII-XIII secolo, alcune fonti[1] sostengono che risalga al 1050. 

L'opera, dedicata ad un non ben identificato Rex Anglorum (probabilmente Roberto II, duca di Normandia e 

pretendente al trono d'Inghilterra, che fu a Salerno nel 1099, di ritorno dalla Prima crociata), espone le 

indicazioni della Scuola di Salerno per tutto ciò che riguarda le norme igieniche, il cibo, le erbe e le loro 

indicazioni terapeutiche. L'autore è sconosciuto, probabilmente si tratta di un'opera collettiva anche se alcuni 

l'attribuiscono ad un tal Giovanni Da Milano, forse un discepolo di Costantino l'Africano; il testo, tuttavia, nel 

corso dei secoli ha subito diversi contributi. 

La prima stampa, contenente 364 versi, fu pubblicata nel 1480 con i commenti di Arnaldo da Villanova; il libro 

raggiunse un'enorme popolarità ed era tenuto in grande considerazione come testo didattico per l'insegnamento e 

la divulgazione della medicina, tanto da essere utilizzato a tale scopo fino al XIX secolo. Fu anche tradotto in 

quasi tutte le lingue europee: arrivò a quasi 40 edizioni prima del 1501, molte delle quali aggiungevano e 

toglievano materiale dalla versione originale. La prima traduzione in inglese fu fatta da Sir John 

Harington nel 1608. Secondo alcuni studiosi della Scuola (Baudry de Balzac, Salvatore de Renzi, Ackermann) 

questo trattato è stato pubblicato in circa 180 edizioni tra il 1500 ed il 1830, limite temporale che definisce il 

libro come antico. 

La prima in italiano volgare, con il titolo: Scuola salernitana del modo di conservarsi in sanità. 

Nuovamente traportata di latino in volgare toscano, fu stampata nel 1587 a Perugia nella tipografia di 

"Pietroiacomo Petrucci et ad instanzia d'Antonfrancesco Piermattei cittadino perugino", tradotta, come si legge 

nella prefazione, da Serafino Razzi. 

La collezione più cospicua a livello mondiale con diverse decine di esemplari non presenti in biblioteche italiane, 

è conservata a Salerno, nella biblioteca privata Altieri, ove è possibile esaminare e confrontare circa 120 

edizioni, dal 1500 al 1830, di cui alcune illustrate dal tipografo tedesco Christian Egenolf che operò a 

Francoforte nella metà del XVI secolo, ed altre con frontespizi e marche tipografiche di grande interesse storico, 

artistico e mitologico. 

L'importanza di questo testo scientifico è anche testimoniata da due edizioni francesi stampate a Parigi, nel 1625 

e nel 1672, dedicate al cardinale Richelieu, così come sono significative quelle stampate ad Amsterdam nel 1658 

e completamente tradotte dal latino in olandese. 

Note 

^ Bibliotheca Augustana - Regimen sanitatis Salernitanum. 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/XII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/XIII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Regimen_Sanitatis_Salernitanum#cite_note-1
https://it.wikipedia.org/wiki/1050
https://it.wikipedia.org/wiki/Roberto_II_di_Normandia
https://it.wikipedia.org/wiki/Salerno
https://it.wikipedia.org/wiki/1099
https://it.wikipedia.org/wiki/Prima_crociata
https://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_Medica_Salernitana
https://it.wikipedia.org/wiki/Salerno
https://it.wikipedia.org/wiki/Costantino_l%27Africano
https://it.wikipedia.org/wiki/1480
https://it.wikipedia.org/wiki/Arnaldo_da_Villanova
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/1501
https://it.wikipedia.org/wiki/John_Harington
https://it.wikipedia.org/wiki/John_Harington
https://it.wikipedia.org/wiki/1608
https://it.wikipedia.org/wiki/Armand-Jean_du_Plessis_de_Richelieu
https://it.wikipedia.org/wiki/Regimen_Sanitatis_Salernitanum#cite_ref-1
http://www.fh-augsburg.de/~harsch/Chronologia/Lspost11/Regimen/reg_intr.html
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Regimen Sanitatis 

Il Regimen Sanitatis Salernitanum o De conservanda bona valetudine o Flos medicine è un'opera 
collettiva, anonima, risultato della consuetudine popolare, raccolta e commentata nel secolo XIII 
dal medico e alchimista catalano Arnaldo da Villanova. Si presume che i primi versi siano stati 

scritti intorno al X secolo e il genere è quello dei tacuina sanitatis, opere a carattere enciclopedico, 
in cui accanto all'illustrazione degli elementi della natura, vi è quella degli alimenti, degli stati 
d'animo e delle stagioni, allo scopo di salvaguardare la salute mantenendo un perfetto equilibrio tra 
uomo e natura. 

L'opera compendia i precetti igienici dettati dalla Scuola Medica Salernitana e offre i rimedi giusti 
per ogni sofferenza, dettando le buone norme per vivere sani, demolendo il fanatico misticismo 
medievale e insegnando a servirsi di tutti i beni terreni che la natura ha elargito. 

Alla base del Regimen c'è tutta la tradizione greca e araba e ciascun aforisma ribadisce la tensione 
verso un equilibrio fisico e mentale, perché l'uomo non è che un microcosmo nel cosmo, in cui tutte 

le parti sono connesse tra loro. 

http://www.lascuolamedicasalernitana.beniculturali.it/index.php?it/98/maestri&pag=1


 

Gli esametri che aprono il Regimen Sanitatis Salernitanum richiamano l'attenzione sull'affascinante 
leggenda della visita di Roberto II, duca di Normandia, a Salerno, legata all'origine del testo e alla 
fama che la Scuola Medica Salernitana ebbe nel Medioevo: 

Anglorum Regi scribit tota Schola Salerni: 

Si vis incolumem, si vis te reddere sanum, 

Curas tolle graves: irasci crede profanum: 

Parce mero, coenato parum: non sit tibi vanum 

Surgere post epulas: somnum fuge meridianum: 

Non mictum retine, nec comprime fortiter anum. 

Haec bene si serves, tu longo tempore vives. 

Si tibi deficiant Medici, medici tibi fiant 

Haec tria: mens laeta, requies, moderata diaeta. 

Il duca aveva preso parte alla prima Crociata in Terrasanta e, ferito al braccio destro da un dardo 

avvelenato, si era recato nel 1099 a Salerno sperando di poter essere guarito. Caduto in un sonno 
profondissimo, ebbe salva la vita grazie al sacrificio supremo della giovane sposa Sibilla, la quale 
succhiò il veleno dalla ferita. Roberto, prima di lasciare la città, chiese ai medici salernitani di 
procurargli un vademecum dei principi dell'arte medica, da portare con sé in Inghilterra. 
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REGIMEN SANITATIS SALERNITANUM: il trattato più celebre della Scuola Medica 

Salernitana 
Di  Daniele Magliano 

  

In epoca medioevale si assiste a una generale diffusione di numerose malattie dovute principalmente alla 

mancanza di alimentazione e di morbi come l’avitaminosi correlati alla mancanza di vitamine. Molti acquedotti 

d’epoca romana, inoltre, vengono progressivamente abbandonati determinando, così, l’insorgenza di numerose 

patologie derivanti dalla mancanza di acqua potabile e dalla presenza di acquitrini, all’epoca assai estesi nelle 

campagne abbandonate. Proprio in questo periodo oscuro, tuttavia, nasce a Salerno la prima e più famosa 

istituzione medica di tutta Europa: la “Scuola Medica Salernitana”. Questa prima Università medica della storia 

si basa su numerosi principi della scienza della salute che uniscono teorie greche con quelle latine e arabe e si 

fonda sui dettami medici di Ippocrate, Galeno, Celso, Albucasis e Avicenna. Tra gli esponenti di rilievo 

ricordiamo Trotula de Ruggiero, prima donna medico vissuta intorno all’XI secolo e definita anche come 

semplice “Mulieres Salernitanae”, la quale dedica i suoi studi alla ginecologia e l’ostetricia per farli convergere 

in un libro dal titolo “De ornatu mulierum”. La Scuola Medica è però conosciuta principalmente per un altro 

libro il “Regimen Sanitatis Salernitanum” (Regola sanitaria salernitana), e noto anche con l’altro titolo di “Flos 

https://www.salernonews24.com/author/danielemagliano/


Medicinae Salerni” (Il fiore della medicina di Salerno), realizzato tra il XII e il XIII secolo, anche se alcuni 

studiosi affermano che possa risalire all’XI secolo. Poche sono le informazioni sull’autore di tale libro, anche se 

si ipotizza che probabilmente possa essere Giovanni Da Milano, discepolo del medico-letterato Costantino 

l’Africano. Con l’avvento della stampa viene, inoltre, per la prima volta, pubblicato grazie ad Arnaldo di 

Villanova (1480), medico spagnolo di Papa Bonifaco VIII, che all’epoca aggiunge alcuni suoi commenti. Il 

nucleo originario del testo non supera i 364 versi, ma con il tempo e con le numerosissime pubblicazioni si è 

passati ai 3520 versi. Il Regimen, che possiamo definire un vero e proprio trattato a carattere educativo-didattico, 

è in versi scritti in latino e costituisce una sorta di compendio di dettami salutari interpretati con frasi e parole 

molto semplici, tali da essere compresi da tutti.  Alla base delle teorie mediche presenti nel libro vi è quella 

umorale ippocratico-galenica tetradica legata ai 4 gruppi di umori ovverossia la bile nera, la bile gialla, la flegma 

e il sangue che sono poi corrispondenti ai quattro elementi naturali fondamentali (terra, fuoco, acqua, aria), alle 4 

età della vita e alle 4 stagioni. In esso si affrontano problematiche ancora oggi centrali per la vita dell’uomo. In 

primis l’igiene personale, la qualità e lo stile di vita di una persona e il rapporto tra proprietà e caratteristiche 

degli alimenti e la salute umana. Interessanti i consigli presenti all’interno del libro come, ad esempio, il 

condurre una vita non stressante, determinata dall’autocontrollo, l’importanza della sobrietà per condurre una 

vita regolare e sistematica. Ricordiamo, ad esempio, il capitolo II “De confortatione cerebri” (sul ristoro del 

cervello): “Sul presto, il primo mattino, bagnati con acqua fresca dal catino, lava le mani, detergi gli occhi, 

distendi le membra in pochi tocchi, i capelli sian pettinati, i denti ben sfregati; ciò al cervello dà ristoro e pel 

benessere vale tant’oro. Dopo il pasto, dopo la cena, bagno caldo e passeggio al fresco con lena”.  Ci sono poi 

dei consigli sul rapporto con il cibo, per esempio nel capitolo VI “De dispositione ante cibi sumptionem” 

(Disposizioni prima del pasto): “Non accingerti a mangiare, se lo stomaco è ancor da svuotare. Dalla vera fame 

puoi sapere se un pasto leggero potrai avere”.  Poi ci sono dei precetti che indicano la buona abitudine di lavarsi, 

come nel capitolo XXIII “De lotione manuum” (sul lavaggio delle mani): “Per stare bene e sani spesso lavar le 

mani. Regalan i due vantaggi dopo il pasto i lavaggi: la mano pulita, e la vista acuta”. Negli ultimi capitoli, poi, 

vengono affrontate le tematiche inerenti le caratteristiche che hanno determinati cibi come il latte, i pesci, le 

carni, per esempio nel capitolo XXIX “De avibus esui aptis” (Sulle carni avicole edibili): “Squisiti gallina e 

cappone, così tortora, storno e piccione, quaglia, pernice urogallo, fagiana e merlo, tremula e fringuello”. Dopo 

la prima pubblicazione del libro nel XV secolo, assistiamo a numerose ristampe e modifiche del trattato che è 

stato tradotto in quasi tutte le lingue europee arrivando a già quasi 40 edizioni prima del 1501. Il testo giunto a 

noi, attraverso l’opera degli archivisti, rappresenta l’embrione della medicina contemporanea con precetti che 

possiamo, senza ombra di dubbio, riconoscere come basilari nella cura e nell’igiene del corpo e della mente. E, il 

caso, ahinoi, sembra quasi ricordare, in tempi di quarantena, quanto taluni precetti siano di essenziale rilevanza 

per la salute dell’individuo e della collettività. 
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Presente nella nostra Biblioteca è anche il “Regimen Sanitatis – Flos Medicinae Scholae Salerni”, nell’ediz. 

stampata a Salerno nel 1941, con Traduzione e Note di Andrea Sinno e Presentazione di S. Visco: 

 

 
 



Il Regimen Sanitatis Salernitanum 

Dal 1300 giungono a noi consigli pratici, alimentari e igienici ancora sorprendetemente attuali! 

di Natale Contini 

Jan Steen - La fanciulla ammalata"Fa che il cibo sia la tua medicina e la medicina sia il tuo cibo.", Ippocrate 

Alla ricerca di notizie sull'uso del vino in medicina nel periodo medioevale mi sono imbattuto casualmente in un 

Trattato di Medicina redatto dalla Scuola Medica Salernitana composto da ben nove volumi di cui uno, il più 

diffuso, che tratta specificatamente di alimentazione. 

Il Regimen Sanitatis Salernitanum è scritto in versi per una sua migliore comprensione e memorizzazione da 

parte degli studenti allora in gran parte privi di mezzi di scrittura. Per quell'epoca si può considerare un vero e 

proprio testo scientifico, il cui valore conserva in parte discreta attualità. 

La Scuola Medica Salernitana è stata infatti la prima e più importante istituzione medica d'Europa nel Medioevo, 

ed è considerata da molti come la madre delle moderne università. La sua storia prende avvio nel VI secolo 

quando a Salerno nei monasteri benedettini i monaci trascrissero i sommari delle opere classiche greche, latine e 

arabe di medicina. Verso il X secolo inizia il passaggio graduale dell'esercizio della medicina dal clero ai laici. E 

da qui parte il vero e proprio diffondersi ed affermarsi della Scuola Salernitana che tra l'altro fu la prima ad 

ammettere le donne sia ai corsi di medicina che nel corpo docente; esse divennero famose col nome di Mulieres 

Salernitanae. 

Una leggenda racconta che la costituzione della Scuola fu dovuta all'incontro di quattro medici: un romano, un 

greco, un arabo ed un ebreo, che, unendo le loro conoscenze, portarono un vasto bagaglio di esperienze diverse 

che divenne la caratteristica più grande della Scuola. Il suo primo grande pregio fu quello di occuparsi non 

soltanto dei malati, ma anche dei sani, di fare, cioè, prevenzione, quindi curare il benessere fisico da sani, una 

pratica completamente sconosciuta a quel tempo, sebbene già Ippocrate ne avesse messo in evidenza 

l'importanza. 

https://www.seiinvalle.ch/il-benessere/53-il-regimen-sanitatis-salernitanum
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I reduci dai "luoghi santi", crociati feriti o ammalati si fermavano a Salerno per essere curati prima di rientrare in 

patria. Ad ognuno prima di essere dimesso veniva consegnato un insieme di precetti "igienici e sanitari" da 

utilizzare in mancanza del medico. Furono pubblicati diversi manuali tradotti in tutte le lingue allora conosciute. 

Il primo atto giuridicamente configurato di riconoscimento delle strutture operative e didattiche della Scuola di 

Salerno fu emanato da Federico II, nel 1231, con la Costituzione di Melfi: "con la presente legge stabiliamo [...] 

che nessuno nel Regno possa insegnare medicina o chirurgia se non in Salerno, e che non assuma il titolo di 



maestro se non sarà stato esaminato prima con diligenza alla presenza dei Nostri ufficiali e dei maestri della 

stessa disciplina". Il significato del testo è più che chiaro: la didattica medica, nel Regnum, è possibile solo a 

Salerno, ed è regolamentata dall'intervento statale. La commissione che abilita alla professione di medico è 

mista: maestri e funzionari regi, il che sancisce in maniera evidente la statalità dell'insegnamento. 

Nel 1241 Federico II ne definì il piano di studi che comprendeva tre anni di logica e cinque di medicina e 

chirurgia. La Scuola venne chiusa nel 1812 con decreto di Gioacchino Murat. 

Il benessere del corpo nella tradizione della scuola salernitana 

Il Regimen Sanitatis sopra citato è una compendio di precetti salutari espressi semplicemente per essere 

comprensibili a tutti. Senza dubbio è l'opera più letta della voluminosa trattatistica di questa Scuola. Larga parte 

è dedicata al regime alimentare dettando i comportamenti e le misure a cui attenersi tra cui le cognizioni 

igieniche e gli stili di vita necessari per garantire un apprezzabile stato di salute e di equilibrio psichico. È un 

concentrato di saggezza in cui si spiega agli uomini che per vivere sani basta usare con la giusta misura i beni 

materiali che elargisce la terra, godendo dell'aria pura, delle bellezze dell'ambiente, degli alimenti naturali, delle 

piante officinali e, ovviamente, del vino schietto seppure bevuto con la dovuta moderazione. 

Per campare in salute e a lungo sono infatti numerosi i richiami al vino e alle sue peculiarità nutritive e 

medicamentose. 

Ecco cosa consigliano, ad esempio, i medici di Salerno a proposito del vino passito: 

"È un vino adatto per i vecchi, malati e flemmatici. Ingrassa le donne. Mette a proprio agio il petto, tonifica lo 

stomaco, fortifica il fegato. Riscalda il sangue, combatte la putrefazione, scaccia le nausee e la mucosità dello 

stomaco. È utile contro la tosse e l'asma, allenta le viscere irrigidite, restringe quelle rilassate per la dissenteria 

e per condizioni similari. È utile per il fiato corto e per le malattie cardiache". 

Ed ancora: 

"Qualsiasi pasto si consumi deve essere accompagnato al vino. Il vino deve essere innanzitutto schietto, 

altrimenti la digestione ne viene turbata; poi deve essere vecchio, perché più sano e generoso e non bisogna 

abusarne, perché un eccesso corroderebbe il fegato". 

"Durante il pasto il vino, per essere salutare va bevuto in un certo modo e cioè sorseggiato spesso e poco, deve 

accompagnare i bocconi di cibo e non essere tracannato tra una portata e l'altra". 

"I vini bianchi e dolci sono più nutrienti, mentre un eccesso di vino rosso gonfia il ventre". 

"Il vino si riconosce dall'odore, sapore, limpidezza, e colore. Per essere un buon vino deve avere questi requisiti: 

limpido, vecchio, sottile e maturo". 

Leggendo oggi queste indicazioni si rimane sconvolti dalla loro attualità. Siamo nel 1300 e già allora si 

dettavano con competenza regole la cui validità rimane in buona parte inalterata anche se spesso ignorata. 

Fu Arnaldo da Villanova, medico del Papa Bonifacio VIII, che all'inizio del 1300 raccolse i principi della Scuola 

in 3500 versi; essi venivano recitati dagli studenti di medicina e dai clerici vagantes. Al nucleo originario di circa 

350 regole se ne aggiunsero col tempo delle altre fino alla metà del 1800 grazie all'eminente studioso di cose 

salernitane, De Renzi, che ne raccolse oltre 3000. 

Alcuni celebri aforismi citati in numerose fonti sono i seguenti: 

"Se non hai medici a portata di mano, ti facciano da medici queste tre cose: mente serena, riposo e moderazione 

nel mangiare. 

Non metterti a tavola, se non senti lo stomaco vuoto e libero dal cibo del pasto precedente. 

Se non vuoi avere problemi, comincia ogni pranzo con un bel bicchiere di vino. 

L'anice rende più limpido lo sguardo e ristora lo stomaco. 

Il seme di finocchio apre anche gli spiragli dell'ano. 

Durante i pasti, bevi poco e spesso. 

Se vuoi dormire bene, alla sera mangia poco. 

Formaggio e pane è cibo per chi è sano. 

Le rape giovano allo stomaco, ma producono flatulenze. 

Non esagerare col vino, né coi cibi; non ti dispiaccia alzarti in piedi dopo mangiato: evita il riposino dopo 

pranzo; non trattenere l'orina, e non tenere serrato lo sfintere. Se seguirai con cura questi consigli vivrai a 

lungo". 

Ma il Regimen Sanitatis indicava anche una precisa pianificazione delle regole relative all'assunzione di cibo 

abbondando in consigli spesso pleonastici, ma sovente anche perspicaci e di buon senso la cui attualità è 

veramente sorprendente. 
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Eccone alcuni esempi: 

"In primavera mangia alimenti freschi, altrettanto farai in estate, ma con abbondanti bevute, mentre in inverno 

puoi non limitarti con cibi secchi e caldi. 

Mentre in giugno e in agosto siano suggerite verdure e acqua du fonte e proibita la birra per la necessità di 

un'alimentazione rinfrescante che mitighi gli effetti della calura estiva: "Lactuacae frondes ede; novella rum 

fuge potum cerevisiarum". 



A settembre salutare la frutta come le pere e le mele ed ancora il latte di capra, gradevole e diuretico, nonché 

l'indigene cacio di capra". Particolarmente invitante il richiamo a consumare le pere con il vino e le mele con il 

latte: "Pyra cum vino, poma cum lacte caprino". 

A dicembre è d'obbligo una dieta ipercalorica e corroborante per contrastare il freddo rigido della stagione: 

mettere da parte quindi gli ortaggi e puntare decisamente sui fagioli e sul vino: "phas et potio cara". Ovviamente 

i fagioli cui si riferisce il Regimen non sono quelli che mangiamo oggi, di origine sudamericana. 

Curiosi anche certi consigli sul comportamento da adottare durante i pasti evitando accostamenti inconsueti tra 

cibo e bevande. Come evitare di ingurgitare vino e latte assieme: "Si sumis vina simul et lac sit tibi lepra". 

Oppure di bere acqua durante i pasti. E ancora "cibati di pietanze gustose e bevi del vino vecchio, perché un vino 

delizioso come quello invecchiato ti aiuterà nella digestione". 

Le erbe indicate nella farmacopea erano molte, citiamo: "la malva favorisce il ventre, la menta contro i veleni, la 

salvia abbatte le febbre, la ruta rischiara la vista, la senape giova alla testa, la viola è contro il mal caduco, 

l'ortica cura coliti e artrosi, il porro favorisce la fecondità". 

Per concludere ecco alcuni consigli per le donne: 

"Per la crescita dei capelli ungili con un miscuglio di pane d'orzo, sale e grasso d'orso. 

Per lenire l'affaticamento del corpo bagnalo con una lavanda di acqua e crusca. 

Per rendere bianchi i denti strofinali tre volte al giorno con la corteccia verde delle noci. 

Per schiarire il viso stempera delle fave in acqua fredda e cospargilo del liquido mattino e sera. 

Per conservare la vista sciogli polvere di ruta, betonica, menta e celidonia in acqua di riso e lava gli occhi. 

Per rendere gradevole l'alito mastica muschio e foglie d'alloro prima di un incontro d'amore". 

E per tutti un insegnamento che pare incredibile per quei tempi: "Se vuoi essere sano lavati spesso le mani". 

 

 

 

 

 

 

 

• Duns Scotus (Filippo Fabri - Philippus Fabrus Faventinus) (1606): “Philosophia 

natvralis Ioan. Dvns Scoti, ex qvatvor libris sententiarum, et qvodlibetis collecta, in theoremata 

distributa, [et] contra aduersarios omnes [...] illustrata, ac dilucidata : quorum decemnouem 

priora praecipuas difficultates logices complectuntur et in cuius fine additus est Tractatus breuis 

facilis, [et] necessarius in formalitates Scoti / avctore Fratre Philippo Fabro Faventino... In hac 

secunda editione ab auctore recognita, [et] alijs theorematibus, quaestionibus, [et] additionibus 

aucta.”  [Venezia:] “Venetiis : apud Io. Baptistam Bertonum, sub signo Peregrini, M.D.C.VI.” 

 

In 8° gr., (cm 13,5 x 8).   48 pp.nn. + 742 pp.num.   (segn.: *⁴b-f⁸g⁴A-2Z⁸3A⁴) .  Frontespizio stampato in 

rosso e nero. Legatura restaurata in pelle rigida; qualche difetto, specialmente al frontespizio e alle prime carte, 

ma completo. Seconda edizione veneziana, dopo la prima del 1602 (forse esiste anche un’edizione stampata a 

Parma nel 1601 ?),  a cui seguirono altre edizioni nel 1616 e 1622.    
 

Notice biographique : (Spianata 1564 - Padoue 1630), lat. Philippus Faber ou parfois Faventinus. Théologien 

et philosophe scotiste italien du début du XVIIe. Il étudia à Ferrare à partir de 1583, Padoue et à Rome au 

Collège Saint Bonaventure. Il devint ensuite lecteur de métaphysique à Venise en 1593, puis à Crémone, Parme 

(test. 1602, où il est aussi donné comme lecteur au couvent de San Giovanni l'Evangelista) et finalement Padoue. 

Ardent défenseur de la philosophie scotiste à partir de laquelle il élabora une philosophie de la nature, l'oeuvre de 

Fabri est particulièrement intéressante dans ses attaques contre les représentants tardifs de l'averroïsme padouan 

tels que Pomponazzi et Piccolomini. Ses disputes théologiques sont d'une grande clarté, et le font compter parmi 

les meilleurs commentateurs de Duns Scot de son temps. Fabri y discute également les thèses de la première 

grande génération jésuite (il cite beaucoup Molina, Suárez, Vázquez, Valencia, et les thomistes Báñez, Zumel), et 

son cours fut encore amplement utilisé par Bartolomeo Mastri. 

 

http://www.google.it/search?hl=it&tbo=p&tbm=bks&q=inauthor:%22Philippus+Fabrus+Faventinus%22&source=gbs_metadata_r&cad=2


93  

  

 
 

Raro trattato Seicentesco sulla filosofia di Scoto e aristotelica, con 

teoremi antitetici alle teorie di Jacopo Zabarella e Galileo Galilei. 

Philip Faber (Fabri) (1564, Spinata di Brisighella, Faenza – Padua, 28 August, 1630) was an Italian Franciscan 

theologian, philosopher and noted commentator on Duns Scotus. 

Life 

In 1582 he entered the Order of St. Francis (Conventuals), at Cremona. After completing his studies, he taught in 

various monastic schools till he was appointed professor of philosophy in 1603, and in 1606 professor of theol-

ogy, at the University of Padua, where he was highly successful as a lecturer. 

In 1625 he was elected provincial of the order, and he again took up his work as professor, expounding the 

teachings of Duns Scotus, abandoning the superlative style of other commentators. 

http://en.wikipedia.org/w/index.php?title=Spinata_di_Brisighella&action=edit&redlink=1
http://en.wikipedia.org/wiki/Faenza
http://en.wikipedia.org/wiki/Padua
http://en.wikipedia.org/wiki/Franciscan
http://en.wikipedia.org/wiki/Duns_Scotus
http://en.wikipedia.org/wiki/Conventuals
http://en.wikipedia.org/wiki/Cremona
http://en.wikipedia.org/wiki/University_of_Padua


Works 

His most important works are: 

• Fabri, Filippo, Philosophia naturalis Joannis Duns Scoti ex quatuor libri Sententiarum et Quodlibetis 

collecta, in theoremata distributa et contra adversarios omnes tum Veteres quam Recentiores, impugna-

tionibus et defensionibus illustrata ac dilucidata..., Venezia, Giovanni Battista Bertoni 1602 [Amiens 

BM; Paris BNF, Bibl Schmutziana] ; Secunda editio, Venezia, Battista Bertoni, 1606 [Cuenca BP; 

Köln SUB; München UB; Pamplona BGN]; Tertia editio, Venezia, Giovanni Battista Bertoni, 1616 

[Augsburg UB; Erlangen-Nürnberg UB; Palencia BP; Valognes BM]; Paris, typ. Denys Moreau, 1622 

[Besançon BM; Bourg-en-Bresse BM; Chalons BM; Madrid BNE; Paris BSG; Segovia BP; Troyes 

BM]; Quinta editio, Venezia, haer. Giovanni Battista Bertoni, 1622 [Santiago OFM] 

• Disputationes theologicae librum primum Sententiarum continentes... In secundum Sententiarum 

complectentes materiam de Creatione et de Angelis... In tertium Sententiarum complectentes materiam 

de Incarnatione... In quartum Sententiarum complectentes ea quae spectant ad Sacramenta in genere et 

in specie ad Baptismum, Confirmatione et Eucharistiam, 4 t. en 1 vol., Venezia, Bartolomeo Ginammi, 

1613-14 [Avignon BM; Granada BU (t. 4); Madrid BNE; München BSB; Namur CDRR; Palencia 

BP] ... in hac secunda editione ab auctore recognita, Venezia, Bartolomeo Ginammi, 1618-1619 

[Augsburg UB; Köln USB; Madrid BSem; München BSB; Palma BP (t. 3); Paris BNF]; Paris, 1620 

[Namur CDRR; Paris BNF]; Editio postrema, Paris, Michel Sonnius, 1620 [Burgos BP; Mahon BP; 

Palma BP; Toledo BP]. 

• Theologicae disputationes de praedestinatione dei & alia quae in primo libro sententiarum 

desiderabantur, Venezia, Marco Ginammi, 1623 [Mahon BP; Paris CSèv 2169] ; Roma, Bartolomeo 

Zanetti, 1625 / nunc denuo Venezia, typ. Marco Ginammi, 1626 [Santiago OFM]. 

• Disputationes theologicae complectentes materiam de poenitentia, de peccato, de purgatorio, de 

suffragijs, de indulgentijs, Venezia, Marco Ginnami, 1623 [Mahon PB; Palencia BP; Palma BP; Paris 

CSèv 2169]; 

• Disputationes theologicae de restitutione et extrema-unctione, Venezia, Marco Ginammi, 1624 [Mahon 

BP] 

• Disputationes theologicae de sacramento ordinis, de poenis et censuris, Venezia, Ginammus, 1628 

[Avignon BM; Palma BP] 

• Adversus impios atheos disputationes quatuor philosophicae , Venezia, 1627. 

• Expositiones et disputationes in XII libros Aristotelis Metaphysicorum, quibus doctrina Scoti magna 

cum facilitate illustratur, ed. Matteo Ferchie, Venezia, Marco Ginammi, 1637 [Köln USB; Palma BP]. 

His work, "De Primatu Petri et Romani Pontificis" and his "Commentaries on the Metaphysics of Aristotle" were 

published, after Faber's death, by his friend Matthew Ferchius, who prefaced the "Commentaries", with a 

biography of the author. 
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[Da “Innovazione filosofica e università tra Cinquecento e primo Novecento” a cura di Gregorio Piaia e Marco 

Forlivesi: “Filippo Fabri vs Patrizi, Suàrez e Galilei: il valore della Metafisica di Aristotele e la distinzione delle 

scienze speculative” (Marco Forlivesi). <<Filippo Fabri e le componenti del suo orizzonte culturale. Nel 

presente saggio esaminerò le tesi formulate dallo “scotista patavino” Filippo Fabri sul valore della Metafisica di 

Aristotele, sul valore della scienza contenuta in questo testo e sulla distinzione tra le scienze speculative. Fabri 

nacque  nel 1564 in una località chiamata Spianata, presso Faenza ma in territorio di Brisighella, da genitori di 

modesta condizione sociale.  Nel 1582, all’età di diciotto anni, chiese di entrare nell’ordine dei Minori Conventuali, 

presumibilmente sulla base del fatto che un suo parente, Girolamo Pallantieri sr. Da Castel Bolognese, era già un 

membro di qualche importanza di quell’ordine religioso. Al termine dei periodi di postulandato e di noviziato, 

prese i voti nel convento di Faenza e fu avviato alla formazione filosofica e teologica. Studiò nei collegi del proprio 

ordine di Ferrara, Padova e Roma, ove si laureò nel 1593. Posteriormente alla laurea, insegnò nei collegi 

dell’ordine di Venezia, Cremona, Parma e Padova. Nel 1603 gli fu assegnata la cattedra di metafisica in via Scoti  

presso la Facoltà delle Arti dello Studio di Padova e ne 1606 fu promosso alla cattedra di teologia in via Scoti  nella 
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medesima Facoltà. Nel 1624 gli fu affidato, in Roma, il compito di riformare le costituzioni del proprio ordine 

religioso e nel 1625 fu eletto ministro provinciale della Provincia bolognese dei Minori Conventuali. Nonostante 

questi incarichi, e nonostante le sue ripetute richieste al Senato Veneto di poter lasciare l’insegnamento, esercitò 

l’attività di docente presso lo Studio di Padova fino all’anno della morte. Morì a Padova il 28 agosto 1630.  Fabri 

è autore di otto opere a stampa raggruppabili in due insiemi: quello delle opere filosofiche, nel quale rientrano la 

“Philosophia naturalis Ioannis Duns Scoti ex quatuor libris Sententiarum et Quodlibetis collecta” pubblicata 

in prima edizione nel 1602, e le “Expositiones et disputationes in XII libros Aristotelis Metaphysicorum”, 

pubblicata un’unica volta, postuma, nel 1637; e l’insieme delle opere teologiche, la più importante delle quali ha 

per titolo “Disputationes  theologicae”  e fu pubblicata in prima edizione nel 1613-1614.  Il nostro autore affronta 

la questione della natura della scienza e del suo soggetto in tutte e tre le opere ora ricordate. In questa sede mi 

occuperò solamente di alcuniaspetti di tale questione così come vengono trattati nelle “Expositiones et 

disputationes in XII libros Aristotelis Metaphysicorum”.  L’opera fu pubblicata a Venezia a cura di Matija Frkić 

(Matteo Ferchi) da Veglia, correligionario di Fabri e suo successore sulla cattedra di teologia in via Scoti dello 

Studio di Padova.In seguito ai maneggi di Frkić, che dal 1629 deteneva la cattedra di metafisica  in via Scoti  presso 

il medesimo Studio, la biblioteca e i manoscritti di Fabri furono – almeno formalmente – consegnati allo Studio. 

Biblioteca e opere manoscritte, però, ebbero destini differenti. I libri che costituivano la biblioteca di Fabri furono 

messi specificamente a disposizione dei lettori pubblici in via Scoti; come conseguenza, essi furono portati (o 

lasciati) nel Convento di S. Antonio in Padova.  Al contrario, le opere manoscritte di Fabri furono consegnate al 

curatore della biblioteca dello Studio, il docente di humanitates  presso lo Studio Felice Osio, il quale – se ben 

comprendo – le trasferì nella propria abitazione.  Nel 1631 lo Osio morì di peste e, come conseguenza, tutto ciò 

che si trovava nella sua abitazione, compresi i manoscritti di Fabri, fu bruciato. Il manoscritto delle Expositiones 

et disputationes si salvò solamente perché era stato precedentemente consegnato a Frkićaffinché ne curasse la 

pubblicazione.  Questo testo è diviso corrispondentemente ai libri della Metafisica di Aristotele. Per ogni libro 

della Metafisica Fabri dapprima fornisce un commento testuale, dopodiché presenta una serie di disputationes. 

L’elenco degli argomenti affrontati in queste disputationes  appare, almeno a un primo esame, conforme alle 

consuetudini “pre-suareziane”: accanto alle questioni di argomento formalmente metafisico, trova posto anche la 

trattazione di temi quali  “Utrum inter omnes sensus magis sensum visus diligamus”  e  “Utrum in brutis sit 

prudentia”.  L’opera fu pubblicata nel 1637 ma, ovviamente, fu scritta anteriormente al 1630. Inoltre, si può 

osservare che mancano in essa riferimenti ad autori importanti – se non altro per la loro fortuna nell’ambiente degli 

studia pubblici e degli ordini religiosi – che pubblicarono le proprie opere nei primi tre decenni del Seicento: 

Antonio Rubio, Pedro Hurtado de Mendoza, il Collegio di S. Cirillo di Alcalá de Henares (Collegium Complutense  

S. Cyrilli), Raffaele Aversa. Sono invece ricordate, con dovizia di particolari, le posizioni di autori quali  Nifo e 

Suárez. Si può dunque concludere che le Expositiones et disputationes  siano espressione dei dibattiti recepiti come 

speculativamente rilevanti  nell’ambiente padovano entro i primi vent’anni del Seicento. Per quel che sono riuscito 

a comprendere dalla lettura di alcune parti di quest’opera, Fabri mostra familiarità in essa con cinque orientamenti 

speculativi. Innanzi tutto lo scotismo, rappresentato dallo stesso Scoto, com’è ovvio, e da alcuni suoi seguaci, quali 

Antonio Andreu e Juan Marbres (Ioannes Canonicus). Poi il tomismo domenicano cinquecentesco, rappresentato 

da autori quali Tommaso de Vio e Domingo de Soto. Il nominalismo, rappresentato da autori quali Gugliemo di 

Ockham, Gregorio da Rimini e Gabriel Biel. L’aristotelismo universitario italiano,  rappresentato da autori quali 

Agostino Nifo, Marco Antonio Zimara e Jacopo Zabarella. Il tomismo gesuitico, rappresentato da autori quali 

Pedro de Fonseca e Francisco Suárez. Alla conoscenza di questi autori va aggiunta quella di un aristotelico avverso 

alla tradizione universitaria, Antonio Bernardi, e quella degli anti-aristotelici Gianfrancesco Pico e Francesco 

Patrizi.  Soprattutto, però, va aggiunta la conoscenza diretta di Aristotele: il miraculum naturae, come scrive di lui 

Fabri, il naturae rimator, il diligentissimus methodorum omnium  architector.  Non è questa la sede per ricapitolare 

le posizioni delle correnti e degli autori ora elencati. 
Mi limiterò a dire che la tesi di Fabri sulla natura della metafisica si colloca all’interno di una complessa trama di 

posizioni e orientamenti.  Egli vede nei nominalisti e in Bernardi gli esiti opposti di un unico presupposto. I 

nominalisti, egli scrive, sostengono che vi sono tante scienze quante proposizioni scientifiche, mentre Bernardi 

sostiene che si dà un’unica scienza, detta metafisica, che si occupa di ogni cosa nel dettaglio.  Nondimeno – 

prosegue Fabri –, benché le conclusioni degli uni siano opposte a quelle dell’altro, essi giungono alle loro 

rispettiveconclusioni a causa del fatto che entrambi ritengono che le scienze abbiano unità non in forza del loro 

oggetto, bensì in forza dei legami e dell’ordine delle proposizioni che le compongono.  Anche Suárez, secondo 

Fabri, condivide la posizione di fondo sostenuta dai nominalisti e da Bernardi. Per quanto riguarda i tomisti, il 

conventuale faentino li accusa di aver introdotto una distinzione inutile: quella tra la ratioformale per mezzo della 

quale un certo soggetto è conoscibile e la ratio formale per mezzo della quale un certo soggetto è quello che è. 

Rispetto alle differenti correnti entro lo scotismo, sembra di poter dire che Fabri si collochi nell’alveo della 

tendenza, per così dire, “proto-ontologista”: una tendenza che fa della metafisica un scienza delle rationes 



generalissime e che minimizza la possibile asimmetria entro tale scienza tra il grado di profondità dell’indagine 

delle sostanze materiali e il grado di profondità dell’indagine delle sostanze immateriali. Egli rigetta dunque,  senza 

però far nomi, la soluzione del suo predecessore in Padova Antonio Trombetta, secondo il quale la metafisica si 

occupa delle sostanze immateriali più nel dettaglio di quanto si occupi delle sostanze materiali; viceversa, 

abbraccia la soluzione di Francesco Lichetto – di nuovo senza farne il nome –, secondo il quale la metafisica 

coglie, circa tutto ciò di cui essa si occupa, solamente proprietà trascendentali….>>.] 

 

Giovanni Duns Scoto conosciuto anche come Doctor Subtilis (Duns, 1265 – Colonia, 8 novembre1308) è stato 

un filosofo e teologoscozzese. È stato beatificato da Papa Giovanni Paolo II il 20 marzo 1993. 

 

Biografia 

Duns Scoto nasce nel 1265-1266 nella cittadina scozzese di Maxton, contea di Roxburg. Frequenta le prime 

scuole presso i frati minori di Haddington. Lo zio paterno, Elia Duns, vicario generale dei francescani, lo educa 

alla vita religiosa presso il convento di Dumfries. A 15 anni viene ammesso al noviziato; nel 1291 è consacrato 

sacerdote dal vescovo di Lincoln, Oliviero Sutton. 

Fra il 1283 e il 1290 soggiorna in Francia. A Parigi segue le lezioni di maestri prestigiosi: il giurista Egidio 

Romano e il teologo Enrico di Gand. Approfonditi gli studi di filosofia, ritorna in patria e si prepara alla carriera 

universitaria. Ad Oxford, nella qualità di baccelliere, commenta le Sentenze di Pietro Lombardo; svolge l'attività 

di docente anche a Cambridge. Nel 1301 è di nuovo a Parigi; due anni dopo deve interrompere l'insegnamento 

per disposizione della corona. 

Agli inizi del Trecento, il tema delle origini e della natura del potere alimenta un serrato confronto fra i curialisti 

e i regalisti: gli uni difendono la teocrazia, gli altri l'avversano. Nella polemica tra i due indirizzi si riflette l'aspra 

contesa che oppone Bonifacio VIII e Filippo IV il bello, re di Francia. Scoto è coinvolto nella vicenda. Un 

decreto reale gli ingiunge di lasciare Parigi, avendo egli manifestato la volontà di conservare buoni rapporti con 

Roma. Alla fine del 1304, per l'intervento di Gonsalvo Hispano, generale dell'ordine francescano, torna nella 

capitale francese; col titolo di maestro, insegna teologia all'università. 

Anche il secondo soggiorno parigino ha durata breve. Al re non è gradita la presenza di un intellettuale che non 

si fa paladino della sua causa. Scoto si trasferisce a Colonia, ove è nominato "lettore" presso lo Studio 

francescano. Muore nel 1308, dopo un solo anno di insegnamento. 

Pensiero: Rapporto tra filosofia e teologia 

Il pensiero scotista si articola in una serie di punti fondamentali fra cui il rapporto tra filosofia e teologia. La 

complessità reale, divenendo oggetto di studio sistematico, da luogo inevitabilmente a tutta una serie di scienze 
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diverse. Già [[Aristotele], dopo aver distinto tra scienza speculativa e scienza pratica, aveva proceduto a 

un'ulteriore distinzione in seno alle scienze speculative. In questo senso, egli aveva parlato di Fisica o filosofia 

della natura, di Matematica o scienza del numero, e di Filosofia prima chiamata, più tardi, Metafisica. L'oggetto 

di quest'ultima, considerata da Aristotele come la scienza suprema, è secondo lo Stagirita, ora l'insieme di 

principi e delle cause (cfr. Met. I, 2, 982b), ora l'essere in quanto essere e le sue proprietà essenziali (cfr. Met. IV, 

1, 1003a), ora l'essere separato, immobile ed eterno, nell'ipotesi che esista (cfr. Met. VI, 1, 1026a). 

Poiché si può intravedere in quest'ultimo essere lo stesso Dio, i diversi commentatori d'Aristotele, di formazione 

araba o cristiana, si domandavano se il compito di dimostrare l'esistenza di Dio spettasse alla metafisica, scienza 

esclusivamente razionale, o alla teologia, scienza elaborata a partire dalla rivelazione. Scoto si pone lo stesso 

quesito. Per risolverlo egli esamina quanto avevano detto in merito i due maggiori esponenti del pensiero arabo: 

Avicenna e Averroé. 

Avicenna, egli costata, mescola insieme filosofia e teologia e fa della teologia un semplice capitolo della 

metafisica sostenendo che la ragione, da sola, può condurre l'uomo alla felicità. Perciò, secondo Avicenna, la 

rivelazione è praticamente inutile, giacché anche il compito di dimostrare l’esistenza di Dio rientra nella sfera 

della meta¬fisica. Valutando questa posizione, Scoto dichiara che Avicenna sbaglia quando ritiene inutile la 

Rivelazione, perché senza di essa gli uomini non erano riusciti a conoscere il loro destino concreto, e sbaglia 

anche quando fa della teologia un semplice capitolo della metafisica, giacché la teologia si fonda sulla 

rivelazione, mentre la metafisica si basa esclusivamente sulla ragione. Egli ha ragione, invece, quando sostiene 

che l'esistenza di Dio sia oggetto della metafisica perché, in effetti, spetta proprio a questa dimostrare l'esistenza 

dell'essere infinito, come vedremo. 

A differenza di Avicenna, Averroé, considerato nel Medio Evo come il Commentatore d'Aristotele per eccellenza, 

sostiene che filosofia e teologia sono due scienze distinte, ma nega alla teologia la dignità di scienza vera e 

propria perché, a suo giudizio, la teologia non si serve del metodo scientifico e non procede mediante il 

sillogismo apodittico che genera la certezza, ma mediante il sillogismo dialettico, capace di produrre soltanto la 

probabilità. 

Quanto all'esistenza di Dio, [[Averroé] pensa che essa sia oggetto della Fisica e non della Metafisica, giacché è 

nel contesto della Fisica che Aristotele dimostra l'esistenza del Primo Movente immobile. È vero che Aristotele 

prova l'esistenza del Primo Movente nella Fisica, osserva Scoto, ma è vero anche che Dio non è Primo Movente, 

ma Primo Principio degli esseri e ]]Essere infinito]]. Perciò, valutando la posizione di Averroé, egli riconosce la 

legittimità della distinzione tra filosofia e teologia, ma respinge il modo averroista di concepire la teologia e 

contesta l'affermazione che l'esistenza di Dio sia oggetto della Fisica o filosofia della natura. La teologia, egli 

afferma, è una scienza superiore alla filosofia sia perché poggia sulla rivelazione, che è infallibile, sia perché 

abbraccia un campo più vasto raggiungendo anche l'ordine soprannaturale, e perché non è scienza speculativa, 

ma scienza pratica. 

Spiegando quest'ultimo carattere della teologia, egli rileva, anzitutto, che la distinzione tra scienze speculative e 

scienze pratiche si deve, originariamente, ad Aristotele. Questi, però, pensa Scoto, assegnò alla scienza pratica 

soltanto una funzione estensiva e non già una funzione direttiva. E ciò, egli spiega, perché lo Stagirita non ebbe 

né una precisa intuizione della libertà umana né una chiara visione del destino umano da raggiungere 

responsabilmente mediante l'esercizio della libertà. Chi, invece, come il cristiano, ha viva consapevolezza di 

tutto questo, si rende conto che la scienza pratica è tale perché è orientata verso la prassi o l'agire della volontà. 

L'atto della volontà presuppone sempre la conoscenza intellettiva. Ma non tutte le coscienze intellettive sono 

subordinate alla prassi o all'atto di volontà. Infatti, non sempre si cerca di conoscere per agire. Si cerca di 

conoscere anche semplicemente per conoscere, per sapere come stanno le cose. 

Ebbene, pensa Scoto, sono speculative le scienze che mirano a conoscere per conoscere; sono pratiche, invece, le 

scienze che tendono a conoscere per agire. Rigorosamente parlando, la praticità d'una scienza non deriva dal 

fatto che essa è orientata all'azione della volontà, ma dal fatto che essa proclama la rettitudine o la conformità del 

suo contenuto come il bene di chi agisce. E poiché la conformità si esprime nel giudizio che unisce un predicato 

a un soggetto grammaticale, è evidente che la scienza pratica altro non è che la verità che fonda l'azione. Per 

esempio, è scienza pratica il giudizio seguente: Dio è degno d'amore o bisogna amare Dio. La verità della 

scienza pratica, osserva Scoto, non dipende anzitutto dalla volontà, né da quella divina né da quella umana, come 

non dipende affatto dalla volontà la verità del giudizio speculativo. Essa dipende essenzialmente dalla natura 

dell'oggetto: se questo è ontologicamente necessario o sommamente buono, giudizio pratico che esprime il dover 

essere della volontà nei suoi riguardi, sarà moralmente necessario. Così, il precetto che enuncia il dovere di 

amare Dio è moralmente necessario, anche se la volontà come vedremo, rimane psicologicamente libera di 
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impegnarsi a realizzarlo o di rifiutarsi di attuarlo. Se, viceversa, l'oggetto della conoscenza pratica è 

ontologicamente contingente o relativamente buono — come avviene nel caso di tutte le creature —, allora la 

verità del giudizio pratico non si impone come obbligatoria se non dopo, che una volontà — quella divina, in 

primo luogo — non l'abbia reso obbligante. Così, per esempio, il precetto: non uccidere, non si impone con la 

stessa assolutezza con cui si impone il precetto dell'amore di Dio, avendo come contenuto qualcosa di 

contingente come l'esistenza umana. Perciò, la sua imperatività, più che dalla natura delle cose, nasce dalla 

volontà divina che impone a tutti il rispetto assoluto della vita. 

Così concepita, la scienza pratica non si oppone alla scienza speculativa né è meno certa di essa, ma si compone 

con essa e la supera perché non si limita soltanto a mostrare la realtà, ma intima all'uomo patteggiamento che 

egli dovrebbe assumere rispetto alla realtà quando egli vuole agire in rapporto ad essa. Se ciò è vero, poiché 

anche tra le scienze esiste una certa gerarchia fondata sulla loro rispettiva eminenza, è evidente che tra la 

filosofia, scienza speculativa, e teologia, scienza pratica, il primato spetta alla teologia giacché, avendo come suo 

oggetto primo Dio stesso, essa proclama come l'uomo deve comportarsi in concreto per essere in giusto rapporto 

con Lui e con tutti gli esseri da Lui creati. Questo, pensa Scoto, è il modo corretto di interpretare i rapporti tra 

filosofia e teologia. Ma il fatto che Dio sia oggetto della teologia, non esclude che l'esistenza di Lui spetti 

precisamente alla Metafisica, come pensa Avicenna, e non alla Fisica, come vorrebbe Averroé. Non si potrebbe, 

infatti, accogliere la rivelazione divina se non si fosse certi dell'esistenza di Dio in via, per così dire, preliminare. 

Ma a Dio, razionalmente, non si giunge fissando l'attenzione sull'essere mobile, oggetto della Fisica, bensì 

sull'essere stesso e sulle sue proprietà, oggetto della Metafisica. Quindi, su questo punto, ha ragione Avicenna e 

torto Averroé. 

In sintesi, i rapporti tra filosofia e teologia si possono così riassumere: tutt'e due sono scienze o forme di sapere 

che generano la certezza in chi le possiede; la teologia è scienza che nasce dalla Rivelazione ed ha come oggetto 

non la dimostrazione dell'esistenza di Dio, ma la natura di Dio uno e trino, l'Incarnazione e tutte le altre verità 

inscindibilmente legate al fine ultimo dell'uomo; perciò essa è scienza essenzialmente pratica. 

La filosofia, in particolare la metafisica, nasce dalla riflessione della ragione sulla realtà d'esperienza ed ha come 

oggetto tutta la realtà, ivi compresa la dimostrazione dell'esistenza di Dio. Nell'ambito della filosofia speculativa, 

particolare attenzione meritano la Metafisica, la Fisica e la Logica che, sotto aspetti diversi, studiano tutto 

l'essere. 

Mariologia 

Giovanni Paolo II nella Catechesi del 5 giugno1996 lo definisce il "Dottore dell'Immacolata" perché con la sua 

dottrina ha offerto alla Chiesa la chiave per superare le obiezioni circa l'Immacolata Concezione di Maria. Per 

questo suo apporto alla dottrina cattolica, papa Paolo VI lo aveva chiamato il «Dottore Sottile e Mariano» [1]. 

La dottrina sull'Immacolata Concezione non è altro che una conseguenza di tutto il sistema teologico di Scoto. È 

la prova che conferma tutto quanto egli ha detto su Cristo, centro della creazione e perfettissimo Mediatore 

nonché Redentore. 

La dottrina dell'Immacolata evidenzia la somma bontà di Dio che dona senza merito questo privilegio alla Madre 

del suo Figlio; il dogma scotista fa risaltare il ruolo centrale e l'onnipotenza del Redentore nella storia della 

salvezza, l’azione santificante dello Spirito Santo e quindi l'efficacia salvifica dei sacramenti della Chiesa. 

L'Immacolata di Scoto evidenzia altresì la fiducia che Dio ha riposto nella bontà intrinseca della natura umana: il 

peccato non è riuscito a distruggere o annientare l’opera uscita dalla sapienza del Dio creatore. 

La predestinazione di Cristo e dell'umanità prima di ogni merito o demerito, base per comprendere la dottrina 

scotista, rivela il volto di Dio Padre che progetta con amore ogni singola persona umana. Un progetto che ha la 

sua origine prima della creazione del mondo e che rifiuta ogni possibile idea di interruzione della gravidanza. 

Scoto, in effetti, risolve la problematica tomista della discesa dell'anima nel feto umano, affermando che in ogni 

concezione vi è immediatamente anche l'animazione. Ogni essere umano è sempre concepito come “persona”, 

senza ritardi di tempo, di materia o di forma. 

Al centro di tutto il suo pensiero vi è il Cristo, senso e significato di tutto ciò che esiste, e a fianco del Cristo vi è 

Maria, la Madre, la collaboratrice affinché si realizzasse il progetto di amore di tutta la Trinità. Cooperatice dello 

Spirito Santo nell’evento dell’incarnazione, Maria è la più grande opera di Dio (summum opus Dei) nella storia 

dell'umanità dopo l'Incarnazione del Verbo. 

Quanto Dio ha operato in lei è garanzia della sua infinita e onnipotente misericordia, del suo amore per le sue 

creature. Guardando al mistero mariano si scopre come l'agire di Dio rispettoso della libertà umana sia 

http://it.wikipedia.org/wiki/Metafisica
http://it.wikipedia.org/wiki/Avicenna
http://it.wikipedia.org/wiki/Fisica
http://it.wikipedia.org/wiki/Averroé
http://it.wikipedia.org/wiki/Metafisica
http://it.wikipedia.org/wiki/Teologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Scienza
http://it.wikipedia.org/wiki/Filosofia
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Filosofia_speculativa&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Metafisica
http://it.wikipedia.org/wiki/Fisica
http://it.wikipedia.org/wiki/Logica
http://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Paolo_II
http://it.wikipedia.org/wiki/5_giugno
http://it.wikipedia.org/wiki/1996
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_%28istituzione%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Immacolata_Concezione
http://it.wikipedia.org/wiki/Maria_%28madre_di_Gesù%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Paolo_VI
http://it.wikipedia.org/wiki/Duns_Scoto#cite_note-1
http://it.wikipedia.org/wiki/Cristo
http://it.wikipedia.org/wiki/Dio
http://it.wikipedia.org/wiki/Spirito_Santo
http://it.wikipedia.org/wiki/Peccato
http://it.wikipedia.org/wiki/Predestinazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Tommaso_d%27Aquino
http://it.wikipedia.org/wiki/Concezione
http://it.wikipedia.org/wiki/Trinità_%28cristianesimo%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Verbo_divino


101  

  

soprattutto un continuo dono gratuito della grazia. Come il peccato sia una realtà secondaria, perché quello che 

conta primariamente è il rapporto di amore, di perdono, di liberazione dal peccato, dal male e dalla morte. 

L'Immacolata Concezione è l'icona del Sommo Bene che Dio vuole realizzare per tutte le sue creature. 

Il famoso detto «De Maria numquam satis» viene ridimensionato dalla fedeltà che si deve verso la Parola 

rivelata e la dottrina della Chiesa, attraverso uno studio sincero e sapiente. 

Scoto ha aperto una via e ha saputo risolvere con sottigliezza di pensiero molte questioni della mariologia 

medievale che ancor oggi sono di chiara attualità e in piena sintonia con il magistero della Chiesa. 

Fortuna 

Il pensiero di Duns Scoto ebbe molto seguito nella scuola francescana, anche in Italia, dove va ricordato il 

teologo Bartolomeo Mastri da Meldola, detto Scotistarum princeps, il principe degli scotisti. 

Opere 

 

 
Le "Quaestiones" di Giovanni Scoto (manoscritto del sec. XIV-XV): iniziale decorata 

• Prima del 1295: 

o Parva logicalia : 

▪ Quaestiones super Porphyrii Isagogem 

▪ Quaestiones in librum Praedicamentorum 

▪ Quaestiones in I et II librum Perihermeneias 

▪ Octo quaestiones in duos libros Perihermeneias 

▪ Quaestiones in libros Elenchorum 

• Lectura 

• Quaestiones super libros De anima 

• Quaestiones super libros Metaphysicorum Aristotelis (Questioni sulla Metafisica, prima e intorno al 

1300) 

• Expositio super libros Metaphysicorum Aristotelis 
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• Ordinatio o Opus Oxoniense (Opera di Oxford) (verso 1300 - 1304) 

• Collationes oxonienses et parisienses (verso 1303 - 1305) 

• Reportatio parisiensis o Opus Parisiense (Opera di Parigi) (1304 - 1305?) 

• Quaestiones Quodlibetales (1306 - 1307) 

• Tractatus de Primo Principio (Trattato sul principio primo) 

• Theoremata (di incerta attribuzione) 

• Quaestiones Quodlibetales (Questioni varie) 

• De Rerum Principio (Sul principio delle cose) 

Va sottolineato che di alcuni di questi scritti è stata messa in dubbio l'autenticità. 

La Commissione Scotista Internazionale 

La Commissione Scotista Internazionale è una équipe di specialisti impegnata nell'edizione critica delle opere 

del B. Giovanni Duns Scoto Le Opere di Duns Scoto, più volte ristampate nei secoli precedenti, avevano 

bisogno di una grande revisione, per essere liberate dai molti errori degli amanuensi e dalle interpolazioni fatte 

dai discepoli. Non era più possibile studiare Scoto in quelle edizioni. Si imponeva un'edizione critica seria, 

basata sui manoscritti. Era la stessa esigenza che si era avvertita per le Opere di san Bonaventura e di san 

Tommaso. Questo onere fu affidato dal Ministro generale dell'Ordine dei Frati Minori e dal suo Definitorio ad 

un'apposita équipe di studiosi. Nel 1927 venne istituita nel Collegio di S. Bonaventura a Quaracchi, la Sezione 

Scotistica. Nel 1938 fu trasferita nel Collegio di Sant’Antonio a Roma, prendendo la denominazione 

Commissione per l’edizione critica delle opere di Giovanni Duns Scoto. Nel 1970 essa fu aggregata alla 

Pontificia Università Antonianum. Attualmente la Commissione Scotista attende al completamento del 

Commento alle Sentenze di Pietro Lombardo detto Ordinatio, in 14 volumi più gli indici. Sino ad ora sono state 

pubblicate le opere filosofiche, in 5 volumi e un'altra redazione del Commento alle Sentenze di Pietro Lombardo 

detta Lectura, in 6 volumi. Con grande impegno sono state in essi individuate e indicate le fonti dirette ed 

indirette, di cui si è servito Scoto nella sua stesura. Sono date in nota tutte le informazioni e le indicazioni utili. 

 

 

 

 

 

 

• Horatius  (1606): “[Q. Horatius Flaccus a Joanne Bond illustratus] Quinti Horatii Flacci 

Odarum seu Carminum libri IV, Epodon liber, Sermonum sive Satirarum libri II, 

Epistolarum libri  II, De Arte Poetica liber”;  [Padova ?:] “Patavini, ex Typ. Semin. (?). 

M.D.C.VI.” 

 
In 8° picc., (cm 13,5 x 8).   pp.num. 285 + 3 pp.: manca il frontespizio.    Legatura in perg. Rigida (un po' sciupata). 
 

 

[La seguente è la descrizione originale (da “Ebay”): 

QUINTI HORATII FLACCI: 

 ODARUM SEU CARMINUM LIBER IV 
EPODON LIBER 
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SERMONUM SIVE SATIRARUM LIBER II 

EPISTOLARUM LIBER II 

DE ARTE POETICA LIBER 

FINIS 

Q. HORATII FLACCI VITA PER SURTONIUM TRAN. 

Dimensioni: cm13,5xcm8-legatura pergamena rigida sciupata; pagine 285+3. 

<<il libro inizia con la dedica a illustrissimo DN. HENRICO, MAGNAE BRITANNIE PRINCIPI FIRMATA DA: 

JO. BOND -  manca il frontespizio ma nella pagina di dedica ai lettori appare: AUGUSTI 7 1606 - TUI COMMODI 

STUDIOSUS JO.BOND. 

Le prime sei pagine  hanno in basso una lacerazione che non incide nel testo ( parzialmente nelle ultime due righe 

della prima e seconda pag.). Oltre a ciò interno chiaro e  frusciante con note a penna ai margini.>> (queste 

note sono di Antelmo Severini che in controcopertina finale scrive che:"..finì d'empire di sgorbi questo disgraziato 

libro in Sarteano il 8 giugno 1855".) [Antelmo Severini glottologo e orientalista arceviese Antelmo Severini 

(Arcevia 1827 - Corridonia 1909), primo insegnante di cinese e giapponese nelle università italiane, fondatore 

insieme con Angelo De Gubernatis del Bollettino italiano degli studi orientali, oltrechè in rapporto epistolare con 

personalità quali Manzoni, Carducci, D'Azeglio, Garibaldi, Mamiani.] 
 

[Probabilmente esemplare dell'ediz.. stampata nel 1606 a Padova nella Tipografia del Seminario (una copia nel  

“Fondo  del Prof. Del Monte del Liceo Vittorio Emanuele II di Napoli).] 
 
[Horatius Flaccus, Quintus, 65-8 a.C. 

Q. Horatius Flaccus a Joanne Bond illustratus. - Patavii : Ex Typ. Semin., [1606?]. - 432 p. ; 16 cm. - 

Capilettera decorati. - Testo circondato dal commento. - Presunta data di stampa desunta dalla dedica. - 

Front. inciso 

Altri autori: Bond, John, 1550-1612 
 

 
 

 

 

• Collegium Conimbricense  (1607):  “Commentarii Collegii Conimbricensis e Societate 

Iesu, in Universam Dialecticam Aristotelis Stagiritae. Prima Pars [manca la “Secunda 

Pars”]. Qui nunc primum graeco Aristotelis contextu Latino à regione rispondenti aucti 

duas in partes, ob studioso rum commoditatem, sunt divisi.”;  [Lione:]  “Lugduni,  

Sumptibus Horatij Cardon.   M.  D C VII.” 

In  4° (23,5 x 16,5 cm). pp. XII + 584. Solo la “Prima Pars”. Manca la “Secunda Pars”. Testo su 2 coll. Leg. in 

piena perg. Floscia coeva con titolo calligr. al dorso.  Internamente buone condizioni generali con fioriture sparse 

e leggere bruniture; alcune pagine con segni di tarli, cuciture alle sguardie allentate. Iniziali e fregi xilogr. 

 

 

Gesuiti : 

Collegium 

Conimbricense 

 Titolo  

Commentarij Collegij Conimbricensis, e Societate Iesu. In vniuersam 

Dialecticam Aristotelis Stagiritae. Prima °-secunda! pars. Qui nunc 

primum Graeco Aristotelis contextu Latino è regione respondenti aucti 

duas in partes, ob studiosorum commoditatem, sunt diuisi. Cum duplici 

indice  
 Pubblicazione  Lugduni : sumptibus Horatij Cardon, 1607 

 Descrizione 

fisica  
2 v. ; 4º 

 Note generali  · Testo in latino ed in greco 

http://www.ibisweb.it/cgi-bin/wwwi32.exe/%5Bin=%5Cibisweb%5Cwwwroot%5Copac2%5Cmod%5Ccerca1.in%5D/?bool1%5et3007=&bool%5et3003=b&mfn41=0443886&ricerca%5et3013=libera&count=20&formato=ridotto&archivio=biblo
http://www.ibisweb.it/cgi-bin/wwwi32.exe/%5Bin=%5Cibisweb%5Cwwwroot%5Copac2%5Cmod%5Ccerca1.in%5D/?bool1%5et3007=&bool%5et3003=b&mfn51o1=0443886&ricerca%5et3013=libera&count=20&formato=ridotto&archivio=biblo


· Marca (Giglio fiorentino in cornice) sui front. 
 Titolo uniforme  · Organon | Aristoteles 

 Marca 

editoriale  
Marca non controllata Sui front. 

 Comprende  
· 1  

· 2  

 Variante del 

titolo  
· Commentarii Collegii Conimbricensis, e Societate Iesu. ... 

 Nomi  

· Aristoteles scheda di autorità  

· [Autore] Gesuiti : Collegium Conimbricense scheda di autorità  

· [Editore] Cardon, Horace <1.>  

 Luogo 

normalizzato  
Lione 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO - GRECO ANTICO (FINO AL 1453) 

 Paese di 

pubblicazione  
FRANCIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\BVEE\031741 

 

 
Biblioteca nazionale centrale - Firenze - FI - [consistenza] 1 esemplare. - [tipo di digitalizzazione] 

integrale  

 Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 1  esemplare. 

 

 

 

Some are textbooks. The Aristotelian commentaries 

Commentarii Collegii Conimbricensis e Societate Iesu in 

universam dialecticam Aristotelis Stagiritae (1607), intended 

as the basis for a Jesuit course in philosophy, served as 

philosophy textbooks in universities throughout Europe in the 

late sixteenth and early seventeenth centuries and were 

frequently reprinted in Germany, France and Italy.  
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http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CBVEE%5C066416
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C009389
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C009389
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CBVEV%5C021539
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• Platina (1608): “Historia delle vite dei sommi Pontefici dal Salvator Nostro sino a Paolo V, 

scritta già da Battista Platina Cremonese, dal P.F. Onofrio Panvinio da Verona,& da Antonio 

Cicarelli da Foligno: et hora ampliata da D. Gio. Stringa Veneto delle Vite di Clemente VIII, 

di Leone XI & di Paolo V. Illustrata con le annotationi del Panvinio, nelle vite descritte dal 

Platina, e con la Cronologia Ecclesiastica dell'istesso, tradotta in lingua Italiana, e ampliata 

dal R.M. Bartolomeo Dionigi da Fano. Ornata nuovamente di bellissimi Ritratti di tutti essi 

Pontefici dal Naturale.”; [Venezia:]  “In Venetia, Presso i Giunti.  M D C VIII." 

 

UNITO A: 

 

• Panvinio (1606): “La Cronologia Ecclesiastica, del R.P.F. Onofrio Panvinio Veronese, 

Frate Eremitano di Sant’Agostino; Dall’Imperio diC. Giulio Cesare Dittatore, sin 

all’Imp. Cesare Massimiliano II d’Austria, Pio, Felice, Perpetuo Augusto. Tradotta 

nuovamente dalla lingua Latina nell’Italiana, supplita, & ampliata dal MDLXVI fin’à 

l’Anno MDCVI. dal rever. M. Bartholomeo Dionigi da Fano”; [Venezia:]  “In Venetia, 

Appresso i Giunti.  M D C VI.” 
 

In 4°.  (1ª parte: 42 cc.nn.+ 365 cc.num. + 1 c.b.; 2ª parte: 7 c.nn. + 1 c.b. + 200 pp. num.); la parte inferiore 

dell’ultima carta, mancante, è stata riscritta da mano coeva. Leg. in perg. coeva (riparata); tassello al dorso per 

titolo luogo e data di stampa. Centinaia di ritratti in xilografia (uno per pontefice): molti ripetuti. 

 

[B. Platina, membro Accademia Romana morì di peste il 21/9/1481; la 1^ediz. della sua Vitæ Pontificum fu 

stampata a Venezia nel 1479. Poi il Panvinius continuò la sua opera, come nella presente edizione; Nel 1613 fu 

ristampata, con pochissime aggiunte, sempre dai Giunti a Venezia (Catal.  n.67 della Libreria Galliera di Bologna, 

“Natale 1999”), item n.765, pr. Lit. 1.500.000 ]. 

 

[Un esemplare identico al nostro venduto su EBAY (11/2017) a 254 €, dove si segnala: opera completa in ogni 

sua parte ( 9 esemplari con digitalizzazione) bella edizione delle vite dei Pontefici ,con l'aggiunta della 

cronologia.    in vendita online ad un prezzo altissimo] 

[Altro esemplare identico al nostro offerto ancora su EBAY a 300 € (3/2021)] 
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• Aristoteles (Marinelli Curzio) (1608):“Aristotelis Stagiritae Physicorum libri 8. 

Omniaque opera, quae ad naturalem philosophiam spectate videntur. Pars tertia. Summae, 

& capitum diuisiones, explanationesque ex Simplicio, Ioan. Gram. & Auerroe. Curtii 

Marinelli solutiones quaestionum in lib. Physicorum a grauioribus philosophis acceptae” 

[Venezia:]  “Venetiis, apud Ioannes de Albertis. M.DC. VIII.” 

 

In 16° (cm.11x7.5), pp. 1049 [i.e. 1051; le pp. 253-254 erroneamente ripetute nella num.], Segn.: A-3V8.  Marca 

sul frontis:  Sibilla seduta conin mano il libro dei vaticini e braccio destro alzato; in basso a destra iln maiuscolo 

il nome SIBILLA (Z1066). Rilegato in pergamena coeva (un po’allentata) con titolo calligr. al dorso. A pag. 2 

(A1.v) viene riportato l’elenco delle opere contenute nel volume: 
 Physicorum libri VIII. 

 De Coelo libri IIII. 

 De Generatione, & corruptione li. II 

 Meteorologiorum libri III. 

 De Anima libri III. 

 De Sensu, & Sensibus. 
 De Memoria, & Reminescentia. 
 De Somno, & Vigilia. 

 De Insomnijs. 

 De Divinatione per Somnium. 

 De Longitudine, & Brevitate vitae. 

 De Iuventute, & Senectute, & Morte, & Respiratione. 

 [De Sanitate et Morbo. Initium.] (non riportsato a pag.2, ma incluso nel vol. a pag. 1049.) 

 

La  prima ediz. Sembra essere stata stampata a Venezia nel 1584. 

 

[Un esemplare dell’ediz. Veneziana del 1617 offerto su Internet a 350 €, (4/2010)] 

 

[Marinelli Curzio: medico modenese (fl. 1580 – 1615), figlio del medico Giovanni. Visse per lo più a Venezia dove 

esercitò la professione di medico. Scrisse una importante opera dal titolo “Farmacopea” (stampata a Venezia nel 

1617 ?).Interessanti note relative a Marinelli Curzio si trovano anche in  G. Tiraboschi: “Biblioteca Modenese…”, 

Tom. III (1783), pag. 157); ulteriori notizie sono peraltro riportate nella Tesi di Laurea di Maria Chiara Santacroce 

(Univ.  Di Milano) incentrata sulla sorella Lucrezia, : “Aristotele misogino: la difesa delle donne negli scritti di 

Lucrezia Marinella”.] 
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• Sanctus Hieronymus (1609):“Index Locupletissimus in quatuor Tomos Operum Sancti 

Hieronymi quam-maxima diligentia collectus. Accessit Index loco rum Sacrae Scripturae, 

qui sunt in his Tomis, a divo Hieronymo explicati.” [Parigi:]  “Parisiis, Apud Bibliopolas 

urbis Parisiensis Consortes. M. D C I  X.” 
 

In folio gr. (cm.38.2x25.4), segn. A-L^6, A^4, B-D^6. (manca ultima c.b.). Bel frontespizio con veduta della città 

di Parigi. Leg. in perg. coeva, con  tassello (illeggibile il titolo) al dorso. 

 

UNITO A: 

 

• Sanctus Hieronymus (1609):“Opuscula quae olim inveniebantur inter Opera S. 

Hieronymi, et cum non sint eius, se dab eo versa in Latinum sermonem, aut eidem falso 

ascripta, nunc seorsim sunt edita. Quae omnia ad fidem vetustissimo rum exemplarium 

multis mendis suolati correcta sunt, opera ac diligentia, Mariani Victorii Reatini, Episcopi 

Amerini. Qui autem horum Commentariorum autore credantur, ex sequenti Censura 

apparebit.” [Parigi:]  “Parisiis, Apud Bibliopolas urbis Parisiensis Consortes. M. D C IX.” 
 

2 cc.nn.+ 524 coll.num. + 1 p.b. + 13 cc.nn. (di indice; mancanti 2 cc.b.). Con proprio frontespizio con veduta 

della città di Parigi. 
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• Ludovicus Mercatus (1609): “DN. Lud. Mercati Medici a Cubiculo Philippi II. & III. 

Hispan. Atque Indiarum Regum Potentissimorum, eorundemque Protomedici: et in 

Vallesoletana Academia Primariae Cathedrae Professoris Emeriti, Opera Omnia, Im tres 

Tomos divisa. (solo il:) Tomus I. (di 3)” [Venezia:]  “Venetiis, M D C IX.  Apud Bernardum 

Iuntam, Ioan. Bapt. Ciottum, & Socios.”  
 

In fo.°  (22.3 x 31.5 cm.); Si tratta del solo “Tomus I” (di 3), dell’Opera Omnia. 29 cc.nn. (di 30; manca la c. del 

Frontespizio, allegata comunque in fotocopia), 875 pp.num., 1 p.b. Legat. coeva in piena pergamena molle 

(macchiata e danneggiata), parzialmente staccata dal volume, con ampie mancanze al dorso e strappi vari.  Qualche 

pagina staccata,  ma mancante , come si è detto, del solo Frontespizio.  Opera rara: solo 2 esemplari in ICCU. 

 

{Dn. Lud. Mercati ... Opera omnia in tres 

tomos diuisa: quorum 1. 1. De constitutione 

corporis humani 2. De sanitatis conseruatione 

ac præcautione ... sedulo et accurate relicta, 

emaculata, breuibus epitomis, ac indicibus 

locupletissimis donata} 1  

Descrizione fisica  [84], 875, [1] p 

Note generali  · Segn.: ✝⁸ a-b⁸ c⁶ A-3H⁸ 3I⁶. 

Impronta  · u-i- t*s. s,u* plat (3) 1609 (R) - * nesso latino ae  

Fa parte di  

Dn. Lud. Mercati ... Opera omnia in tres tomos diuisa: 

quorum 1. 1. De constitutione corporis humani 2. De 

sanitatis conseruatione ac præcautione ... sedulo et accurate 

relicta, emaculata, breuibus epitomis, ac indicibus 

locupletissimis donata | Mercado, Luis <1520-1606> 

Lingua di pubblicazione  LATINO 

Paese di pubblicazione  ITALIA 

Codice identificativo  IT\ICCU\MILE\026322 

Dove si trova  
   Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI 
   Biblioteca Universitaria di Sassari - Sassari - SS 

 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=MILE026321
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=MILE026321
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=MILE026321
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=MILE026321
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=MILE026321
https://opac.sbn.it/opacsbn/opac/iccu/scheda.jsp?bid=IT%5CICCU%5CMILE%5C026322#collapseDove1
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• Augustinus Socius Salodiensis (1611): “Assertiones ex Universa Philosophia quas 

Augustinus Socius Salodiensis Clericus Regularis Congregationis Somasche Publice 

defendendas proposuit” [Milano:]  “Mediolani, Ex Officina Typographica haer. Q. Pacifici 

Pontij, & Io. Baptistae Piccalei, sociorum,  M. DC. XI.”  
 

In 4°  (cm. 17,5 x 23,5); 3 cc.nn. + 95 pp.num. + 1 c.nn. Legat. in mezza perg. con  titolo manoscr. al dorso (con 

mancanza al dorso stesso). Piatti cartonati tipo marmorizzato in toni di marrone. Frontespizio calcografico. Iniziali 

e fregi xilogr. Edizione Originale, molto rara.  Sconosciuta a tutti i repertori bibliogr. consultati. 

 

Opera sconosciuta sia a OPAC che al WorldCat. Dello stesso stampatore, OPAC segnala un’edizione molto simile 

stampata nello stesso anno, 1611,, ad opera di Giovanni Andrea Garzadori, dal titolo pure molto simile al nostro: 

“Assertiones ex Universa Philosophia quas Ioannes Andreas Garzadorus Vicentinus clericus regularis 

congregationis somasche publice defendendas proposuit”,  essenzialmente con anche lo stesso numero di carte.  Si 

tratta probabilmente di una “Tesi di Dottorato” (?). 
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• Ioannes Duns Scotus (1617):“F. Ioannis Duns Scoti Ordinis Minorum, Sacrae Theologiae 

Doctoris Subtilissimi, et omnium Scholasticorum acutissimi Perutiles Quaestiones In 

Librum Tertium Sententiarum, & Quodlibetales, cum collationibus, atque Resolutionibus 

fedelissime recognitae, expurgatae, Adnotationibus exornatae, ac pristino candori restitutae 

a R. P.F. Paulino Berti Lucense,…” [Venezia:]  “Venetiis,  M. DC. XVII.” 
 

In 8°  (cm. 10,8 x 17); 4 cc.nn. + 726 pp.num.; segn. a4A-Z⁸aA-xX8. Legat. Ottocentesca in mezza perg. con  titolo 

manoscr. al dorso; piatti ricoperti di carta manoscr., tagli gialli.  Prime 5 e ultime 8 cc. Con margini esterni 

fortemente depauperati dall’umidità (le prime 4 cc. Con perdita di alcune lettere delle note marginali); aloni nel 

margine esterno della seconda metà del volume. Opera completa, anche se facente parte di un’opera contenente le 

“Perutiles Quaestiones” relative a tutti e quattro i “Libri delle Sentenze” di Pietro Lombardo. Edizione Originale. 

 

Autore 

principale 
Duns Scotus, Ioannes <ca. 1265-ca. 1308> 

 Titolo 

F. Ioannis Duns Scoti ... In librum tertium Sententiarum, & 

Quodlibetales, cum collationibus, atque resolutionibus fidelissime 

recognite ... a r.p.f. Paulino Berti Lucense .. 
 Pubblicazione Venetiis, 1617 



 Descrizione fisica [8!, 726 p. ; 8º 

 Note generali · Segn.: a⁴ A-2X⁸. 
 Impronta · 73I. u,e- n-m- mupo (3) 1617 (R) 

 Nomi 
· [Autore] Duns Scotus, Ioannes <ca. 1265-ca. 1308>scheda di autorità  
· Berti, Paolino <m. ca. 1617> 

 Luogo normalizzato Venezia 

 
Lingua di 

pubblicazione 
LATINO 

 Paese di pubblicazione ITALIA 

 Codice identificativo IT\ICCU\TO0E\030132 

Dove si trova  

   Biblioteca civica Giovanni Canna - Casale Monferrato - AL 

   Biblioteca comunale Giosuè Carducci - Città di Castello - PG 

   Biblioteca comunale diocesana S. Benedetto - Norcia - PG - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca comunale Alessandro Cialdi - Civitavecchia - RM - [consistenza] 1 esemplare. 

 

 

 

 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C070281
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C070281
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CBVEV%5C058355
javascript:show_dove(1);


141  

  

 



 

 

 

 

 

 

• Antonio Rubio (Aristoteles) (1618): “R. P. Antonii Ruuio Rodensis, doctoris theologi, 

Societatis Iesu, sacrae theologiae professoris, Commentarii in octo libros Aristotelis de 

physico auditu, seu auscultatione: vnà cum dubiis & quaestionibus hac tempestate agitari 

solitis: nunc secundo in Gallia editi, cum duplici indice: ...” [Lione:]  “Lugduni: sumptibus 

Ioannis Pillehotte, sub signo nominis Iesu,  M. D C X VIII.” 
 

In 8°  (cm. 11 x 18); 16 cc.nn. + 766 pp.num. + 16 cc.nn.; segn. ✝8A-3B⁸3C⁴.Marca (Insegna dei Gesuiti) sul 

frontespizio.   Leg. in perg. coeva con  titolo calligr. al dorso. 
 

[Importante Commento alla Fisica di Aristotele ad opera del Gesuita Antonio Rubio; si tratta della seconda 

edizione francese, dopo quella del 1611. Edizioni precedenti si ebbero tuttavia in altri paesi: Madrid (1605), 

Valencia (1606), Colonia (1610, 1616),  Alcalà de Henares (1613); in Italia si trova stampato a Brescia nel 1626.] 

 

Dove si trova:  

 
Biblioteca Padre Antonio Maria Fania da Rignano - San Marco in Lamis - FG - [consistenza] 1 esemplare 

mutilo del fasc. 3C 

 Biblioteca civica Leonardo Lagorio - Imperia - IM 

 Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI - [consistenza] un esemplare 

 Biblioteca provinciale Tommaso Stigliani - Matera - MT - [consistenza] 1 esemplare 

 Biblioteca diocesana di Tricarico - Tricarico - MT 

 Biblioteca S. Francesco - Gubbio - PG - [consistenza] 1 esemplare 

 Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 2 esemplari 

 Biblioteca Nazionale Universitaria - Torino - TO 

 

An important commentary on Aristotle's Octos Libros De Phisico Auditu written by Antonio Rubio. 

Antonio Rubio (1548 - 1615), a Spanish Jesuit, was a professor of philosophy and theology at the University of 

Mexico and a great specialist in the works of Aristotle. 

 

 

 

javascript:show_dove(1);
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[Antonio Rubio (1548-1615), jésuite espagnol qui fut professeur de philosophie et de théologie à l'Université de 

Mexico, et grand spécialiste de l'oeuvre d'Aristote sur laquelle il écrivit plusieurs livres de commentaires qui firent 

autorité.] 

[Dal libro “Scotistarum princeps: Bartolomeo Mastri  (1602-1673) e il suo tempo”  Di Marco Forlives: <<… Tra 

il 1603 e il 1620 vedono la luce i commentarii  del gesuita Antonio Rubio alle opere di logica e di filosofia 

naturale di Aristotele…>>.] 
[Da “L’Occidente non è il centro del mondo” di Enzo Rossi: <<…L’avvento della modernità segna anche il 

declino del Mediterraneo e del Sud Europa. E con essi sparisce anche l’America Latina. Antonio Rubio, uno dei 

più grandi studiosi latinoamericani con il quale Cartesio ha avviato i suoi studi, è quasi sconosciuto in Occidente, 

come, del resto, Bartolomé de Las Casas…>>] 
[In vendita da ”Bouquinerie L'Ivre Livre” (FOIX, France) (5/2013) anche i “Commentarii in Libros Aristotelis 

Stagyritae de Ortu, & interitu Rerum Naturalium, seu De Generatione, & Corruptione earum”, stampati pure a 

Lione dallo stesso stampatore (Pillehotte) nel 1614, ad un prezzo di 1.350 $.] 

 

 

 

• Christophorus Clavius (Johannes de Sacrobosco) (1618): “Christophori Clavii 

Bambergensis ex Societate Iesu, in Sphaeram Ioannis de Sacro Bosco, Commentarius. 

Editio Postrema, ab auctore recognita, plerisque in locis locupletata. Accessit Geometrica, 

atque Uberrima de Crepusculis Tractatio.” [Lione:]  “Lugduni, Sumptibus Petri Rigaud, in 

vico Mercatorio, sub signo Fortunae, & Horologij.  M. D C. XVIII.” 
 



In 8° grande. (cm. 14 x 20,5); V + 639 pp.num. + 44 pp.nn. (d’Index); Jolie reliure dell’inizio del XX secolo (o 

fine del XIX) con decorazioni in oro ai piatti e al dorso Tasselli in verde e in rosso con titolo in oro. Numerosissime 

figure a carattere scientifico intercalate nel testo.  (dal colophon: ex typis Amedei Polerii).  Ultima edizione di 

questo importante lavoro del Clavio, e l’unica comparsa dopo la morte dell’autore. In tutto si ebbero 16 edizioni 

di questa opera, la prima apparsa a Roma nel 1570. 

 

Le innumerevoli illustrazioni sono dovute a: Jan van Haelbeck or Jan van Haelbeeck[1] (fl 1600 - 1630), who 

was a Flemish engraver. He was mainly active in Paris in the first 30 years of the 17th century and helped introduce 

copper engraving as a technique in French printing. He worked on various publication projects on religious and 

worldly subjects and portraits. 

 

[Il nostro esemplare,  inizialmente messo su EBAY a 980 €, è stato poi acquistato a  400 €] 

[Altro esemplare in vendita da Müller & Gräff e.K. (Stuttgart, Germany), 4/2017, a 490 €] 

[ un altro ancora, offerto da Antiquariaat Wim de Goeij (Antwerpen, Belgium), 4/2017, a 1200 €, a proposito del 

quale si riportano le seguenti note descrittive: Item Description: Lyon, Pierre Rigaud, ex typis Amedei Polerii 

( colophon) , 1618, large in-8°, 20,5 x 14 cm, (8)nn pp + 639 pp + (46)pp (index), with woodcut illustrations in 

the text, with some pages printed in table form, title page printed in red and black with engraved printer's mark. 

Bound in contemporary full vellum. Binding with some wear , a few light marginal waterstains in the first and last 

leaves, a tear in the last leaf (without loss of paper), some pages slightly and evenly browned. In all a fine/good 

copy. On the first fly leaf the ex-libris name Carolus de Marguerite in a near contemporary hand. This is the last 

edition of this important work by Clavius. It is the only edition which appeared after his death. In all there were 

16 editions of this important cosmological work, the first one was in Rome in 1570. De Backer-Sommervogel Vol. 

II - 1212. Honeyman collection item 708 ( for the 1581 edition).] 

 

Identifiant pérenne http://www.sudoc.fr/099767880  

https://en.wikipedia.org/wiki/Jan_van_Haelbeck#cite_note-1
https://en.wikipedia.org/wiki/Engraving
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=19367874890&tab=1&searchurl=tn%3Dsphaeram%2Bioannis%2Bsacro%2Bbosco%2Bcommentarius%26sortby%3D17%26n%3D100121503
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=10927728212&tab=1&searchurl=tn%3Dsphaeram%2Bioannis%2Bsacro%2Bbosco%2Bcommentarius%26sortby%3D17%26n%3D100121503
http://www.sudoc.fr/099767880
http://www.sudoc.fr/099767880
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de la notice :  

   

Titre :  

Christophori Clavii bamberg. ex societate Jesu, in Sphæram Joannis de Sacro Bosco, 

commentarius. Editio postrema, ab auctore recognita, plerisque in locis locupletata. 

Accessit Geometrica, atque uberrima de crepusculis tractatio  

Alphabet du titre :  latin 

Auteur(s) :  

Clavius, Christophorus (1537-1612). Auteur 

Johannes de Sacro Bosco (....-1256?). Auteur 

Rigaud, Pierre (15..-1631). Imprimeur / Imprimeur-libraire 

Date(s) :  1618 

Langue(s) :  latin 

Pays :  France 

Editeur(s) :  
Lugduni : sumptibus Petri Rigaud, in vico Mercatorio, sub signo Fortunæ, & 

Horologii. M. DC. XVIII., 1618 

Description :  
[1-1 bl.-6]-639-[1 bl.-44-1 bl.] p. : gr. s. b. ; in-8  

  

Contient :  De Sphaera / Johannes de Sacro Bosco 

Notes :  

Sig. A-Vv8 Xx3. - Marque typ. au titre gr.s.c. par Halbeeck. Titre en noir et rouge. - 

Audin, Laurent-Vibert, 212 

  

Publié avec :  
Johannes de Sacro Bosco, John Holywood, dit. - De Sphaera ; 1 

  

Titre uniforme :  
[Sphaera mundi] 

  

Ville d'édition :  Lyon (FR) 

Sujets :  

Astronomie -- Ouvrages avant 1800 

  

  

Origine de la notice :  BSG/AIC-SAFIG 

 

http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Christophori+Clavii+bamberg.+ex+societate+Jesu,+in+Sph%C3%A6ram+Joannis+de+Sacro+Bosco,+commentarius.+Editio+postrema,+ab+auctore+recognita,+plerisque+in+locis+locupletata.+Accessit+Geometrica,+atque+uberrima+de+crepusculis+tractatio
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Christophori+Clavii+bamberg.+ex+societate+Jesu,+in+Sph%C3%A6ram+Joannis+de+Sacro+Bosco,+commentarius.+Editio+postrema,+ab+auctore+recognita,+plerisque+in+locis+locupletata.+Accessit+Geometrica,+atque+uberrima+de+crepusculis+tractatio
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Christophori+Clavii+bamberg.+ex+societate+Jesu,+in+Sph%C3%A6ram+Joannis+de+Sacro+Bosco,+commentarius.+Editio+postrema,+ab+auctore+recognita,+plerisque+in+locis+locupletata.+Accessit+Geometrica,+atque+uberrima+de+crepusculis+tractatio
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/REL?PPN=034743987
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/REL?PPN=029720613
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/REL?PPN=03304256X
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=Lugduni
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=sumptibus
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=Petri
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=Rigaud,
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=vico
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=Mercatorio,
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=sub
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=signo
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=Fortun%C3%A6,
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=Horologii.
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=M.
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=DC.
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1018&TRM=XVIII.
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Sphaera
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Johannes
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Sacro
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Bosco
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Sphaera+mundi
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=Lyon
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/CLK?IKT=1016&TRM=FR
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/REL?PPN=027220354
http://www.sudoc.abes.fr/DB=2.1/SET=1/TTL=1/REL?PPN=027797376
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• Giacinto Petroni (1620): “Fratris Hyacinthi Petronii Romani Ordinis Praedicatorum, Sacri 

Apost. Palatii Magistri, in Universam Aristotelis Logicam Quaestionum. Tomus Secundus. 

Cum Indice gemino, uno Quaestionum, & altero rerum consideratione dignarum. (solo un 

Tomo su tre)” [Roma:]  “Romae, Ex Tipographia Bartholomaei Zannetti. M.DC.XX.” 

 
In 4° (picc.);  (cm.16 x 22,4).  Presente il solo “Tomus Secundus”. In realtà, nel 1620 furono pubblicati solo i primi 

due Tomi. Un “Terzo” vide la luce invece solo due anni più tardi, nel 1622. Legat. in piena perg. coeva con titoli 

manosc. al dorso; parzialmente mutilo il piatto posteriore.   

 
GIACINTO PETRONI SIENA in Universam aristotelis logicam quaestionum t2 1620. Spedito con Posta 

raccomandata standard. 

PETRONI (Petronio), Giacinto. – Nacque intorno al 1580, forse da una famiglia di antica nobiltà, i Petroni da 

Siena. 

Entrato adolescente nella provincia romana dell’Ordine domenicano, pronunciò i voti nel convento di S. Maria 

sopra Minerva. 

Gli anni della formazione segnarono il futuro del giovane Petroni: egli infatti ottenne – grazie alla solida 

reputazione che era riuscito a costruire a Salamanca, durante gli anni di studio – l’incarico di lector artium ad 

Avila. La carriera di professore lo condusse poi nuovamente a Roma: nel 1608 divenne lettore in teologia e 

baccelliere nello studium della Minerva e l’anno successivo gli fu conferito il titolo di professore in teologia, 

confermato nel 1611 dal capitolo dell’ordine che si tenne a Parigi. 

Petroni, dunque, compì un percorso accademico di primo piano, favorito, oltre che dalle sue capacità, dalla 

protezione di Scipione Borghese, cardinal nipote di Paolo V e protettore dell’ordine domenicano. Non stupisce, 

perciò, che proprio Paolo V abbia nominato Petroni nel 1614 maestro del Sacro Palazzo e, in quanto tale, 

consultore del S. Uffizio. Petroni ricoprì tale carica fino al 1622 e questo periodo fu per lui assai fecondo: in 

questi anni, infatti, videro la luce le sue due principali opere filosofiche. Tra il 1620 e il 1622 venne pubblicato 

a Roma il poderoso trattato di logica in tre tomi, dedicato a Borghese, dal titolo In universam Aristotelis 

logicam quaestionum tomus primus, […] secundus, […] tertius, in cui viene rielaborato, seguendo la canonica 

struttura questionativa, un precedente lavoro concepito con finalità didattiche, l’Epitome dialecticae 

institutionis […] in tre libros divisa, stampata a Roma nel 1616 e destinata ai lectores artium dell’ordine 

domenicano. 

 

piccoli tarli, fioriture, copertina in pergamena con titolo manoscritto (brunitura) mutila nella 4a 

firma di appartenenza di Antonio Francesco Guiducci da Scarperia 
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PETRONI, Giacinto 
di Laura Carotti - Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 82 (2015) 

 

PETRONI (Petronio), Giacinto. – Nacque intorno al 1580, forse da una famiglia di antica nobiltà, i Petroni da 

Siena. 

Entrato adolescente nella provincia romana dell’Ordine domenicano, pronunciò i voti nel convento di S. Maria 

sopra Minerva. 

Gli anni della formazione segnarono il futuro del giovane Petroni: egli infatti ottenne – grazie alla solida 

reputazione che era riuscito a costruire a Salamanca, durante gli anni di studio – l’incarico di lector artium ad 

Avila. La carriera di professore lo condusse poi nuovamente a Roma: nel 1608 divenne lettore in teologia e 

baccelliere nello studium della Minerva e l’anno successivo gli fu conferito il titolo di professore in teologia, 

confermato nel 1611 dal capitolo dell’ordine che si tenne a Parigi. 

Petroni, dunque, compì un percorso accademico di primo piano, favorito, oltre che dalle sue capacità, dalla 

protezione di Scipione Borghese, cardinal nipote di Paolo V e protettore dell’ordine domenicano. Non stupisce, 

perciò, che proprio Paolo V abbia nominato Petroni nel 1614 maestro del Sacro Palazzo e, in quanto tale, 

consultore del S. Uffizio. Petroni ricoprì tale carica fino al 1622 e questo periodo fu per lui assai fecondo: in 

questi anni, infatti, videro la luce le sue due principali opere filosofiche. Tra il 1620 e il 1622 venne pubblicato a 

Roma il poderoso trattato di logica in tre tomi, dedicato a Borghese, dal titolo In universam Aristotelis logicam 

quaestionum tomus primus, […] secundus, […] tertius, in cui viene rielaborato, seguendo la canonica struttura 

questionativa, un precedente lavoro concepito con finalità didattiche, l’Epitome dialecticae institutionis […] in 

tre libros divisa, stampata a Roma nel 1616 e destinata ai lectores artium dell’ordine domenicano. Nel 1621, poi, 

fu edito a Roma, con una dedica al nuovo papa Gregorio XV, il testo, di chiara impronta controriformistica, De 

necessitate praeconversionis aquae in vinum in confectione sacramenti sanguinis Christi, in cui viene analizzato, 

in un’ottica rigidamente postconciliare, il tanto dibattuto tema della transustanziazione eucaristica. Allo studio di 

argomenti logici e teologici, Petroni affiancò anche un interesse per la fisica, scrivendo delle Quaestiones in 

physicam, rimaste inedite. 

In qualità di maestro del Sacro Palazzo, egli emanò, tra il 30 marzo 1615 e il 5 gennaio 1616, due bandi relativi 

alla regolamentazione della circolazione dei libri proibiti. In essi viene stabilita la necessità di una licenza per 

portare libri proibiti dentro e fuori Roma, per stampare e commerciare libri e per vendere patrimoni librari, di 

vivi o di morti; notevole, poi, è il volgersi dell’attenzione di Petroni non soltanto alle pubblicazioni in volume, 

ma a qualsivoglia stampa (storie, orazioni, lunari, immagini, persino ricette), a testimonianza di una viva 

consapevolezza della capacità di penetrazione popolare di questi particolari ‘generi’. La pubblicazione di un 

ulteriore editto di Petroni a proposito dei testi proibiti fu bloccata dalla congregazione dell’Indice, intenzionata a 

pubblicare un proprio decreto contro le opere che difendevano la teoria cosmologica eliocentrica copernicana. 

Tale decreto fu effettivamente emanato, il 5 marzo 1616, e firmato dal cardinale prefetto e da Francesco 

Maddaleni Capiferro, suo segretario. Da questo scontro interno alla burocrazia romana operante in materia di 

fede, Petroni, nel suo ruolo di maestro del Sacro Palazzo, uscì sconfitto e la congregazione dell’Indice stabilì 

definitivamente la sua autorità istituzionale nel decretare quali testi proibire e quali misure promuovere contro la 

loro diffusione. 

Il 5 settembre 1622 Gregorio XV nominò Petroni vescovo di Molfetta – l’ordinazione a monsignore avvenne il 2 

ottobre –, allontanandolo da Roma. Come emerge da due lettere inviate a Scipione Borghese (Forte, 1960), 

questa decisione colpì profondamente Petroni, il quale chiese accoratamente al suo protettore di essere 

reintegrato nella funzione di maestro del Sacro Palazzo. 

Nella prima lettera, risalente al 10 luglio 1623, egli chiese al cardinale di perorare la sua causa con il successore 

di Gregorio XV, allora in fin di vita; nella seconda, scritta il 2 settembre seguente, dopo la morte, a luglio, di 



Gregorio XV e la successiva elezione di Urbano VIII il 6 agosto 1623, venne ripetuta ancora una volta la 

richiesta. Il desiderio di tornare a Roma, però, non fu assecondato e Petroni iniziò a interessarsi al suo territorio, 

scrivendo anche alcune operette di carattere amministrativo sulla diocesi di Molfetta. 

Nel 1626 Urbano VIII scelse Petroni come delegato dell’Inquisizione romana a Napoli; tale incarico, date le forti 

resistenze delle autorità istituzionali locali e della popolazione all’introduzione dell’Inquisizione romana, 

richiedeva grande abilità politica: Petroni scelse la via del rigore e del rifiuto di ogni compromesso. 

Emblematico della sua intransigenza è il caso del tipografo Domenico Maccarano, di origine romana, ma 

residente a Napoli. Questi pubblicò nel 1626, senza aver ricevuto l’autorizzazione del vescovo, il testo Aestivum 

otium ad Repetitionem ritus 235 del giudice della Gran corte della vicaria Pietro Urries, concernente il rapporto 

tra Stato e chierici dal punto di vista giurisdizionale. Data l’assenza di licenza per la stampa di questo scritto, 

Petroni fece arrestare e rinchiudere Maccarano nelle carceri del nunzio, scatenando decise reazioni nelle autorità. 

Il Consiglio collaterale accusò Petroni di aver agito in modo irregolare, dato che la legislazione ecclesiastica non 

prevedeva arresto e carcerazione per un reato quale quello commesso da Maccarano. Nonostante ciò, Petroni, 

dopo aver costretto il tipografo a trascorrere circa un mese e mezzo nelle segrete del nunzio, lo fece trasferire in 

quelle della Corte arcivescovale e solo dopo quest’ulteriore periodo di carcerazione, grazie all’intervento del 

consigliere Ferrante Brancia, Maccarano fu rilasciato. Gli scontri però non terminarono e Petroni continuò a far 

incarcerare non solo laici comuni, sovente persino di posizione ragguardevole, ma anche ufficiali e commissari 

nell’esercizio delle loro attività. 

Le autorità napoletane furono costrette, a causa di tale rigida inflessibilità, a chiedere che l’inquisitore fosse 

sostituito e Petroni fu infatti rimosso dall’incarico nel giugno 1633. 

Fu vescovo di Molfetta fino alla morte, che lo colse nel settembre 1648. 

Fonti e Bibl.: I bandi dei libri proibiti si leggono in: Roma, Biblioteca Casanatense, PER est. 18.4 391 bis, PER 

est. 18.4 410 bis, PER est. 18.4 410. L’ulteriore editto è attualmente conservato a Roma presso l’Archivio della 

Congregazione per la dottrina della fede, Index, Protocolli, 35, f. 17r e f. 17v. 

V.M. Fontana, Sacrum Theatrum Dominicanum, Romae 1666, p. 233; J. Quétif - J. Echard, Scriptores ordinis 

praedicatorum, II, Lutetiae Parisiorum 1721, p. 553; A. Salvemini, Saggio storico della città di Molfetta, I, 

Napoli 1878, pp. 44-47; L. Amabile, Il Santo Officio della Inquisizione in Napoli, II, Città di Castello 1892, pp. 

35-37; B.M. Reichert, Acta Capitulorum generalium ordinis praedicatorum, VI, Romae 1902, pp. 106, 151, 258; 

I. Taurisano, Hierarchia ordinis praedicatorum. Pars Prima, ed. altera, Romae 1916, p. 56; P. 

Gauchat, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, IV, Münster 1935, p. 238; S.L. Forte, I Domenicani nel 

carteggio del card. Scipione Borghese, protettore dell’Ordine (1606-1633), in Archivum fratrum praedicatorum, 

XXX (1960), p. 415 n. 149, p. 416 n. 150P; P. Lopez, Inquisizione, stampa e censura nel Regno di Napoli tra 

’500 e ’600, Napoli 1974, pp. 242-244; F. Beretta - M.-P. Lerner, Un Édit inédit. Autour du placard de mise à 

l’Index de Copernic par le maître du Sacré Palais Giacinto Petroni, Galilaeana, III (2006), pp. 199-216. 
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Petroni, Giacinto 

Titolo Fratris Hyacinthi Petronii Romani ordinis Praedicatorum, In vniuersam Aristotelis logicam 

 quaestionum tomus primus \-secundus!. Cum indice gemino, ... 

Edizione Secunda editio 

Pubblicazione Romae : ex typographia Bartholomaei Zannetti, 1620 

Descrizione fisica 2 v. (\16!, 342, \14!; \20!, 404, \28! p.) ; 4º 

Note generali · Marca (V236) in fine ad ogni vol 

· Segn.: ✝⁸A-X⁸Y¹⁰; a¹⁰A-2B⁸2C⁶ 

· Stemma del dedicatario Scipione Borghese sui front. 

Impronta · o-o- e-.2 ino- quin (3) 1620 (R) - vol. 1 

· 0.a- uoet u*i, deAd (3) 1620 (R) - vol. 2 

            Marca editoriale In cornice fig.: tre dardi con le punte verso l'alto, le aste nel terreno, tenuti da nastro. Monogr. di Cristo (IHS). Nome dell'ed. nel nastro. (V236,Z434) 

Nomi · [Autore] Petroni, Giacinto 

· [Editore] Zanetti, Bartolomeo <2.>    scheda di autorità 

Luogo normalizzato IT Roma 

Lingua di pubblicazione LATINO 

Paese di pubblicazione ITALIA 

Codice identificativo IT\ICCU\BVEE\022451 

Dove si trova 

   Biblioteca nazionale centrale - Firenze - FI - [consistenza] 1 esemplare mutilo del v. 2. - [tipo di digitalizzazione] parziale  

- copia digitalizzata 

   Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI - [consistenza] un esemplare 

   Biblioteca Estense Universitaria - Modena - MO - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca arcivescovile - Matera - MT 

   Biblioteca diocesana di Tricarico - Tricarico - MT 

   Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto Bombace - Palermo - PA - [consistenza] Solo v. 2. 

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare - [tipo di digitalizzazione] integrale – 

 copia digitalizzata 

   Biblioteca universitaria Alessandrina - Roma - RM 

   Biblioteca consorziale di Viterbo - Viterbo - VT - [consistenza] 1 esemplare 

 
[Nel 1622 uscì un “Terzo Tomo”, sempre stampato a Venezia dallo Zanetti.] 

 

 

 

 

 

 

 

• Petrus Tartaretus (1621): “Petri Tatareti Parisiensis, Scotistae Subtilissimi, in Universam 

Philosophiam Opera Omnia. In Tres Partes Distributa. In quarum prima, Summulae Petri 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8087:Marca::@frase@=BVEM000768
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV058994
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=LO1V275799
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=LO1V275799
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=false&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&nentries=1&rpnlabel=+Tutti+i+campi+%3D+petroni+logicam+%28parole+in+AND%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22petroni+logicam%22&fname=none&from=1#collapseDove1
http://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF0003124914
http://books.google.com/books?vid=IBNR:CR000293545


Hispani Commentarijs, & Expositionib. Acutissimis exacte pertractantur. Opus profecto 

omnibus sapientiae studio deditis ad integram, & facilem totius philosophici cursus 

perfectionem assequendam, non utile minus, quam necessarium. …” [Venezia:]  “Venetiis, 

M DC XXI. Apud Ioan. Baptistam Combum.” 

 

(unito con:) 

 

• Petrus Tartaretus (1621): “Petri Tatareti Parisiensis, Scotistae Subtilissimi. In Aristotelis 

Logicam & Porphirij Isagogen eruditissimae explanationes. Pars secunda.  Opus profecto 

omnibus sapientiae studio deditis ad integram, & facilem totius philosophici cursus 

perfectionem assequendam, non utile minus, quam necessarium. Cum Indice rerum 

memorabilium locupletissimo.” [Venezia:]  “Venetiis, M DC XXI. Apud Ioan. Baptistam 

Combum.” 
 

In 8° (picc.);  (cm.16 x 11).  Due parti legate in un solo vol.: Prima Parte: 16 cc.nn. + 215 cc.num.; Seconda Parte: 

16 cc.nn. + 284 cc.num.  Numerosi diagrammi nel testo, ed una interessante immagine relativa alla chiromanzia 

(una mano…).   Leg. in piena perg. coeva, con titolo manoscr. Al dorso. Due frontespizi, uno per la prima e uno 

per la seconda parte. La terza parte, che tratta di “Philosophia Naturalis, divina et moralis”, si trova sempre separata 

dalle prime due parti, e consisteva in 796 pagg.  In ogni caso, si possiede un esemplare post-incunabolo, nell’ediz. 

stampata a Venezia dal De Soardis nel 1504, di quella che potrebbe essere considerata la terza parte dell’opera del 

tartareto, trattando di “Filosofia Naturale”. Da tutti i repertori bibliografici consultati, risulta in effetti che spesso 

si trovano legate insieme solo le prime due parti, come nel nostro esemplare. [L’Opera fu stampata a Venezia con 

due frontespizi diversi, uno con nome e marca dello stampatore (?) “Baptista Combus” (il nostro esemplare), l’altra 

con nome e marca di “Iacobus Sarzina”, il cui nome comunque compare a pag. segn a2R anche nel primo (il 

nostro), ma, a parte i frontespizi, le opere sono assolutamente identiche per tutto, pagina per pagina.] 

 

Condition: The binding is holding firmly and is in good condition, the vellum quite heavily browned and rubbed 

with several splits / perforations, some general wear to surface / extremities from handling. Textblock is firm, 

edges thumbed and a good many creases to corners, contents toned and with some scattered foxing / browning 

and sporadic water staining, some clusters of worm holes / tracks running throughout the block, chiefly to top 

outer corner and touching occasionally into letterpress. First title with old ink ownership: blank leaf preceeding 

the second title with tear from lower edge. 

 

Pierre Tartaret (d. 1522) was a philosopher and theologian active at the University of Paris during the late 

fifteenth and early sixteenth centuries. His oeuvre primarily consists of commentaries on school authors 

(Aristotle, Peter Lombard, and Peter of Spain), whom he explained according to the doctrines of Duns Scotus or 

fourteenth-century nominalists such as John Buridan and Albert of Saxony. His commentaries on logic and 

natural philosophy, in particular, had a remarkable fortuna and were reprinted until well into the seventeenth 

century. 

• Tartaretus, Petrus: Magistri Petri tatareti cõmentarij in Jsagogas Porphyrij et libros logicorũ Aristotelis 

... 1514. [ VD16 T 194 ]  

• Commetarij Petri tatareti in li... / Petrus Tartaretus, 1514 [ VD16 ZV 16095 ]  

• Johannes XXI. <Papst>: Summulae logices. 1514. [ VD16 J 668 ]  

• Johannes XXI. <Papst>: Summulae. 1501. [ VD16 J 642 ]  

• Johannes XXI. <Papst>: Summulae. 1504. [ VD16 J 654 ]  

• Tartaretus, Petrus: Commẽtarij Petri tatareti in libros philosophie naturalis et metaphysice Aristotelis. ... 

1514. [ VD16 T 192 ]  

• Tartaretus, Petrus: Commẽtarij Petri tatareti in libros philosophie naturalis et metaphysice Aristotelis. ... 

1514. [ VD16 ZV 16095 ]  

• Tartaretus, Petrus: Expositio magistri Petri Tartareti in summulas Petri Hispani. - [1514]  

• Tartaretus, Petrus: Expositio magistri Petri Tartareti in Sumulas Petri Hispani. - [1514]  

• Tartaretus, Petrus: Expositio magistri Petri Tartareti super Sumulas Petri Hispani. - [1504]  

http://bvba2.bib-bvb.de/V/XH18M71U79XCUNY8YGFAD9Q7K8XGIVYCPIMCHYJYI7XXLSFSSJ-00195?func=find-1&BASE=BVB00560&find_code_1=WVD&find_request_sk_1=&find_op_1=AND&find_code_2=WPE&find_request_2=&find_request_sk_2=&find_op_2=AND&find_code_3=WYR&find_request_3=&find_request_sk_3=&x=23&y=12&find_request_1=VD16%20T%20194
http://bvba2.bib-bvb.de/V/XH18M71U79XCUNY8YGFAD9Q7K8XGIVYCPIMCHYJYI7XXLSFSSJ-00195?func=find-1&BASE=BVB00560&find_code_1=WVD&find_request_sk_1=&find_op_1=AND&find_code_2=WPE&find_request_2=&find_request_sk_2=&find_op_2=AND&find_code_3=WYR&find_request_3=&find_request_sk_3=&x=23&y=12&find_request_1=VD16%20ZV%2016095
http://bvba2.bib-bvb.de/V/XH18M71U79XCUNY8YGFAD9Q7K8XGIVYCPIMCHYJYI7XXLSFSSJ-00195?func=find-1&BASE=BVB00560&find_code_1=WVD&find_request_sk_1=&find_op_1=AND&find_code_2=WPE&find_request_2=&find_request_sk_2=&find_op_2=AND&find_code_3=WYR&find_request_3=&find_request_sk_3=&x=23&y=12&find_request_1=VD16%20J%20668
http://bvba2.bib-bvb.de/V/XH18M71U79XCUNY8YGFAD9Q7K8XGIVYCPIMCHYJYI7XXLSFSSJ-00195?func=find-1&BASE=BVB00560&find_code_1=WVD&find_request_sk_1=&find_op_1=AND&find_code_2=WPE&find_request_2=&find_request_sk_2=&find_op_2=AND&find_code_3=WYR&find_request_3=&find_request_sk_3=&x=23&y=12&find_request_1=VD16%20J%20642
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• Tartaretus, Petrus: In Universam philosophiam opera omnia. - 1621  

• Tartaretus, Petrus: Quaestiones quodlibetales Joan. Duns Scoti. - 1579  

[Una copia identica alla nostra, ma stampata da Iacobum Sarzinam (sempre a Venezia nello stesso anno, 1621 !) 

offerta da “Thomas Fisher Rare Books”] 
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• Francesco Bacone (1621): “Saggi Morali di Francesco Bacchon, Corretti, e dati in luce 

dal Sig. Cavalier Andrea Cioli Segretario di Stato del Sereniss. Gran Duca di Toscana. Et 

un Trattato della Sapienza de gl’Antichi.” [Venezia:]  “In Venetia, M.DC.XXI. Appresso 

Pietro Dusinelli.” 
 

In 16° (8.2 x 14 cm), 259 pp.num., 1 p.nn., 2 cc.b.  Legat. in cartoncino rustico coevo, con titolo manoscr. al dorso. 

Buona traduzione italiana dei “Saggi Morali” del grande filosofo inglese. Opera completa e rara (7 esemplari in 

ICCU).   
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Bacon, Francis 

<1561-1626> 

 Titolo  
Saggi morali di Francesco Bacchon, corretti, e dati in luce dal sig. 

caualier Andrea Cioli ... Et vn Trattato della sapienza de gl'antichi  
 Pubblicazione  In Venetia : appresso Pietro Dusinelli, 1621 
 Descrizione fisica  259, [5] p. ; 12º 

 Note generali  

· Segn.: A-L¹² 

· L11 e L12 bianche 

· A L10v.: Corresse D. Gieronimo Canini 

 Titolo uniforme  
· Essays. | Bacon, Francis <1561-1626> 

· De sapientia veterum. | Bacon, Francis <1561-1626> 
 Impronta  · e-c- i-o- a;f- luza (3) 1621 (R) 
 Marca editoriale  Marca non controllata  
 Pubblicato con  · Trattato della sapienza de gl'antichi. | Bacon, Francis <1561-1626> 

 Nomi  

· [Autore] Bacon, Francis <1561-1626> scheda di autorità  

· Canini, Girolamo scheda di autorità  

· Cioli, Andrea <sec. 16.-17.>  

· [Editore] Dusinelli, Pietro  

 Luogo 

normalizzato  
IT Venezia 

 Lingua di ITALIANO 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=TO0E007988
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=TO0E007989
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8087:Marca::@frase@=SBNM000001
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV005524
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV005524
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RMLV032686
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=RMLV032686
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=TO0V271978
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV020710


171  

  

pubblicazione  

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\TO0E\008640 

Dove si trova  
   Biblioteca civica Angelo Mai e Archivi storici comunali - Bergamo - BG - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca di discipline umanistiche - Bologna - BO - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca comunale Labronica Francesco Domenico Guerrazzi - Livorno - LI 
   Biblioteca Statale - Lucca - LU - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca dell'Accademia Georgica - Treia - MC - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca comunale Teresiana - Mantova - MN 
   Biblioteca della Fondazione Luigi Firpo. Centro di Studi sul Pensiero Politico Onlus - Torino - TO 

 

 
 

[Si aggiunge qui di seguito il testo integrale dell’Articolo di Romana Bassi su “Le opere morali 

di Francis Bacon nelle traduzioni secentesche pubblicate a Venezia”:] 
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Francesco Bacone  

Politico 9 aprile 1561  

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 

 

http://www.wikiwand.com/it/Politico
http://www.wikiwand.com/it/9_aprile
http://www.wikiwand.com/it/1561


 
Ritratto di Francis Bacon  

Sir Francis Bacon, dapprima latinizzato in Franciscus Baco(nus) e poi italianizzato in Francesco Bacone 

(Londra, 22 gennaio 1561 – Londra, 9 aprile 1626), è stato un filosofo, politico, giurista e saggista inglese 

vissuto alla corte inglese, sotto il regno di Elisabetta I Tudor e di Giacomo I Stuart.  

 

Formatosi con studi in legge e giurisprudenza, divenne un sostenitore e strenuo difensore della rivoluzione 

scientifica sostenendo il metodo induttivo fondato sull'esperienza.  

Biografia 

Nacque il 22 gennaio 1561, nella York House di Londra, la residenza di suo padre, sir Nicholas Bacon, che nei 

primi vent'anni del regno d'Elisabetta I Tudor, aveva tenuto il Gran Sigillo. Sua madre era Lady Anna Cooke, 

cognata di Sir William Cecil, Lord Burghley, che fu Lord Tesoriere della Regina Elisabetta, e uno degli uomini 

più potenti d'Inghilterra.  

Nel 1573 a 12 anni iniziò a frequentare il Trinity College dell'Università di Cambridge, ma dopo tre anni se ne 

allontanò generando un'accesa ostilità verso il culto di Aristotele volendo allontanare la filosofia dalla disputa 

scolastica per portarla su campi più pratici per illuminare ed accrescere l'umana felicità[1]. Francis Bacon entrò 

nel giugno del 1576 nel Gray's Inn di Londra una delle scuole dove si formavano i giureconsulti e gli avvocati.  

Tre mesi più tardi partiva per la Francia al seguito di sir Amias Paulet nuovo ambasciatore alla corte di Enrico 

III: della Francia ebbe un'impressione negativa della quale resterà traccia nelle Note sul presente stato della 

cristianità (Notes on Present State of Christendom) composte nel 1582. Nelle Note dice che il re gli pare un 

uomo dagli sregolati piaceri, dedito alle danze, ai festini, alle cortigiane, la Francia un paese profondamente 

corrotto, male amministrato, povero e prossimo alla rovina.  

Il 20 marzo 1579 ritorna precipitosamente a Londra a causa della morte del padre.[2] Nel 1584 fu eletto in 

Parlamento[3] come rappresentante di Taunton. Nel 1595 il Conte di Essex, suo grande amico, gli fece dono di 

una proprietà a Twickenham; l'amicizia fra i due si infranse però quando il Conte fu scoperto congiurare contro 

la Regina Elisabetta e lo stesso Bacone prese parte attiva nell'accusa.  

La sua carriera politica lo vede ricoprire la carica di Solicitor general nel 1607, Attorney general (Avvocato 

generale) nel 1613, membro del Consiglio privato della Corona nel 1616, lord guardasigilli nel 1617, lord 

cancelliere nel 1618; fu quindi ammesso tra i pari come barone di Verulamio e visconte di Sant'Albano (1621). 

Nel 1621, dopo essere stato incarcerato per una condanna di peculato da cui comunque fu graziato dal re e 
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scarcerato dopo qualche giorno di prigionia, si ritirò a vita privata dedicandosi esclusivamente ai suoi studi ed 

alla stesura delle sue opere attraverso le quali esercitò una forte influenza nel mondo politico e culturale.  

Morì il 9 aprile 1626 a 65 anni nella residenza del conte di Arundel, a Highgate all'alba del giorno di pasqua, 

dopo aver contratto la polmonite mentre, secondo un controverso aneddoto, cercava di congelare un pollo nella 

neve[4] per studiare gli effetti del congelamento sulle carni. Nel suo testamento lasciò ogni suo avere alla propria 

servitù.[5]  

RBP  

Metodologia scientifica 

(LA)  

«In rebus quibuscumque difficilioribus non 

expectandum, ut quis simul, et serat, et metat, sed 

praeparatione opus est, ut per gradus maturescant.»  

(IT)  

«In tutte le cose, e specialmente nelle più difficili, non ci 

si deve aspettare di seminare e mietere nel medesimo 

tempo, ma è necessaria una lenta preparazione, affinché 

esse maturino gradatamente[6].»  

( Francis Bacon, De officio judicis, in Sermones 

Fideles, Ethici, Politici, Oeconomici, sive Interiora 

Rerum, Lugdunum Batavorum, Apud Franciscum 

Hackium, 1641, p. 265, n. XLV.) 

 

 
Illustrazione dal Sylva sylvarum  

Nei suoi scritti filosofici si dipana una complessa metodologia scientifica, spesso indicata con il suo nome 

(metodo baconiano). Sir Francis Bacon è il filosofo empirista della rivoluzione scientifica che ha incentrato la 

sua riflessione nella ricerca di un metodo di conoscenza della natura che possiamo definire scientifico, nel senso 

che vuole essere ripetibile, parte dall'osservazione della natura e come la scienza è volto al suo dominio per 

ricavarne applicazioni utili per il genere umano come erano quelle dell'età industriale.  

Riprendendo le idee dei pensatori del '400 italiani (fra i quali Leonardo da Vinci), Francis Bacon teorizza che 

l'osservazione della natura deve essere praticata compilando una tabula presentiae e una tabula absentiae in 

proximitate in cui si mettono per iscritto i dati di temperatura, oggetti anche nel dettaglio di sostanze chimiche e 

altri fattori ambientali presenti e assenti in un dato momento in cui si è ottenuto un fenomeno di cui si cerca di 

scoprire i fattori favorevoli e poi la causa determinante.  

Se il fenomeno si manifesta sia in presenza che in assenza di un dato fattore presunto, allora il fattore che è 

rilevato nel contesto è ininfluente. Se il fenomeno muta d'intensità, in presenza del fattore, ma si manifesta anche 
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in sua assenza, ciò significa che il fattore condiziona il fenomeno ma non ne è ancora la causa. L'obiettivo 

dell'analisi è trovare quel fattore la cui presenza è condizione necessaria (anche se non sufficiente) del fenomeno 

stesso.  

La filosofia naturale si distingue in due parti: quella speculativa, che riguarda la ricerca delle cause dei fenomeni 

naturali, e quella pratica che si occupa della produzione degli effetti. La parte speculativa, a sua volta, si divide 

in fisica e metafisica: la fisica "indaga e tratta le cause materiali ed efficienti; la metafisica studia le cause finali e 

formali".  

Senza conoscere una causa come condizione necessaria e sufficiente dell'esistenza di un fenomeno non si potrà 

riprodurlo e nemmeno conoscerlo: un attributo sarà presente in un oggetto se, stimolato con la causa necessaria e 

sufficiente di quell'attributo, diventerà visibile e conoscibile; altrimenti se non si manifesta, ciò vorrà dire che 

l'oggetto non possiede tale attributo.  

Bacone trascorse la vita a cercare un esperimento che chiamò "istanza cruciale" (Experimentum crucis), tale da 

interrogare la natura in modo da costringerla a risponderci sì o no, come dicevano i naturalisti italiani.  

«Il dominio dell’uomo consiste solo nella conoscenza: l’uomo tanto può quanto sa; nessuna forza può spezzare 

la catena delle cause naturali; la natura infatti non si vince se non ubbidendole.»  

(Pensieri e conclusioni sulla interpretazione della natura o sulla scienza operativa, 1607-1609[7]) 

Le massimeTantum possumus quantum scimus (tradotta correntemente in «Sapere è potere»[8]) e Natura non nisi 

parendo vincitur («La natura può essere vinta solo ubbidendole»[9]) passeranno a detto comune.  

Il suo metodo anticipa quello galileiano, che dimostrerà come occorra un approccio quantitativo con equazioni e 

misure per trovare delle condizioni necessarie e/o sufficienti per conoscere i fenomeni e replicare quelli a noi più 

utili (e non soltanto qualitativo con tabule presentiae ed absentiae, ancora oggi utilizzate negli esperimenti dove 

è importante indicare le condizioni ambientali in cui avviene la misura).  

RBP  

Il Novum Organum 
Lo stesso argomento in dettaglio: Metodo baconiano. 

 
Bacone  

In quest'opera, Bacone elabora una procedura di lavoro per poter raggiungere una conoscenza certa di un 

fenomeno. Tale procedura, definita metodo baconiano, consta di due parti fondamentali: la pars destruens e la 

pars costruens. Nella prima occorre liberare la mente dalle false credenze e convinzioni, che Bacone chiama 

"idola" e successivamente con la pars construens del Novum Organum o Novum Organum Scientiarum (trad. 

"Nuovo organo", "Nuovo Strumento delle Scienze"), elaborare una teorizzazione del ragionamento induttivo, più 

definita e rinnovata rispetto a quella già accennata da Aristotele. Infatti, l'induzione aristotelica, o induzione per 

enumerazione semplice, passa troppo presto dai casi particolari ai princìpi generali. Conclude, cioè, troppo 

precipitosamente, procedendo per semplice enumerazione. Ad esempio, dalle osservazioni particolari che questo 
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cigno è bianco, che quest'altro è bianco, e che quest'altro ancora è sempre bianco, passa subito alla conclusione 

generale che tutti i cigni sono bianchi. Ma i dati raccolti per enumerazione semplice possono essere sempre 

confutati da esempi successivi (per es., nel nostro caso, dalla constatazione futura dell'esistenza di un cigno 

nero).  

Il superamento di questa falsa o impropria induzione passa secondo Bacone per l'instaurazione di una nuova 

metodologia scientifica che conduca all'induzione vera, non più per enumerazione semplice ma per esclusione 

degli elementi inessenziali a un fenomeno, e per scelta di quelli essenziali. Quello che Bacone vuole scoprire con 

l'induzione vera è la legge dei fenomeni. Sennonché questa legge è ancora concepita da Bacone aristotelicamente 

come "forma" (o "essenza", o "causa", o "natura") del fenomeno studiato, e non, come farà Galileo, come 

relazione quantitativa, di tipo matematico. In altre parole, la forma di un fenomeno (per es., del calore) è intesa, 

più o meno alla maniera di Aristotele, come il complesso delle qualità essenziali del fenomeno stesso, ossia come 

ciò che lo fa essere quello che è. Più precisamente, Bacone intende per forma il principio interno che spiega la 

costituzione, la struttura del fenomeno, ma che spiega anche il suo sviluppo, cioè la sua generazione e 

produzione. Il limite di Bacone consiste dunque nel fissare la sua attenzione sugli aspetti qualitativi del 

fenomeno studiato, mentre la scienza moderna si interessa anche dei suoi aspetti quantitativi, di quelli, cioè che, 

appunto perché quantitativi, possono essere misurati.  

Gli Idola: la pars destruens 

 
La Instauratio Magna (La grande instaurazione) di Bacone. L'opera, che comprende il Novum Organum, 

rappresenta nella copertina il veliero del nuovo sapere che supera le classiche colonne d'Ercole del mondo 

conosciuto  

Nella pars destruens del suo Novum Organum sono esposti gli errori da cui dobbiamo liberarci per delineare il 

metodo della ricerca della verità. Occorre purificare la nostra mentalità da una serie di errori che avevano 

causato sino ad allora lo scarso progresso delle scienze. Ma prima ancora di classificare gli errori occorre 

indicare le cause degli errori:  

• prima causa: l'uomo è più attaccato alle proprie idee che alle cose, ovvero l'uomo spesso dà più valore 

alle proprie idee che alla realtà 

• seconda causa: l'insofferenza per il dubbio; 

• terza causa: attribuire false finalità alla conoscenza. La conoscenza dice Bacone non è né serva né 

cortigiana ma sposa. Lo scienziato non si deve vendere come la cortigiana né asservirsi al potere di 

qualcuno ma accudire con amore alla sola scienza. 
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«E allora la scienza non sarà più né una cortigiana, strumento di voluttà, né una serva, strumento di guadagno, 

ma una sposa legitima, rispettata e rispettabile, feconda di nobil prole, di vantaggi reali, e di oneste delizie.[10]»  

Dopo aver parlato delle cause degli errori, Bacone elenca gli errori che chiama idoli poiché l'uomo li onora al 

posto del vero Dio, della verità:  

«Gli idoli e le false nozioni che sono penetrati nell'intelletto umano fissandosi in profondità dentro di esso, non 

solo assediano le menti in modo da rendere difficile l'accesso alla verità ma addirittura (una volta che questo 

accesso sia dato e concesso) di nuovo risorgeranno e saranno causa di molestia anche nella stessa instaurazione 

delle scienze: a meno che gli uomini preavvertiti non si agguerriscano per quanto è possibile contro di essi...[11]»  

• Idola tribus, gli errori della tribù, quelli radicati nella specie umana, che è fatta in modo tale che 

inevitabilmente commette errori. Il fatto stesso di essere uomini ci porta ad errare; 

• Idola specus, cioè gli errori della spelonca platonica, dovuti alla soggettività particolare dell'uomo. Ogni 

uomo è fatto in modo tale che oltre agli errori che commette in genere come uomo ci sono quelli legati 

alla sua particolare individualità; 

• Idola fori, gli errori della piazza, delle «reciproche relazioni del genere umano»[12], del linguaggio, che 

è convenzionale ed equivoco. 

• Idola theatri, gli errori della finzione scenica che Bacone imputa alla filosofia che ha dato 

rappresentazioni non vere della realtà «favole recitate e rappresentate sulla scena»[12], e come è accaduto 

con il sistema aristotelico che ha descritto un mondo fittizio non corrispondente alla realtà. 

La storia della filosofia allora da quest'ultimo punto di vista può essere suddivisa in tre specie: sofistica, empirica 

e superstiziosa. Di filosofia sofistica accusa Aristotele perché cercò di dare più una descrizione astratta delle cose 

che andare alla ricerca della loro vera realtà. Una filosofia empirica è quella di Gilbert e degli alchimisti, che 

spiegano le cose per mezzo di limitati e particolari esperimenti. La filosofia "superstiziosa", infine, è quella che 

si fonde con la teologia come la filosofia pitagorica e platonica.  

Il metodo delle Tabulae: la pars construens 

L'induzione vera proposta da Bacone può anche definirsi la dottrina delle tavole. Secondo Bacone, infatti, 

quando vogliamo studiare la natura di un certo fenomeno fisico dobbiamo far uso di tre tavole: la tavola della 

presenza (tabula praesentiae), la tavola dell'assenza (tabula absentiae in proximitate) e la tavola dei gradi 

(tabula graduum).  

• Nella tavola della presenza sono raccolti tutti i casi positivi, cioè tutti i casi in cui il fenomeno si 

verifica (per esempio, tutti i casi in cui appare il calore, comunque prodotto, dal sole, dal fuoco, dai 

fulmini, per strofinamento, ecc.). 

• Nella tavola dell'assenza sono raccolti tutti i casi in cui il fenomeno non ha luogo, mentre si sarebbe 

creduto di trovarlo (per esempio, nel caso dei raggi della luna, della luce delle stelle, dei fuochi fatui, 

dei fuochi di Sant’Elmo, ecc.). 

• Nella tavola dei gradi, infine, sono presenti i gradi in cui il fenomeno aumenta e diminuisce (ad 

esempio, si dovrà porre attenzione al variare del calore nello stesso corpo in ambienti diversi o in 

particolari condizioni). 

Dopo aver effettuato l'analisi e la comparazione dei risultati segnati nelle tre tavole, possiamo senz'altro tentare 

un'interpretazione iniziale o vindemiatio prima (prima vendemmia); in altre parole, le tavole consentono una 

prima ipotesi sulla forma cercata. Questa prima ipotesi procede per esclusione e per scelta. Lo scienziato esclude 

(cioè scarta) come forma del fenomeno le caratteristiche mancanti nella prima tavola, presenti nei corpi nella 

seconda, e che non risultano decrescenti col decrescere dell'intensità del fenomeno, o viceversa. Lo scienziato, 

invece, sceglie come causa del fenomeno una natura sempre presente nella prima tavola, sempre mancante nella 

seconda, e con variazioni correlate a quelle del fenomeno nella terza. Nel caso del calore, si può ipotizzare che la 

causa del fenomeno sia il movimento, non di tutto il corpo, ma delle sue parti, e piuttosto rapido. Il movimento, 

infatti, si trova quando il caldo è presente, manca quando il caldo è assente, aumenta o diminuisce a seconda 
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della maggiore o minore intensità del calore. La causa del calore non può essere, invece, la luce, perché la luce è 

presente nella tavola dell'assenza.  

L'ipotesi va poi verificata con gli esperimenti. Bacone propone ben 27 tipi diversi di esperimenti e pone al 

culmine l'experimentum crucis (esperimento della croce), il cui nome deriva dalle croci erette nei bivi 

decisionali: quando, dopo aver vagliato le tavole, ci troviamo di fronte a due ipotesi ugualmente fondate, 

l'esperimento cruciale ci toglie dall'incertezza, perché dimostra vera una delle due ipotesi, e falsa l'altra. Esempi 

di problemi che richiedono l'esperimento cruciale sono la teoria della rotazione o meno della Terra intorno al 

Sole, le teorie sul peso dei corpi, ecc. Consideriamo, per esempio, quest'ultimo problema. Ecco il bivio: o i corpi 

pesanti tendono al centro della Terra per la loro stessa natura, cioè per una qualità intrinseca, come voleva 

Aristotele, o sono attratti dalla forza della massa terrestre. Se fosse vera la prima ipotesi, un corpo dovrebbe 

avere sempre lo stesso peso; invece, se fosse vera la seconda ipotesi, un corpo dovrebbe pesare di più 

avvicinandosi al centro della Terra, e di meno allontanandosene. Ed ecco l'esperimento cruciale: si prendano due 

orologi, uno con contrappesi di piombo e l'altro a molla. Si accerti che le loro lancette si muovano alla stessa 

velocità. Si ponga il primo in cima a un luogo altissimo, e l'altro a terra. Se è vera l'ipotesi che il peso dipende 

dalla forza di gravità, l'orologio piazzato in alto si muoverà più lentamente, a causa della diminuita forza di 

attrazione terrestre.  

RBP  

La nuova Atlantide 

La nuova Atlantide è un testo che fa parte del genere letterario utopico, assieme, ad esempio, alle opere L'Utopia 

di Thomas More o La città del Sole di Tommaso Campanella. Bacone prende spunto dal mito di Atlantide, 

narrato da Platone (che egli non apprezza) nel Crizia. Platone a capo del suo stato aveva messo i filosofi, 

Campanella un sacerdote, Bacone gli scienziati. Essi sono dotati di un sapere pratico capace di trasformare la 

realtà ed assicurare una vita migliore all'umanità. Le Utopie di Tommaso Moro e Campanella si ispirano a motivi 

morali e sociali: il tema centrale de La nuova Atlantide è da cercarsi invece nel potere che deriva all'uomo dalla 

scienza.  

Al centro dell'intera società utopica vi è la famiglia, la cui prosperità diventa un affare di stato, partendo dal 

privato, dai piccoli amori domestici, per poi trasformarsi in universale. Bacone immagina di approdare a 

Bensalem (tale è il nome della città sull'isola ideale) in seguito ad un naufragio. Egli ed i suoi compagni di 

viaggio entrano in contatto con una cultura più avanzata, una civiltà che conosce tutte le altre, ma dalle quali non 

è conosciuta e che ha sempre saputo (e intende continuare a farlo) rimanere pura, non traviarsi, come invece è 

capitato a tutte le altre. Proprio per questo, in un primo tempo, sono riluttanti ad accogliere e a far sbarcare gli 

stranieri anche se successivamente non esiteranno ad aiutare l'intero equipaggio.  

È una società radicalmente diversa rispetto a quelle allora conosciute, tuttavia qualcosa le accomuna; ad esempio 

le lingue sono il greco, l'ebraico, il latino e lo spagnolo; la loro religione è il Cristianesimo. Tutto ciò che gli 

abitanti di Bensalem si vedono intorno lo attribuiscono a Dio. Gli scienziati, che reggono la città, cercano di 

trasformare, alterare, imitare, riprodurre la realtà in quanto la conoscono secondo verità: il mondo stesso è a 

totale disposizione dell'uomo. Bensalem non è una semplice città ma un gigantesco laboratorio scientifico all'aria 

aperta il cui fine è conoscere le cause e le forze interne alla natura ed estendere i confini del potere umano. Ivi si 

preparano medicinali, si riproducono i fenomeni atmosferici, si fabbricano artificialmente insetti, si desalinizza 

l'acqua salata, si prolunga la vita dell'uomo, si edificano torri altissime, si creano pozioni, si sperimentano su 

animali ogni tipo di veleni per provvedere alla salute dell'uomo.  

Caratteristiche:  

1. non si tratta di una democrazia; 

2. la politica è una tecnocrazia. In Bacone è fortissima la convinzione che il governo stesso debba essere 

in mano agli scienziati, i quali devono governare in funzione del benessere dei cittadini; 

3. nasce l'idea che il sapere non sia frutto di un singolo individuo, la scienza è un lavoro di équipe. 

L'avallo delle deportazioni in Virginia 

Dopo la privatizzazione delle terre, come uomo politico concettualizzò la scienza del terrore assecondando e 

sostenendo le deportazioni di massa dei diseredati e dei poveri nelle colonie americane della Virginia. Tra le altre 

cose è necessario ricordare che nel 1619 il Consiglio Privato, di cui a quel tempo Bacone faceva parte, violando 
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apertamente la legge inglese, e per assecondare la volontà della Virginia Company, costrinse alla deportazione 

nelle colonie americane ben 165 bambini, provenienti dal Bridewell Palace. Di quei 165 bambini (di età 

compresa tra gli 8 e i 16 anni) nel 1625 a seguito dei maltrattamenti subiti nelle piantagioni ne rimasero in vita 

solo dodici. Le deportazioni continuarono coinvolgendo altri millecinquecento bambini nel 1627 e ulteriori 

quattrocento, di origine irlandese, nel 1653[13].  

Influenze del pensiero baconiano 

Per studiare le idee di Bacone, un gruppo di 12 scienziati inglesi fondò la Società Reale, divenuta in seguito 

l'accademia nazionale inglese delle scienze. Ispirò profondamente il pensiero ed il lavoro di Hobbes e di Locke. 

Durante l'Illuminismo francese, l'Encyclopédie è stata dedicata a Bacone; D'Alembert chiamò Bacone il 

massimo, il più universale e più eloquente filosofo. La Convenzione Nazionale pubblicò le opere di Bacone a 

spese dello Stato.  

«Se siamo riusciti nel nostro intento, ne siamo debitori al Cancelliere Bacone.»  

(Denis Diderot) 

Opere 

• 1595 - Maxims of the Law 

• 1597 - Religious Meditation 

• 1605 - Pensieri e conclusioni sull’interpretazione della natura o sulla scienza operativa 

• 1605 - Sull’avanzamento e sul progresso del sapere umano e divino 

• 1609 - De Sapientia Veterum 

• 1620 - Novum Organum, ossia nuovi indizi sull'interpretazione della natura 

• 1623 - Sulla dignità e sul progresso delle scienze (De dignitate et augmentis scientiarum) 

• 1624 - La nuova Atlantide (New Atlantis) 

• 1625 - Saggi morali e civili 

• 1626 - Sylva sylvarum 

[Il Mugnaini (vol.1, pag. 54, segnala un esemplare dell’ediz.(in italiano) stampata a Londra nel 1618 da Giovanni 

Billio, venduto nel 6/1994 a 550.000 Lit.] 

 
[Gibson, nel suo “Francis Bacon. A Bibliography of his Works and of Baconiana to the year 1750”  (Oxford at the 

Scrivener Press, 1950)  riporta le segg. edizioni dei “Saggi morali” in italiano: 

1) [33] Londra, 1617 (Appresso Giovanni Billio): traduz. incerta, talvolta attribuita a Sir Tobie Mathews, 

che tuttavia sembra aver scvritto solo la lettera dedicatoria al Duca di Genova; 

2) [34, 35]  Londra, 1618 (Appresso Giovanni Billio): ……; 

3) [36]  Firenze, 1619 (Appresso Pietro Cecconcelli): traduz. di Andrea Cioli, senza il nome dell’autore; 

4) [37]  Venezia, 1619  (Appresso Pietro Dusinelli). 

5) [38]  Milano, 1620  (Appresso Gio. Battista Bidelli); 

6) [39]  Bassano, 1621  (per Andrea Fei); 

7) [40]  Venezia, 1621   (Appresso Pietro Dusinelli). 

 

 

 

 

 

• Aristoteles (Alexander Aphrodiseus, Marcus Antonius Zimara, Averroes) (1626): 

“Problemata Aristotelis, ac philosophorum medicorumque complurium. Marci Antonij 

Zimarae Sanctipetrinatis Problemata, una cum trecentis Aristotelis & Averrois 

Propositionibus” [Venezia:]  “In Venetia, MDCXXVI. Apud Petrum Milocum.” 
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In 16° (cm.10x6.9), 175 cc.num. + 1 c.b.  Rilegato in pergamena coeva (difettosa) con titolo calligr. al dorso. La 

prima parte (da c.2r a c. 85r) contiene i “Problemata Aristotelis, ac philosophorum medicorumque complurium”; 

la seconda parte (da c.86r a c. 120r) contiene il “Problemata liber” dello Zimara, ed infine, la terza parte (da c. 

120v a c. 175v) contiene “Alexandri Aphrodisei super nonnullis Phisicis dubitationibus solutionum liber, Angelo 

Politiano interprete”.

 
 

 

 

 

• Boccaccio (1626): "Il Decameron di Messer Giovanni Boccacci, Cittadin Fiorentino. Di 

nuovo ristampato, e riscontrato in Firenze con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto 

dal Cav. Lionardo Salviati, Deputato dal Sereniss. Gran Duca di Toscana.";  [Venezia]  “In 

Venetia. MDCXXVI. Appresso Gio:Antonio Giuliani.”  

 
In 4°; 12 cc.nn.+ 544 pp.; segn. a12, A-Z8, Aa-Kk8, Ll7; manca quasi totalmente il frontespizio (si legge solo: "Il 

Deca...Gio..."), comunque allegato in fotocopia; bella legatura in perg. coeva con titolo calligr. al dorso. Edizione 

stampata a Venezia nel 1626 da Antonio Giuliani. All'Ultima carta tuttavia si legge: "Io Lionardo Salviati ho 

riscontrato questo dì 29. d'Aprile 1582. e soscritto di man propria."  e infine: "Fr. Andrea Berna Venitiano, Min. 

Convent. Correttore Aprovato". Bacchi della Lega, p.47. Michel-Michel, XVII siècle en langue italienne, I, p.172.  
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[Fotocopia del Frontespizio, mancante quasi completamente nel nostro esemplare] 

 



 
 

[Un esemplare offerto a 570 € dalla  Libreria Onofri (Italia): << APPRESSO GIO. ANTONIO GIULIANI 

anno: 1626 citta': IN VENETIA. legatura ottocentesca in mezza pella marrone con tassello titoli, piatti 

marmorizzati. interno con alcune vignette ad ogni inizio di giornata. di nuovo ristampato, e riscontrato dal cavalier 

lionardo salviati numero pagine: (22) 543 formato: 20x14.5 stato conservazione: abbastanza buono, frontespizio 

con piccole mancanze ai margini e scritta di possesso nella parte inferiore.  >>] 

[Altro esemplare offerto a 700 € dalla  Libreria Antiquaria Pregliasco (Italia): << in-4, ff.(12), 

pp.543, carattere tondo e corsivo, emblema dello stampatore sul titolo, una vignetta 
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silografica figurata all'inizio di ogni giornata, numerose iniziali decorate. Legatura coeva p. 

pelle, filetti e titolo oro al dorso. Non comune edizione secentesca del Decamerone, con le 

fondamentali revisioni del testo a cura di Leonardo Salviati (prima ediz. 1582). Buon 

esemplare (salvo lievi lavori marginali di tarlo all'inizio e in fine).. Bacchi della Lega, p.47. 

Michel-Michel, XVII siècle en langue italienne, I, p.172..>> 

] 

 

 

[Note relative ad un esemplare della presente edizione (ma giudicato erroneamente come appartenente ad una delle 

ediz. del 1582, offerta su EBAY (20/5/2010) ad un prezzo (“comprami subito”) di 9500 € ! 
<<Vendo Rara edizione DECAMERON di Boccaccio - Edizione di Leonardo Salviati  

anno 1582 

appartenente alla mia collezione di libri e oggetti antichi. 
Il libro manca della pagina di apertura e la pagina della prefazione presenta delle lacerazioni e delle 

forature. 

Per il resto, il libro appare completo e in buone condizioni. 
Ogni "Giornata"  presenta una dettagliata illustrazione a cura di Lionardo Salviati (vedi breve Bio 

sotto..)>>]. 

__________________________________________________________________________________ 

Altro esemplare offerto su EBAY (1/8/2014) a 1320 €. Nella descrizione si trovano le segg. Note: “ 
Vendo questo Bellissimo esemplare da collezione del Decamerone di Giovanni Boccaccio, Seconda 
Edizione anno 1582 - robusta rilegatura in pelle e dorso ancora integro con titolo visibile, con contorni 



a dorature. Esemplare con ottimi margini e complessivamente molto buono, purtroppo scompleto del 
frontespizio. Il suo valore è stimato per oltre 2.000 euro.'E reputata la migliore delle edizioni del 
Decameron'” 

 
 

Il Decamerone o Decameron (dal greco antico, δἐκα, déka, "dieci", ed ἡμέρα, hēméra "giorno", con il 

significato di "[opera di] dieci giorni") è una raccolta di cento novelle scritta nel Trecento (probabilmente tra 

il 1349 ed il 1351) da Giovanni Boccaccio. 

È considerata, nel contesto del Trecento europeo, una delle opere più importanti della letteratura, fondatrice della 

letteratura in prosa in volgare italiano. Ebbe larghissima influenza non solo nella letteratura italiana ed 

europea (si pensi solo ai Canterbury Tales di Geoffrey Chaucer), ma anche nelle lettere future, ispirando 

l'ideale di vita edonistica e dedicata al piacere ed al culto del viver sereno tipici della cultura umanista e 

rinascimentale (che si traduce per esempio nel celebre Trionfo di Bacco e Arianna, composizione poetica 

di Lorenzo de' Medici). 

Il libro narra di un gruppo di giovani, sette donne e tre uomini, che trattenendosi fuori città per dieci giorni 

(come descrive il titolo), per sfuggire alla peste nera, che imperversava in quel periodo a Firenze, raccontano a 

turno delle novelle di taglio spesso umoristico e con frequenti richiami all'erotismo bucolico del tempo. Per 

quest'ultimo aspetto, il libro fu tacciato di immoralità o di scandalo, e fu in molte epoche censurato o 

comunque non adeguatamente considerato nella storia della letteratura. 

A partire dalla metà del XVI secolo il sistema di controllo delle scritture andò organizzandosi e 

istituzionalizzandosi per poter far fronte alla lotta contro l'eresia. Fu così istituito L'Indice dei libri proibiti 

voluto da Papa Paolo IV Carafa nel 1559 come "filtro" per poter fronteggiare le accuse, anche se velate, degli 

scrittori del tempo. L'ordine da Roma era tassativo: «...Per niun modo si parli in male o scandalo de' preti, frati, 

abbati, abbadesse, monaci, monache, piovani, provosti, vescovi, o altre cose sacre, ma si mutino lj nomi; o si 

faccia per altro modo che parrà meglio». 

Il Decameron apparve nell'Indice dei libri proibiti alla lettera B nel seguente modo: «Boccacci Decades seu 

novellae centum quae hactenus cum tollerabilibus erroribus impressae sunt et quae posterum cum eisdaem 

erroribus imprimentur». Traduzione: Le decadi di Boccaccio o Cento Novelle che finora sono state stampate con 

errori intollerabili e che in futuro saranno stampate con i medesimi errori. 

Nel 1573 l'Inquisizione commissionò a degli esperti fiorentini, I Deputati, il compito di "sistemare" il testo 

fiorentino per eccellenza. Non esiste accordo sull'identità dei Deputati alla revisione del Decameron, ma le 

ipotesi plausibili sembrano essere due. La prima considera tre componenti: Vincenzo Borghini, Pierfrancesco 

Cambi, Sebastiano Antinori. La seconda ne considera quattro: Vincenzo Borghini, Sebastiano Antinori, Agnolo 

Guicciardini e Antonio Benivieni. Tra i membri del gruppo emerge Vincenzo Borghini, riconosciuto come il vero 

promotore della censura del Decameron. 

Essi, ricevuto dalla Chiesa di Roma il Decameron segnato nei passi da modificarsi, procedettero con armi 

diverse, con ragioni culturali, tradizionali, filologiche e retoriche alla difesa del Decameron, tentando di salvare 

il salvabile. Quindi alla Chiesa di Roma spettò direttamente la censura vera e propria, mentre la specializzazione 

linguistica e filologica spettò ai Deputati. 

Il 2 maggio 1572 tornò a Firenze la copia ufficiale autorizzata dall'Inquisitore di Roma per la stampa, ma solo il 

17 agosto 1573 il testo venne stampato. L'anno successivo il testo dell'opera ridotta fu accompagnato da "Le 

Annotazioni di discorsi sopra alcuni luoghi del Decameron", una raccolta di considerazioni linguistiche e 

filologiche che cercavano di giustificare le scelte fatte durante le singole fasi della rassettatura. Il Decameron dei 

Deputati si ritrovò poco dopo proibito dalla stessa Inquisizione, e conobbe perciò solo un'edizione. 

Il Decameron conobbe nel 1582 un'altra edizione curata da Leonardo Salviati. Sembra che sia stato lo stesso 

Salviati che, tramite il suo protettore Jacopo Buoncompagni, spinse la curia romana a chiedere una nuova 

censura del Decameron. Infondata è l'ipotesi avanzata, secondo cui la nuova rassettatura si sarebbe resa 

http://it.wikipedia.org/wiki/Greco_antico
http://it.wikipedia.org/wiki/Giorno
http://it.wikipedia.org/wiki/Novella_(letteratura)
http://it.wikipedia.org/wiki/XIV_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/1349
http://it.wikipedia.org/wiki/1351
http://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
http://it.wikipedia.org/wiki/Volgare_italiano
http://it.wikipedia.org/wiki/Canterbury_Tales
http://it.wikipedia.org/wiki/Geoffrey_Chaucer
http://it.wikipedia.org/wiki/Edonismo
http://it.wikipedia.org/wiki/Umanesimo
http://it.wikipedia.org/wiki/Rinascimento
http://it.wikipedia.org/wiki/Il_Trionfo_di_Bacco_e_Arianna
http://it.wikipedia.org/wiki/Lorenzo_de'_Medici
http://it.wikipedia.org/wiki/Peste_nera
http://it.wikipedia.org/wiki/Scandalo
http://it.wikipedia.org/wiki/Censura
http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_letteratura
http://it.wikipedia.org/wiki/XVI_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/Indice_dei_libri_proibiti
http://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_IV
http://it.wikipedia.org/wiki/Indice_dei_libri_proibiti
http://it.wikipedia.org/wiki/Vincenzo_Borghini
http://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_Salviati
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necessaria perché i Deputati avrebbero rivelato una certa trascuratezza sul terreno della morale, soprattutto 

sessuale, lasciando insomma troppo correre sulla lascivia del testo. 

In realtà il Decameron di Salviati piuttosto che una vera e propria edizione fondata sui risultati di ricerche 

originali, appare una correzione dell'edizione precedente. Ne deriva che mentre i Deputati di Borghini si 

limitarono a tagliare, Salviati modificò, o più precisamente, che mentre i primi intervennero sul testo, il secondo 

censurò anche la lettura, facendo ricorso a glosse marginali, per svolgere apertamente una funzione di 

mediazione fra il testo e il lettore, per dare un'interpretazione univoca. L'operazione di Salviati risparmiò 48 

novelle, mentre ne modificò 52. 

Il nuovo Decameron uscì nell'agosto del 1582 a Venezia 

-------------------------------------------------------------------------------------  

 

Leonardo Salviati 

Nato nella famiglia di nobili e cardinali dei Salviati, fu tra i principali promotori della fondazione 

dell'Accademia della Crusca nel 1582. Fece parte degli accademici col nome di Infarinato e contribuì 

attivamente alla stesura del Vocabolario fino alla sua morte (verrà poi pubblicato nel 1612). 

Con l'Orazione in lode della fiorentina lingua (1564) cercò di conciliare la presenza di differenze tra la lingua 

parlata e quella letteraria, sostenendo che col tempo essa subisce dei necessari sviluppi. In studi successivi, 

invece, forse spinto dalle sue stesse ambizioni di scrittore dall'eloquenza tradizionale, sostenne con la sua 

autorità la lingua letteraria trecentesca. Dopo aver curato un'edizione censurata (la famosa 'rassettatura') del 

Decameron nel 1582, espose ampiamente queste sue rinnovate teorie linguistiche negli Avvertimenti della 

lingua sopra 'l Decameron, pubblicati tra il 1584 e il 1586. 

Sostenne sempre le sue idee con un apporto filologico notevole, come dimostra la sua opera di aggiustamento 

sul Decameron, oppure la critica minuta de L'infarinato I... (1585) e L'Infarinato II... (1588) coi quali 

scandagliò la Gerusalemme liberata di Torquato Tasso, difendendo la preminenza linguistica del 

fiorentino rispetto alle scelte linguistiche dell'autore. Si può dire che fu in larga parte responsabile dell'indirizzo 

classico e purista dell'Accademia della Crusca, che ancora oggi ne guida l'operato. 

 

[Note riportate su EBAY (10/2012) relative ad un esemplare (offerto a 1.500 €) dell’edizione dei Giunta, sempre 

del 1582 (Prima ediz. del Salviati): 

Boccaccio, Giovanni; Salviati, Leonardo (ed.): Il Decamerone alla sua vera lezione ridotto dal 
caualier Lionardo Saluiati 
 
Filippo & Iacopo Giunti, e'fratelli, Venice, 1582. First Edition. Binding: Hardcover. Book Condition: 

Very Good Condition. Size: Octavo (8vo). Text is clean and unmarked. 1/4 later but early vellum 
over marbled boards, title penned to spine. Lacking the title and all before The table of contents 
and the final page of the register, page 585 in manuscript, but textually complete in regards to the 
Decameron (including the often expurgated pages 215/216 critical of Venice). (13), 585, (42). The 

missing pages were likely expurgated as they contain Salviati's facsimile authentication (verso of 
585) and the Medici seals (title page, final page). 
 
The counter-reformation drove interest in a new, more presentable edition of Boccaccio. Too im-
portant to ignore, but too filthy to read, the Council of Trent supported a much expurgated edition 
of 1573, sometimes jokingly called "The Family Decameron". Incensed by the shredding of a work 

so central to Tuscan identity, Francesco I de' Medici, The Grand Duke of Tuscany ordered a revision 
to be undertaken. Salviati restored the text, making changes to 52 of the 100 tales.  
 

Reprinted in October of 1582 in Florence, they apparently were gauging reaction by first publishing 
in Venice. Ruscelli's 1552 edition had ended up on the list of banned books. Publication information 
from the colophon on the first register leaf.  
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http://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_della_Crusca
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http://it.wikipedia.org/wiki/1564
http://it.wikipedia.org/wiki/Decameron
http://it.wikipedia.org/wiki/1582
http://it.wikipedia.org/wiki/1584
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http://it.wikipedia.org/wiki/1585
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Scattered minor dampstaining, wear and a few repairs to first table of contents page, scattered 

foxing and a few small wormholes, but generally clean. Lovely initial letters throughout. Brunet 
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[Un esemplare di questa edizione (al quale si riferiscono le foto qui sopra riportate), come il nostro privo del 

Frontespizio, in vendita su EBAY a 785 € (3/2017), ove si riportano le segg. Note: << Io Lionardo Salviati ho 

riscontrato questi di 29 d'Aprile 1582 e soscritto di man propria". Bellissimo esemplare da collezione del 

Decameron di Giovanni Boccaccio, Seconda Edizione anno 1582  E' reputata una delle migliore edizioni del 

Decameron per le magnifiche tavole che aprono ogni "Giornata", realizzate da Leonardo Salviati (principale 

fondatore dell'Accademia della Crusca).>>. 
 

Altro esemplare (pure privo del Frontespizio, come il nostro, offerto a 600 € su EBAY (7/2017), dove sono riportate 

le segg. note: 

"Io Lionardo Salviati ho riscontrato questi di 29 d'Aprile 1582 e soscritto di man propria".  

 

Bellissimo esemplare da collezione del Decameron di Giovanni Boccaccio, Seconda Edizione anno 1582  

 

Robusta rilegatura in pelle e dorso ancora integro con titolo visibile, con contorni a dorature.  

 

Esemplare con ottimi margini,  

esterno deteriorato dal tempo (considerato che ha oltre 400 anni),  

l'interno risulta complessivamente molto buono, purtroppo scompleto del frontespizio.  

 

E' reputata una delle migliore edizioni del Decameron per le magnifiche tavole che  

aprono ogni "Giornata", realizzate da Leonardo Salviati (principale fondatore dell'Accademia della Crusca). 
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• Alessandro Tassoni (1628): “Dieci Libri di Pensieri diversi d’Alessandro Tassoni. Ne’ 

quali per via di Quesiti con nuovi fondamenti, e ragioni si trattano le più curiose materie 

Naturali, Morali, Civili, Poetiche, Istoriche, e d’altre facoltà, che soglian venire in discorso 

fra Cavalieri, e professori di lettere. Aggiuntovi nuovamente il decimo Libro del paragone 

de gl’Ingegniantichi, e moderni con altri  varij Quesiti. Corretti, ampliati, e arricchiti in 

questa ultima impressione per tutto dall’Autore di nuove curiosità All’Illustrissimo Signore, 

il Signor Conte Gio. Battista Gambara Conte di Virola, di Pralboino, di Milzano, &c.” 

[Milano:]  “In Milano, Per Gio: Battista Bid.  M.DC.XXVIII.” 
 

In 16° (cm.10.5 x 16.5). 120 pp.nn., 630 pp.num. Il frontespizio, mancante (e comunque incluso in fotocopia), è 

stato sostituito (da mano probabilmente del XIX secolo) da una pagina manoscritta, col titolo e dati tipografici 

(recante tuttavia la data errata del 1627, che noi abbiamo corretto a matita). Rilegato in piena pergamena rigida 

coeva, con titoli manoscritti al dorso. Il nome dello stampatore è Giovanni Battista Bidelli (1610-1654). 
 



 
 
Ristampa veneziana di quest'opera del Tassoni apparsa in prima edizione non riconosciuta nel 1608, poi 

nell'edizione definitiva di Carpi del 1620, quindi nella prima edizione veneziana, anch'essa curata dall'A. nel 

1627. Si tratta sicuramente dell'opera con cui Tassoni vole affermarsi nel mondo della cultura contemporanea, 

l'opera che lo occupo' per quasi tutta la vita. I primi quattro libri sono dedicati a quesiti di fisica, astronomia, 

meteorologia. Nel quinto, Accidenti e proprieta' diverse, cominciano gli argomenti morali e varie curiosita', ma 

non sono del tutto abbandonati i temi scientifici, dal sesto in poi i temi trattati sono tutti etico-morali o storico-

politici, filosofici e letterari. Il libro piu' lungo e complesso e' il nono, Cose poetiche, istoriche e varie in cui si 

parla dell'Orlando furioso, si condanna Omero come poeta dell'immoralita' e ci si pronuncia sul modernismo 

linguistico. Molto noto e' poi il libro X Paragone degl'ingegni antichi e moderni che fu aggiunto nell'edizione 

definitiva. In questo libro sono confrontati antichi e moderni in varie categorie (grammatici, teologi, filosofi, 

poeti, storici, oratori, pittori....). 

 
[Un esemplare di questa stessa edizione offerto a 300 € dalla Libreria Antiquaria Coenobium di Asti,  con le segg. 

note: << In 16, pp. (120) + 630. Foro di tarlo alle ultime 3 cc. di cui l'ultima bianca con lesione di qualche lettera 

del testo. Sporadiche gore molto leggere. Legatura in p. pg. coeva. >> ] 
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[Una copia dell’edizione stampata in 4° a Venezia nel 1627 da Marc’Antonio Brogiollo, offerta a 850 € dalla 

Libreria Antiquaria Pregliasco di Torino, che riporta le segg. note bibliogr.: << molto buono. in-4, pp. (96), 679, 

(1); leg. coeva m. pelle, tit. oro su tassello e fregi al dorso, tagli rossi. Armi nobiliari inc. sul tit., fregi ed un gran 

numero d'iniz. silogr. Dedica del Frambotti al conte Gio. Batt. Gambara. Edizione definitiva e testo di lingua 

registrato dal Gamba (la prima, apparsa nel 1608 e non riconosciuta dall'Autore, conteneva soltanto 151 quesiti). 

Famosa opera del Tassoni (Modena 1565-1635), e bizzarro zibaldone che contiene, accanto a meditazioni storico-

filosofiche, una miniera di curiosità astrologiche, culinarie, sull'arte del cavalcare, la cosmografia (con un 

accenno alla scoperta dell'America), etc. Non vi compare il quesito "se il boia sia infame", non condiviso dal 

Tassoni (scomparso, infatti, dopo la prima edizione perché ritenuto audace e macabro, riapparirà nell'edizione 

https://www.abebooks.it/Libreria-Antiquaria-Pregliasco-Torino/54371432/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf1


del 1636). Assai interessanti gli argomenti del libro X intitolato "Ingegni antichi, e moderni". Bell'esemplare 

(qualche lieve brunitura marginale e piccolo lavoro di tarlo nell'ang. nei primi 6 ff. e nel margine infer. delle pp. 

455-482). Gamba 2098. BMC, XVII sec., 896. Michel-Michel VIII, 30. Graesse VII, 40.>>] 
 

[Un esemplare dell’edizione stampata a Venezia nel 1636 da Marc’Antonio Brogiolo, offerto a 400 € dalla Libreria 

Antiquaria Perini di Verona, che riporta le segg. note bibliogr.: << In 8? (mm 200 x 150); 51 cc. nn., 551 pp. 

Capilettera silografici e finalini decorano i vari libri. Dedica a Monsignor Francesco Vitelli, arcivescovo di 

Tessalonica, vescovo di Terni e nunzio apostolico appreso la Ser. Repub. di Venezia. Prefazione al lettore. Legatura 

in pergamena coeva con dorso a nervi e titolo manoscritto. Taglio spruzzato in rosso. Gli argomenti trattati 

spaziano dall'interesse scientifico sulla natura del caldo e freddo, al cielo e le stelle, al sole e la luna (nei primi 

libri) fino alle questioni riguardanti l'ereditariet? dei caratteri, i costumi dei popoli, gli interessi di stato, ma anche 

moltissime curiosit? come, citandone una per tutte "perchË i pesci non abbiano voce". Assottigliamento della 

carta alla pag.241. Ampie macchie di umidit? nelle pp. finali. Bell'esemplare solido. Vinciana 3539.>>] 

 

[Ancora una copia dell’ediz. del 1636 offerta a 390 € dalla Libreria Antiquaria Giulio Cesare di Roma, che 

riporta le segg. note bibliogr.: << p.perg. cordonata coeva. Piccole imperfezioni al dorso, rare tracce di tarlo 

estinto senza compromissione del testo La prima edizione dell'opera fu pubblicata nel 1608, la seconda nel 1620 

a Carpi. Ci fu poi la prima edizione veneziana nel 1627 e a seguire questa edizione veneziana del 1636. I primi 

quattro libri contengono quesiti di fisica, astronomia e meteorologia; il quinto contiene curiosità; il sesto trattati 

di etica, morale, storia, politica, filosofia e letteratura. Indubbiamente il libro più noto è l'ultimo (che fu 

aggiunto nell'edizione definitiva) sugli ingegni antichi e moderni. Dedica all'Arcivescovo di Tessalonica, 

Vescovo di Terni e nunzio apostolico appreso la Serenissima Repubblica di Venezia Monsignor Francesco Vitelli. 

Bella marca tipografica al frontespizio e capilettere ornati. (104) + 551 p. 210x170 mm. >>] 

 
 
[Un esemplare dell’edizione veneziana del 1676 stampata da Domenico Milocco, offerto a 480 € dallo Studio 

Bibliografico Scriptorium di Mantova] 

 

[Altra copia di questa ediz. (1676) offerta a 200 € anche dalla Libreria Antiquaria Coenobium di Asti, che riporta 

le segg. note bibliogr.: << In 8, pp. (8) + 361 + (5) di indice. Tarletto al marg. sup. delle prime 4 cc. Due macchie 

d'inchiostro al p. post. Piccole mancanze in un paio di punti del d. Legatura in p. pg. coeva con tit. manoscritto al 

d. Edizione di ques'opera di Tassoni uscita in prima ed. non riconosciuta nel 1608, poi nell'edizione definitiva di 

Carpi del 1620, quindi nella prima edizione veneziana, anch'essa curata dall'A., nel 1627. >>] 
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[Ancora una copia di questa ediz. (1676) offerta a 175 € dallo Studio Bibliografico Adige di TRENTO, che riporta 

le segg. note bibliogr.: << Alessandro Tassoni (1565-1635), celebre scrittore modenese, ricopri' numerosi incarichi 

politici, prima al servizio del cardinal Ascanio Colonna ed in seguito dei Savoia; mori' al servizio della corte di 

Modena. Quest'opera, certamente la piu' significativa per quanto concerne il suo pensiero politico, e' suddivisa in 

dieci libri e raccoglie, oltre ai precetti politici, numerose e curiose riflessioni scientifiche (primi cinque libri 

dedicati ad acqua, fuoco, pianeti, sole, luna, venti ed animali), storiche e letterarie. L'ultimo libro, incentrato 

sull'ingegno umano, dedica specifici capitoli a medicina, agricoltura, astronomia, musica, cosmografia ed altre 

arti. Cfr. Piantanida, 3540; Bozza, 107; Brunet, V, 676. (S127) Formato: [8], 361, [i. e. 363], [5] p., 4º, m.p. 

moderna. Esemplare con difetti, gora d'acqua, ex libris.. >>] 

 

[Ancora un esemplare di questa ediz. (1676) offerta a 125 € dallo Studio Bibliografico Benacense di Riva del 

Garda] 

 



 

ALESSANDRO TASSONI 

Alessandro Tassoni nasce a Modena il 28 settembre 1585 da famiglia aristocratica (il padre, 

Bernardino, aveva titolo di conte); perso il padre a dieci mesi, rimase orfano all'età di due 

anni: fu affidato al nonno Giovanni Pellicciari prima e, alla sua morte, allo zio Marc'Antonio. 

Frequentò il corso di studi in diritto nelle università di Modena, Bologna, Pisa e Ferrara; nel 

1597 fu chiamato a Roma dal cardinale Ascanio Colonna in qualità di segretario, ruolo che lo 

portò in Spagna tra il 1600 e il 1603. Nel 1618 passò al servizio di Carlo Emanuele I di 

Savoia, trasferendosi a Torino fino al 1621; nel 1622 venne pubblicata a Parigi l'opera più 

famosa del Tassoni, La Secchia Rapita.   

Tornò infine a Modena, divenendo segretario del duca Francesco I d'Este, dove morì il 26 

aprile 1635 
 

Tassoni, Alessandro 

<1565-1635> 

Titolo Dieci libri di pensieri diuersi d'Alessandro Tassoni. Ne' quali per via di quisiti con nuoui 

 fondamenti, e ragioni si trattano le più curiose materie naturali, morali, ciuili, poetiche,  

istoriche, e d'altre facoltà, che soglian venire in discorso frà caualieri, e professori di lettere.  

Aggiuntoui nuouamente il decimo libro del paragone de gl'ingegni antichi, e moderni con altri  

varij quisiti ... 

Edizione Corretti, ampliati, e arricchiti in questa vltima impressione per tutto dall'autore di nuoue curiosità 

Pubblicazione In Milano : per Gio. Battista Bid., 1628 

Descrizione fisica [120], 630 p. ; 8º 
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Note generali · Segn.: a-g⁸ h⁴ A-2Q⁸ 2R⁴(-2R4) 

Impronta · n-c- a,un a,di sodi (3) 1628 (R) 

Marca editoriale Marca non controllata  

Variante del titolo · Dieci libri di pensieri diversi d'Alessandro Tassoni 

Nomi · [Autore] Tassoni, Alessandro <1565-1635>    scheda di autorità 

· [Editore] Bidelli, Giovanni Battista <1. ; 1610-1654> 

Luogo normalizzato IT Milano 

Lingua di pubblicazione ITALIANO 

Paese di pubblicazione ITALIA 

Codice identificativo IT\ICCU\TO0E\008289 

Dove si trova 

   Biblioteca del Seminario vescovile - Casale Monferrato - AL 

   Biblioteca diocesana Pier Matteo Petrucci - Jesi - AN - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca Nazionale Sagarriga Visconti Volpi - Bari - BA 

   Biblioteca comunale dell'Archiginnasio - Bologna - BO - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca Diocesana/Biblioteca dell'ISSR-Cs - Rende - CS 

   Biblioteca Ambrosiana - Milano - MI 

   Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI - [consistenza] due esemplari 

   Biblioteca civica centrale - Monza - MB 

   Biblioteca civica Ricottiana - Voghera - PV 

   Biblioteca della Fondazione Primoli - Roma - RM 

   Biblioteca dell'Accademia delle scienze - Torino - TO 

   Biblioteca della Fondazione Luigi Firpo. Centro di Studi sul Pensiero Politico Onlus - Torino  

   Biblioteca di Scienze Letterarie e Filologiche - Dipartimento di Studi Umanistici dell'Università degli Studi di Torino, Torino 

   Biblioteca di filosofia, lingue e letterature - Università degli studi di Trieste - Trieste  

 

  

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8087:Marca::@frase@=SBNM000001
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV007806
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV007806
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=MILV167407
https://opac.sbn.it/opacsbn/opac/iccu/scheda.jsp?bid=TO0E008289#collapseDove1


Riportiam  alcuni estratti dal WEB: 
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Alessandro Tassoni (Modena, 28 settembre 1565 – Modena, 25 aprile 1635) è stato un letterato, noto per la sua 

forte personalità e vis polemica, perseguitato anche dall'Inquisizione. 

Biografia 

Alessandro Tassoni nasce a Modena dal conte Bernardino Tassoni e da Sigismonda Pellicciari, esponenti 

dell’aristocrazia modenese. Il piccolo rimane presto orfano e a crescerlo sarà prima suo nonno materno, 

Giovanni Pelliciari, poi lo zio Marcantonio, il quale lo avvia allo studio del diritto presso le università di 

Bologna, Pisa e Ferrara. 

Una volta laureatosi, a Ferrara probabilmente, Tassoni passa alcuni anni a Modena, diviene accademico della 

Crusca col nome di Brullo, incorre in alcuni processi a seguito dei suoi atti violenti e vendicativi, peculiari della 

sua personalità irascibile. È nel 1597 che si trasferisce a Roma dando inizio a quella che sarà la sua carriera 

cortigiana. Due anni dopo il trasferimento entra infatti a contatto, e al servizio come segretario, del cardinale 

Ascanio Colonna. Tassoni segue il cardinale in Spagna nel 1600 e svolge per lui diverse ambascerie a Roma che 

gli garantiscono l’apprezzamento e il riconoscimento del Colonna fino alla nomina di amministratore dei beni 

cardinalizi in Italia. 

È di nuovo tempo di un processo per il Tassoni. Questa volta poca parte ha il suo carattere violento: è 

l’inquisizione di Modena a condannarlo di stregoneria con il pretesto di aver donato ad una donna un giocattolo 

contenente l’immagine di un demonio. Tassoni sarà spesso vittima di accuse da parte del tribunale 



dell’Inquisizione che non risparmierà le sue attenzioni neppure alle sue opere, in particolare alla celebre Secchia 

rapita. Se la violenza di Tassoni non intercede in questo primo processo, è comunque il suo spirito acuto e 

polemico che lo scagiona. Il 9 febbraio 1602 invia al vicario dell’inquisizione una sola lettera che riuscirà a 

liberarlo di ogni accusa. 

Intanto, per motivi che non paiono correlati in alcun modo al processo, Tassoni si allontana dal cardinale 

Colonna e vive indipendente e libero a Roma dove entra a far parte anche dell’Accademia degli Umoristi. 

Passano alcuni anni in cui opera presso il cardinale Alessandro d’Este ma presto sposta le sue attenzioni verso i 

Savoia, da cui crede di poter trarre maggiori profitti e di cui appoggia la politica antispagnola. Entra quindi in 

contatto, da Roma, con la corte torinese e in particolare col Carlo Emanuele I, riuscendo solo nel 1618 ad 

ottenere la nomina di segretario dell’ambasciata sabauda a Roma. Nel periodo sabaudo, Tassoni entra anche alle 

dipendenze del cardinale Maurizio di Savoia e con lui si sposta a Torino nel 1619; il suo accresciuto prestigio gli 

procura ben presto le invidie degli altri uomini di corte, fatto questo a cui si aggiunge un nuovo tipo di politica, 

stavolta filospagnola, seguito dai Savoia. Tassoni si allontana quindi da Torino alla volta prima di Saluzzo e poi, 

nel 1621, di Roma dove torna in contatto col cardinale Maurizio di Savoia. I rapporti col cardinale sono però 

molto tesi e questa volta e Tassoni verrà messo al bando finché per interessamento del papa, dopo soli dieci 

giorni dalla cacciata, riuscì a tornare a Roma 

Passato un periodo di ritiro a vita privata Tassoni torna ad avvertire il bisogno di una vita attiva e fa in modo, a 

partire dal 1621, di entrare in contatto col cardinale Ludovisi, cosa che riuscirà a portare a termine solamente nel 

1626. Morto il cardinale, Tassoni non può fare altro che accettare la vita di corte a Modena, presso il duca 

Francesco I, sotto il quale conduce una vita pacifica, scomoda per la sua indole. 

È il 25 aprile del 1635 quando Alessandro Tassoni muore e viene sepolto nella chiesa di S. Pietro a Modena. 

Opere 

Il primo testo dato alle stampe che vede la firma di Alessandro Tassoni è Parte de’ quesiti del signor Alessandro 

Tassoni modenese, un libretto impresso a Modena nel 1608. L’autore in realtà affermò di non aver mai 

autorizzato questa prima pubblicazione, una raccolta di centocinquantuno quesiti di ispirazione aristotelica in cui 

cominciano a manifestarsi già le prime tendenze antipetrarchiste ribadite poi nelle Considerazioni. Tanto fu il 

successo riscosso da questo prima bozza che Tassoni decise di rivisitare i quesiti per ripubblicarli nel 1612, e 

ancora nel 1620 passando alla redazione definitiva di dieci libri sotto il titolo definitivo di Dieci libri di pensieri 

diversi di Alessandro Tassoni modenese. Pur non rispondendo ad alcun ordinamento filosofico e a nessuna 

organicità, i dieci libri sono così suddivisi: libri I-V, questioni fisiche; libro VI, questioni morali; libro VII 

questioni letterarie; libro VIII, questioni politiche; libro IX, questioni storiche; libro X, paragone degl’ingegni 

antichi e moderni. Un’organizzazione universale del sapere umano. 

Contro il gusto manieristico seicentesco e in linea con le tendenze antipetrarchiste già dimostrate, Tassoni 

pubblica fra il 1609 e il 1611 le Considerazioni sopra le rime di Petrarca. L’opera intende piuttosto criticare il 

vuoto gusto dell’imitazione sullo sfondo di un Petrarca che rimane sempre molto stimato dal poeta. Lo scritto 

risulta quindi un agglomerato di digressioni, citazioni, confronti fra Petrarca e altri poeti, dove interessante 

risulta quello con i trovatori provenzali. I commenti del Tassoni recano osservazioni critiche di cui molto terrà 



277  

  

conto la posterità ma l’autore, sempre riconoscibile nella sua indole polemica e irrispettosa, non tralascia 

momenti di particolare asprezza nei confronti nel scritto generando un vero e proprio scandalo che si riversa in 

una diatriba letteraria con Giuseppe degli Aromatari. Un botta e risposta fra i due prosegue fino al 1613 e la 

polemica avrà anche ripercussioni giudiziarie. 

Di carattere polemico e aggressivo sono poi le due Filippiche composte da Tassoni nel 1615 contro la 

dominazione spagnola. Sposano la causa della politica antispagnolo di Carlo Emanuele I e ruotano intorno a due 

principali argomentazioni: la Spagna è il residuo di un colosso, dal passato sì illustre ma privo di fondamenta; 

l’Italia, d’altro canto, poggia sulle solide radici di un passato glorioso che tutti i principi italiani, uniti, 

dovrebbero aver cura di ripristinare. 

La Secchia rapita è certo la più nota opera firmata da Alessandro Tassoni. Composta fra il 1614 e il 1615 risulta 

essere il poema eroicomico fra i più amati della letteratura nostrana. In ottave e in dieci canti La secchia rapita 

stimolò numerose imitazioni nel corso del secolo divenendo una sorta di modello del poema eroicomico. 

L’argomento verte intorno a un fatto leggendario che si staglia sulla scenografia di un passato storico verosimile. 

Nel Tredicesimo secolo le scorribande dei bolognesi a Modena provocano una reazione di alcuni modenesi che si 

recano a Bologna per rubare un secchio da un pozzo. La reazione di Bologna è asprissima: restituire la secchia o 

guerra. I modenesi non cedono e incalza così la battaglia in cui intervengono i guelfi dei comini lombardi ed 

emiliani e finanche gli dei dell’Olimpo. Federico II, all’epoca già deceduto, invia suo figlio Enzo a combattere 

accanto ai modenesi e quando questo verrà fatto prigioniero dai bolognesi, il papa sancirà la fine della guerra 

deliberando che il re rimanga a Bologna e la secchia a Modena. 

L’intento satirico e parodico del poema è facile da scoprire. Tassoni intende muovere una puntuale critica ai 

costumi dei suoi contemporanei modenesi e bolognesi, spesso raffigurati e beffati al limite della decenza. 
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Tassóni, Alessandro 

Enciclopedia on line  

Tassóni, Alessandro. - Scrittore (Modena 1565 - ivi 1635). La sua figura di autore si impose nella letteratura 

italiana soprattutto con la composizione de La secchia rapita (1621), poema eroicomico con il quale T. tentò di 

dare all'Italia un nuovo genere, misto di comico e di serio. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/modena/
https://www.treccani.it/enciclopedia/italia/


VITADi nobile famiglia, venne avviato allo studio del diritto; frequentò le università di Bologna, Pisa e Ferrara, e 

a Ferrara, probabilmente, si laureò. Divenuto accademico della Crusca nel 1589, si trasferì a Roma dove fu al 

servizio (1599-1604) del card. Ascanio Colonna, che seguì in Spagna e da cui fu largamente ricompensato; per 

qualche anno si occupò poi di cose letterarie, finché credette di far fortuna rivolgendosi ai Savoia. Informatore 

politico della corte torinese, nel 1619 fu nominato gentiluomo del card. Maurizio, e nello stesso anno si recò 

a Torino; ma la gelosia di altri segretari e l'avversione alla politica filospagnola allora seguita dal duca gli resero 

amaro il soggiorno, finché nel 1621 fu rimandato a Roma col cardinale, che egli poco dopo lasciò bruscamente 

(intorno alle sue relazioni coi Savoia stese, ma non pubblicò, un Manifesto che è un violento atto di accusa). Fu 

poi al servizio (1626-32) del card. Ludovisi, quindi si trasferì a Modena come gentiluomo di belle lettere del duca 

Francesco I, conservando fino all'ultimo il suo umore bizzarro, vendicativo e litigioso.  

OPERELa sua opera sua più famosa è certamente La secchia rapita, poema in ottave in 12 canti (pubbl. 1621, 

con data 1622, col tit. La secchia; edd. riviste, col tit. defin., 1624 e 1630). Essa prende le mosse da un umile fatto 

storicamente avvenuto: nella battaglia di Zappolino del 1325 i Modenesi, inseguendo i Bolognesi fin dentro la 

porta S. Felice, portarono via come trofeo una secchia. T. non si attenne alla storia e alla cronologia, ma ne fece 

un disinvolto guazzabuglio, immettendo nell'opera, travestiti, anche personaggi e fatti contemporanei. Argomento 

è la guerra tra Bolognesi e Modenesi in seguito al rifiuto di questi ultimi di restituire appunto la secchia rapita; alla 

guerra partecipano gli dèi dell'Olimpo dall'una e dall'altra parte. Sebbene le intenzioni di T. fossero quelle di creare 

un nuovo genere letterario in cui le parti comiche fossero mescolate a quelle serie, in realtà queste ultime valgono 

assai poco; gustose, invece, quasi sempre, quelle comiche e sarcastiche (le stesse attitudini alla satira e al comico 

appaiono in un suo gruppo di sonetti); e in definitiva il poema non fa che continuare la tradizione satirico-burlesca 

che dai trecentisti, attraverso Pulci, aveva trovato in Berni e in Folengo le più singolari espressioni, anche nello 

schema del poema eroico. Ma con questo poema la cavalleria come istituzione e come ideale è definitivamente 

dissolta nella beffa, senza rammarichi, e conseguentemente esso dà il colpo di grazia al poema cavalleresco. Altre 

opere di T. sono i Dieci libri di pensieri diversi (ed. defin. 1620), caratteristico miscuglio di idee nuove e retrive, 

di acutezza d'ingegno e di bizzarria o irriverenza o leggerezza, dei quali particolare interesse ha il 10º, perché vi è 

già delineata la famosa questione sulla superiorità degli antichi o dei moderni; le Considerazioni sopra le Rime del 

Petrarca, di cui lasciò quattro redazioni (due pubbl. nel 1609 e nel 1611), opera originale, piena di arguzie, 

digressioni, raffronti, nella quale sono colpiti petrarchisti e marinisti, ma non è risparmiato lo stesso Petrarca, 

donde una vivace polemica con Giuseppe degli Aromatari; il primo canto di un poema giovanile sulla scoperta 

https://www.treccani.it/enciclopedia/pisa/
https://www.treccani.it/enciclopedia/ferrara/
https://www.treccani.it/enciclopedia/roma/
https://www.treccani.it/enciclopedia/ascanio-colonna/
https://www.treccani.it/enciclopedia/savoia/
https://www.treccani.it/enciclopedia/maurizio/
https://www.treccani.it/enciclopedia/torino/
https://www.treccani.it/enciclopedia/ludovisi/
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dell'America, l'Oceano; vivaci e interessanti lettere. Gli si attribuiscono inoltre due Filippiche (1614-15), veementi 

orazioni politiche sulle tristi condizioni d'Italia, in cui si esortano i principi italiani ad aiutare Carlo Emanuele I di 

Savoia a liberare l'Italia dal dominio spagnolo, e la sarcastica Risposta (1617) al discorso di un Soccino genovese, 

che aveva sostenuto essere giusto il dominio degli Spagnoli in Italia. 

 

 

 

Luca Ferraro, Nel laboratorio di Alessandro Tassoni: 

lo studio del «Furioso» e la pratica della postilla 

Firenze, Franco Cesati Editore, 2018, 270 p., 27 € 
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Référence(s) : 
Luca Ferraro, Nel laboratorio di Alessandro Tassoni: lo studio del «Furioso» e la pratica della postilla, 

Firenze, Franco Cesati Editore, 2018, 270 p., 27 € 

1Il laboratorio di Alessandro Tassoni: è questo il luogo nel quale Ferraro, sin dal titolo, invita i suoi lettori. 

Si tratta di un invito ad arretrare il passo da ciò che l’autore della Secchia rapita licenzia per la stampa a 

ciò che rimane sul suo tavolo di lavoro, ovvero quei libri postillati così numerosi (diciassette) da assumere, 

nel loro insieme, la consistenza di un luogo. Il possibile rischio di perdersi in questo luogo affollato viene 

da subito scongiurato; Ferraro dedica infatti l’ouverture del suo discorso critico a una descrizione accurata 

del cospicuo materiale, aggiornando peraltro le rassegne stilate da Tiraboschi (1784) e da Puliatti (1977). 

È poi a partire da questo spazio privato, riordinato con cura, che si aprono le due importanti questioni che 

informano il libro. La prima si muove sull’analisi di un postillato in particolare, il più vasto dei diciassette, 

ovvero quello all’esemplare estense dell’Orlando furioso. Le duemilaseicento adnotationes non possono 

infatti lasciare indifferenti se si pensa che dalla stessa penna nascerà anche la Secchia rapita. Come può 

infatti colui che stravolgerà completamente i topoi epici condannare nel postillato, talvolta con ironia e 

talvolta con violenza verbale, le eccezioni del Furioso rispetto al canone? Obiettivo della seconda questione 

è invece quello di interrogare la «forma postilla in sé». Ferraro, il primo ad interrogarsi sul «postillare» (se 

si eccettuano i lavori ancora pionieristici di Barbieri e Frasso), si chiede quali siano le caratteristiche delle 

annotazioni dell’autore della Secchia e se il suo modus operandi si possa far risalire ad una tradizione 

precisa. 

2Prima di un commento più specifico a tali questioni merita attenzione uno sguardo alla dispositio. La 

materia trattata, suddivisa in quattro capitoli, è infatti organizzata con un’ammirevole chiarezza 

argomentativa. Si potrebbe dire che nei primi due capitoli Ferraro si prenda cura di mostrare le fila che 

https://doi.org/10.4000/laboratoireitalien.3185


intende ordire senza la fretta di aprire troppi discorsi, facendo sì che il lettore possa, nei due successivi, 

godere di una trama più complessa. Dopo un’Introduzione che chiarisce la differenza fondamentale tra 

glossa medievale e postilla, i primi due capitoli permettono di accedere gradualmente al laboratorio di 

Tassoni: nel primo, con grande precisione, Ferraro fornisce una mappatura dei postillati tassoniani 

(completa di indicazioni su collocazione, eventuale edizione moderna e lineamenti del dibattito critico) per 

poi focalizzare l’attenzione sul più vasto dei diciassette, ovvero quello al Furioso. A quest’ultimo è dedicato 

il consistente secondo capitolo che ci fa entrare in profondità nelle carte private di Tassoni: Ferraro 

suddivide in categorie e commenta le postille. Da tale analisi emerge chiaramente la condanna, senza 

possibilità di appello, al poema ariostesco. Nei successivi due capitoli, che occupano la seconda metà del 

libro, l’autore si occupa di far parlare i dati raccolti adottando due chiavi di lettura. La prima, che 

nell’Indice va sotto il titolo di «poetica», si occupa di osservare e chiarire l’evoluzione del pensiero 

tassoniano rispetto al Furioso attraverso gli anni e le opere: dalla condanna espressa nel postillato 

all’esaltazione nei Pensieri fino al riuso come modello nella Secchia. La seconda invece, che nell’Indice va 

sotto il titolo di «metodo», forte dell’esperienza ravvicinata con le cospicue adnotationes al poema 

ariostesco, vuole illuminare la pratica stessa della postilla, considerata non solo nella sua specificità (quindi 

rispetto al peculiare stile del poeta) ma indagata anche nei legami con la tradizione. 

3Dopo queste doverose righe sull’organizzazione della materia, pensata in maniera così equilibrata da 

rendere estremamente piacevole la lettura, è il momento di entrare più nel vivo delle questioni mosse da 

Ferraro. Si ricorderà certamente che già Maria Cristina Cabani si è dedicata allo studio delle postille di 

Tassoni (e in particolare a quelle al Furioso) nel suo bel libro La pianella di Scarpinello. Tuttavia sono 

molteplici i motivi per cui il lavoro di Ferraro riesce a dare nuova profondità all’interpretazione del postillato 

tassoniano. Innanzitutto, come premessa, è importante ricordare la fatica filologica dello studioso il quale 

si è occupato di redigere la prima edizione critica delle duemilaseicento postille al Furioso (ora consultabile 

sul sito dell’Università Federico II di Napoli). Sebbene questa non faccia parte del libro non può non lasciare 

tracce nel momento dell’interpretazione. Un suo riverbero è evidente nel secondo capitolo, laddove lo 

studioso, con la sintesi propria di chi ha una visione globale, commenta e raggruppa le postille in categorie 

in modo da rendere chiari i principali capi d’accusa di Tassoni verso il poema ariostesco. 

4Ora, per osservare gli sviluppi più importanti e innovativi del lavoro di Ferraro, vediamo in che modo 

abbia affrontato le due questioni accennate in apertura, ossia quella sul difficile confronto tra il postillato 

al Furioso e la più tarda Secchia e poi quella sulla «forma postilla». Alla prima questione è consacrato il 

terzo capitolo, quello che nell’Indice porta il nome di «poetica». Qui lo studioso non si limita a constatare 

lo sconcertante mutamento tra il Tassoni postillatore e il Tassoni autore della Secchia ma si impegna ad 

indagare cosa c’è nel mezzo: i Pensieri diversi pubblicati nel 1612 e la Prefazione alla Secchia. Si tratta di 
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testi importanti in quanto non citano più il poema ariostesco quale esempio negativo bensì come possibile 

modello da imitare. Ferraro quindi decide di confrontare le voci più importanti che avevano influenzato il 

Tassoni postillatore, ossia quelle di Tasso e Castelvetro, con le nuove posizioni espresse nei Pensieri e 

nella Prefazione alla Secchia. Tale analisi comparata è del tutto nuova e testimonia l’evolversi negli anni 

delle posizioni dell’inventore dell’eroicomico rispetto alle categorie di verosimiglianza, fine della poesia, 

decoro, unità della favola, stile. Alla luce dell’importante evoluzione del pensiero tassoniano s’impone 

dunque una domanda urgente: in base a quale strategia Tassoni demolisce il Furioso nelle postille e poi lo 

esalta nei Pensieri e nella Prefazione della Secchia? Ferraro riesce ad avanzare un’ipotesi convincente non 

solo grazie alla sua familiarità con Tassoni ma anche grazie alla sua ampia visione del contesto culturale 

di fine Cinquecento e inizio Seicento. La risposta infatti ha tanto a che fare con il mutare delle intenzioni 

dell’autore, bisognoso di un modello illustre per la sua Secchia, quanto con il passaggio a fine secolo 

dalla querelle Ariosto-Tasso a quella tra anciens et modernes. Assodate le ragioni del cambiamento, chiude 

il capitolo un paragrafo che, riallacciandosi allo studio della Cabani, dimostra in che modo gli elementi 

criticati nel postillato al Furioso facciano da base per l’invenzione del poema eroicomico. 

5Dopo l’intenso capitolo che tanto ci dice sull’evoluzione del pensiero di Tassoni, Ferraro passa ad occuparsi 

nel quarto e ultimo capitolo della maniera tassoniana di postillare. L’interesse di tale indagine è evidente, 

risultando ad oggi un territorio quasi del tutto inesplorato. Sebbene Ferraro riconosca che la postilla non si 

possa considerare alla stregua di un genere letterario (trattandosi invece di una pratica di lavoro) individua 

nei postillati tassoniani delle costanti che permettono di delinearne uno stile. A ciò si aggiunge il 

riconoscimento di punti di contatto con i postillati di Castelvetro (operante anch’egli in area padana): il 

tono ironico, la registrazione di ogni minima incongruenza, la massa al bando di ogni oscurità a livello 

linguistico, stilistico e narrativo. A questi aspetti si unisce il singolare tono irruento e aggressivo comune 

ai due autori (Ferraro ricorda come invece le postille di Tasso abbiano un tono neutro). Per interpretare 

correttamente tale caratteristica lo studioso si interroga sulla tradizione cercando di capire quali geni si 

siano mischiati nel DNA della postilla tassoniana e castelvetrina. Se infatti le sue lontane origini sono 

ravvisabili nella glossa medievale, le vesti incendiarie che assume in Tassoni (e in Castelvetro) troverebbero 

ispirazione nella pratica umanistica delle castigationes, dalle quali riprenderebbero il tono costantemente 

polemico. Ferraro traccia quindi un’inedita genealogia della postilla tassoniana, senza mai dimenticare di 

sottolinearne le peculiarità (diversi sono infatti scopi e pubblico delle castigationes e delle glosse 

medievali). 

6A questi rilievi del tutto nuovi si aggiunge, nell’ultimo capitolo, un altro importante tassello rispetto 

alle adnotationes al Furioso. Come già sottolineato, l’impressione che normalmente scaturisce dal 

confronto con l’imponente postillato è quella di una colossale stroncatura del capolavoro ariostesco. A tal 



proposito Ferraro suggerisce una nuova strada, con il fine occhio critico di chi si è interrogato sull’atto del 

postillare: le postille, essendo equiparabili ad uno sguardo che contempla solo inquadrature da vicino, non 

possono essere considerate un giudizio complessivo dell’opera. Quest’ultima riflessione non vuole 

certamente sostituirsi alle interpretazioni sull’evoluzione del pensiero tassoniano (portate avanti nel terzo 

capitolo), affermando che in realtà Tassoni apprezzasse già il Furioso negli anni del postillato, ma si può 

leggere come un importante invito alla cautela, un invito che poteva nascere solo da chi ha spostato la 

prospettiva dalla postilla come «commento ai testi» alla postilla come «pratica di scrittura». Si capisce 

quindi come il discorso critico di Ferraro costituisca un capitolo di critica letteraria imprescindibile non solo 

per chi si confronterà con il Tassoni postillatore ma anche per chiunque si interrogherà sulla «forma 

postilla». 

 
Bibliografia di Alessandro Tassoni, Volume 1 

Pietro Puliatti 

Sansoni, 1969 

 

Pensieri diversi Modena 1613 frontespizio n 3 41 

3 

Pensieri diversi Carpi 1620 frontespizio n 4 41 

4 

Pensieri diversi Venezia 1627 frontespizio n 5 45 

5 

Pensieri diversi Milano 1628 frontespizio n 6 45 

6 

Pensieri diversi Venezia 1636 frontespizio n 7 47 

7 

Pensieri diversi Venezia 1646 frontespizio n 8 47 
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8 

Pensieri diversi Venezia 1665 frontespizio n 9 51 

9 

Pensieri diversi Venezia 1676 frontespizio n 10 51 

10 

 
La scienza prima di Galilei e Newton 

Alessandro Tassoni è diventato famoso per avere scritto il poema eroicomico “La secchia rapita”. Dotato di una 

vasta erudizione, ha pubblicato nel 1620 l’opera in dieci libri “De’ Pensieri Diversi” (integrata nelle edizioni 

successive). Si tratta di un ampio compendio sulle conoscenze del tempo, nel campo della scienza, delle arti 

liberali, della politica ecc. Ed è la prima volta che un’opera con questo contenuto viene scritta in italiano invece 

che in latino. Da qui sono stati selezionati diversi argomenti che possono dare l’idea dello stato della scienza 

prima delle scoperte di Galileo Galilei. La fisica è ancora quella degli antichi filosofi naturali, principalmente di 

Aristotele, mentre l’astronomia, nonostante Copernico, è ancora quella del sistema tolemaico. Si può così 

misurare l’abissale distanza che ci separa da un’epoca – non però così lontana nel tempo – in cui tutta la realtà 

doveva essere spiegata con i quattro elementi di Empedocle (terra, aria, acqua e fuoco) e con le quattro principali 

qualità (caldo, freddo, umido e secco). E’ evidente la difficoltà, partendo da questi presupposti, di trovare per 

ogni cosa una spiegazione adeguata; per di più l’autore, gran letterato, sa poco di matematica e geometria, e 

mostra di ignorare il principio di Archimede. C’è da chiedersi come facesse a funzionare una società con 

conoscenze così limitate. E infatti … 

E’ facile sorridere ora di tante ipotesi ingenue e fantasiose; ma se la scienza ha raggiunto i risultati che vediamo, 

è anche grazie a chi si poneva tutte queste domande. In realtà il lavoro del Tassoni ci dimostra quanto forte fosse 

la sete di conoscenza anche nei secoli passati. 

I testi sono stati trascritti rispettando scrupolosamente la punteggiatura e il vocabolario, mentre sono stati 

aggiustati gli accenti allo scopo di facilitare la lettura. 

 
Alessandro Tassoni 

Il modenese Alessandro Tassoni (1565-1635), fra il 1599 e il 1603 fu a Roma al servizio del cardinale Ascanio 

Colonna, che accompagnò in Spagna (1600). Partecipò alla vita letteraria del tempo, aderendo alle Accademie 

della Crusca e degli Umoristi. Si mise al servizio di Carlo Emanuele I di Savoia, di cui appoggiò la politica 

antispagnola. Nel 1618 accettò l'incarico di "gentiluomo ordinario" del cardinale Maurizio di Savoia, figlio del 

duca Carlo Emanuele I; poi (1626) passò al servizio del cardinale Ludovico Ludovisi finché nel 1632 tornò a 

Modena, diventando poeta di corte di Francesco I. 

Nel 1608 pubblicò per la prima volta i Dieci libri di pensieri diversi, ripubblicati nel 1612 e, in redazione più 

ampia, nel 1620. I primi quattro trattano di scienza, i seguenti quattro di costume e di morale; il nono di Cose 

poetiche, istoriche e varie, mentre il decimo, aggiunto nel 1620, contiene un Paragone degl'ingegni antichi e 

moderni, il quale anticipa la disputa sugli antichi e sui moderni che, a partire dalla Francia, divise il mondo 

intellettuale del Seicento tra sostenitori del modello dei classici e fautori della libertà di ispirazione e di 

innovazione. Si tratta di un'opera erudita, indicativa dello spirito eclettico e curioso di Tassoni e della sua vena 

polemica, in questo caso rivolta a sgombrare il campo letterario dall'ossequio classicistico alle regole della 

Poetica aristotelica. Contro la moda dei canzonieri ispirati all'opera di Petrarca scrisse le Considerazioni sopra le 

Rime del Petrarca (1609-11), in cui analizza i caratteri dell'ispirazione del poeta per mettere al bando ogni 

principio di autorità a favore di una libera fantasia creatrice. Compose anche diversi scritti rimasti inediti di 

argomento filologico, dimostrando il suo interesse per lo studio dell'evoluzione della lingua. Interessanti le opere 

politiche: le due Filippiche contro gli Spagnuoli difendono i Savoia nella contesa tra questi e la Spagna per il 

Monferrato; lo stile è forte e vigoroso, animato da un sincero desiderio di libertà degli Stati italiani dalle potenze 

straniere. 

Tassoni e il poema eroicomico 

Il capolavoro di Tassoni resta La secchia rapita (iniziato fra il 1614 e il 1618); l'edizione definitiva apparve a 

Venezia nel 1630. Il motivo iniziale è fornito dalla tradizione leggendaria di "un'infelice e vil secchia di legno" 

rapita dai modenesi ai bolognesi. Il resto è tratto da vicende storiche diverse, usate dal poeta in tutta libertà e 

calate nell'ambiente municipale del tempo. Pervade tutto il testo una vena satirica, che si rivolge con forza contro 

i costumi morali, sociali e letterari contemporanei, talvolta scadendo nella polemica personale. I riferimenti al 

costume contemporaneo e alle persone reali sono mescolati con elementi fantasiosi in un anacronistico, 

http://www.it.wikipedia.org/wiki/Alessandro_Tassoni


mobilissimo quadro, dove il serio e il tragico s'intrecciano con il comico e il grottesco, in una dimensione 

rivelatrice del nuovo gusto barocco. Questa commistione di toni aulici e plebei indica il carattere sperimentale 

dell'opera e inaugura il "poema eroicomico", nato dalla crisi del poema cavalleresco umanistico (in cui serio e 

comico si integrano) e dalla presenza del nuovo modello della Gerusalemme di Tasso, in cui il poema eroico si 

chiude in una "serietà" tragica e religiosa. La secchia rapita propone un gioco sottilissimo quanto vivace di 

alternanza di serio e faceto. La comicità di Tassoni nasce soprattutto dallo scontro fra la volgarità del 

provincialismo italiano e le aspirazioni eroiche di molti personaggi, ancora profondamente legati agli ideali 

cortesi. Tassoni non fa parodia, né accede alla malinconia per un mondo perduto. La sua lingua è vibrante, nella 

testimonianza comica eppure seria dello strazio politico italiano. Il poema eroicomico di Tassoni fu preso a 

modello da altri scrittori con esiti molto inferiori. 
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• Cluverius (1629): “Philippi Cluverii Introductionis in Universam Geographiam, tam 

Veterem quam Novam, Libri VI. Editio ultima priorib. Emendatior. Ad Illustriss. et  

Ampliss: Dominicum Molinum patritium et Senatorem Venetum.” [Amsterdam:]  

“Amstelod. Apud I. Hondium.  MDCXXIX.” 
 

In 24° (cm.11 x 6), 328, [8] pp., [4] c. di tav. Ripieg.30 (2 presenti solo parzialmente). Rilegato in piena pelle coeva, 

con decorazioni e titolo in oro al dorso.  
 
Clüver, Philipp 

<1580-1622> 

 Titolo  
Philippi Cluverii Introductionis in vniversam geographiam tam 

veterem quam novam, libri 6. ...  
 Pubblicazione  Amstelod. : apud I. Hondium, 1629 
 Descrizione fisica  328, [8] p., [2] c. di tav. ripieg. ; 24°. - 

 Note generali  
· Front. inciso 

· Segn.: A-X8. 
 Titolo uniforme  · Philippi Cluverii Introductio in universam geographiam  
 Impronta  · u-n- o-*, ntue Glru (3) 1629 (R) 

 Nomi  
· [Autore] Clüver, Philipp <1580-1622>  

· [Editore] Hondius, Iodocus <2.>  
 Luogo normalizzato  NL Amsterdam 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
PAESI BASSI 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\IEIE\009151 

Dove si trova  
  Biblioteca diocesana cardinal Cesare Baronio - Sora - FR 
  Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 
  Biblioteca della Società Geografica Italiana - Roma - RM 

 
[La Prima Edizione apparve nel 1624. La Libreria Pettini offre a 350 € (5/2019) un esemplare dell’ediz. stampata 

nello stesso anno 1629 ma a Leida  da E. Elsevier [Lugd. Batav., In 12°; pp. 352 (8) e 3 tavole ripiegate incise su 

rame; frontespizio figurato inciso su rame. Leggermente brunito. Sabin 13805.Willems, A. Les Elsevier,; no. 309; 

Goldsmid, E. Elsevier presses,; p. 94Legatura in piena pergamena.] 

 

[In vendita su EBAY un esemplare leg. in carton. Della prima ediz. in francese stampata a Parigi da Pierre 

Billaine nel 1631.] 

 

 
30 In realtà, la copia digitalizzata presente on line ha anche una “Tabella” ripieg. tra le pagg. 34 e 35. Nel nostro esemplare 

abbiamo inserito in facsimile sia questa tabella che le parti mancanti delle due tavv. presenti solo parzialmente. 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=URB0886087
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=SBLV198629
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV074047
javascript:show_dove(1);
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CLÜVER, Philipp 

di Roberto Almagià - Enciclopedia Italiana (1931)  

CLÜVER, Philipp (Cluverius, cluverio). - Famoso umanista e geografo, nato a Danzica (dove il padre 

era maestro della zecca) nel 1580, morto a Leida nel 1623. Inviato a Leida per studiarvi diritto, si 

dedicò invece, sotto l'influenza di G. G. Scaligero, agli studî storici, geografici e antiquarî; vistosi 

perciò privato di ogni contributo dal genitore, fu costretto ad arruolarsi come soldato e viaggiò nei paesi 

germanici, nell'Ungheria, in Boemia; poi tornò a Leida e di là, aiutato segretamente dalla madre, 

intraprese lunghi viaggi, questa volta a scopo di studio, in Inghilterra, Scozia, Francia, Italia; soggiornò 

parecchi mesi a Roma e in Sicilia, percorrendo a piedi gran parte di questi paesi e facendo ogni sorta di 

osservazioni e di ricerche geografiche ed antiquarie. Di ritorno nel 1616 a Leida, dove fu accolto con 

onore, e ricevette, dai fondi dell'università, un contributo annuo e il titolo di Geographus academicus, si 

diede a elaborare il materiale di osservazione raccolto, ponendolo in relazione con le fonti e i testi 

antichi. Il primo saggio dei suoi studî di geografia storica è il Comentarius de tribus Rheni alveis et 

ostiis, item de quinque populis quondam accolis, ecc. (Leida 1611), cui seguì poi la maggior opera, 

Germaniae Antiquae libri tres (Leida 1613). Posteriori sono le opere sull'Italia: Sicilia Antiqua, item 

Sardinia et Corsica (Leida 1619) e Italia Antiqua, quest'ultima pubblicata postuma (Leida 1624). Dai 

manoscritti lasciati fu anche pubblicato l'altro suo maggior lavoro Introductionis in universam 

Geographiam tam veterem quam novam libri VI (Leida 1624). Questa è l'opera che ebbe forse maggior 

successo, come ci mostra il numero notevole di edizioni successivamente pubblicate; ma di molto 

maggiore interesse sono per noi i lavori corografici per i quali il C. merita veramente di essere 

considerato come il fondatore della geografia storica. Infatti gli studiosi anteriori di questa disciplina, 

come Giacomo Gastaldi e il fiammingo Abramo Ortelio, avevano fatto essenzialmente opera da 

umanisti, studiando esclusivamente i testi classici, i documenti epigrafici, ecc. Il C. si valse invece 

larghissimamente delle osservazioni fatte personalmente sui luoghi. Per questa ragione le sue opere, e 

specialmente quelle sull'Italia e la Sicilia - alle quali apportò giudiziose correzioni e aggiunte Luca 

Holstenio, compagno al C. nelle peregrinazioni attraverso la nostra penisola - si consultano ancora con 



profitto. Il C. ha il merito di avere per primo dimostrato come la ricostruzione delle condizioni 

geografiche di età passate non sia possibile senza l'osservazione diretta delle condizioni presenti. 

Bibl.: D. Hensius, Oratio in obitum clarissimi celeberrimique viri Philippi Cluverii geographi (appendice alla 

Introductio in un. Geogr.), è quasi l'unica fonte per la vita del Cluverio, di cui il Hensius fu amico stretto; J. 

Partsch, Ph. Cl. der Begründer der histor. Länderkunde, Vienna 1891. 

 

Un esemplare di una ediz. in cui non è indicato l’anno di stampa, ma stampato ancora da 

Hondius come il nostro,  offerto dalla Libreria Pera di Lucca a 280 €, dove si riportano le 

segg. note: << Testo latino. Cm.10x4,8. Pg.352; 80. Sobria legatura coeva in piena 

pergamena rigida. Tagli spruzzati. Frontespizio decorato. Una tabella e una tavola 

astronomica incise in grande formato. Restauro cartaceo al frontespizio e all'ultima carta, 

con parziale perdita di alcune righe dell'Indice. La seconda parte del volume contiene 

"Breviarium Totius Orbis Terrarum. Una cum serie Romanorum Imperatorum. Auctore Petr. 

Bertio". Non è indicato l'anno di stampa, ma si tratta di una delle varie stampe successive 

alla prima edizione dell'Opera ((Amsterdam, 1629). Filippo Cluverio (Danzica, 1580-1623), 

nome italianizzato, altrimenti detto Cluverius, Clüver, Klüwer, Cluwer, o Cluvier, è 

considerato uno dei grandi della moderna cartografia geografica. fondatore della geografia 

storica e della sua scuola.>>. Viene mostrata anche la seguente immagine, che in effetti 

contiene 2 delle stesse tavole presenti nel nostro esemplare: 
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[Una copia di un’ediz. stampata ad Amsetrdam nel 1659 dagli Elzeviri offerta da Antiquariat 

Inlibris (Austria) a 850 € (5/2019), con le segg. info. Bibliogr.: << 12mo. 352 (including the 

engraved title-page), 70, (10) pp. With 3 folding engraved plates and 1 folding letterpress ta-

ble. Contemporary blindstamped vellum over thin wooden boards with handwritten spine title 

and green ribbons. First edition thus as published by the Elzeviers of Amsterdam: a compact 

copy of this prominent work by the founder of historical geography, the German historian and 

cartographer Clüver (1580-1622) which first appeared in 1624. It is divided into 6 books, 

with the first book giving an account of the planet Earth, including a discussion of its climate 

zones, its rotation, remarks about navigation at sea and signs of the zodiac, while the follow-

ing books describe various countries in Europe, Asia, Africa and America. The plates show 

circles of longitude and latitude, the winds of the Mediterranean, cardinal directions and 

measures of distance. Also, the present edition includes the "Breviarium totius orbis ter-

rarum" by the Flemish geographer Peter Bertius (1565-1629), further describing various 

countries and providing a list of Roman and Holy Roman Emperors. The small 12mo format 

is a characteristic of the books issued by the famous Elzevir printing and publishing house 

and soon became very desirable among bibliophiles. - With shelfmarks to the pastedown and 

the lower flyleaf. Binding rubbed, brownstained. From the library of the Viennese collector 

Werner Habel, with his signed and stamped ownership, dated 1982, to the flyleaf. Willems 

1242. Cf. Graesse II, 204 (1729 ed.). Pieters 261 (different collation). Sabin 13085. Ebert I, 

374 (other eds.).>>] 

 

[Una copia dell’ediz. stampata a Parigi nel 1631 da Guglielmo Pele offerta da il Bulino libri 

rari (Italia) a 665 € (5/2019): << Umanista e geografo tedesco (Danzica 1580-Leida 1622). È 

considerato il precursore della geografia storica. Editio ultima prioribus emendator . 

Frontespizio inciso, esemplare ottimo totalmente coevo. Tutta pergamena coeva, titoli 

calligrafati al dorso, pp. 506, mm 55 x 110 >>]. 

 

Philipp Clüver 

From Wikipedia, the free encyclopedia 

Jump to navigation Jump to search  

"Cluverius" redirects here. For the U.S. admiral, see Wat Tyler Cluverius, Jr. For his grandson, 

the U.S. diplomat, see Wat T. Cluverius IV. 

https://www.maremagnum.com/librerie/antiquariat-inlibris
https://www.maremagnum.com/librerie/antiquariat-inlibris
https://www.maremagnum.com/librerie/libreria-il-bulino-libri-rari
https://www.maremagnum.com/librerie/libreria-il-bulino-libri-rari
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#mw-head
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#p-search
https://en.wikipedia.org/wiki/Wat_Tyler_Cluverius,_Jr.
https://en.wikipedia.org/wiki/Wat_T._Cluverius_IV


 
Philipp Clüver 

Map from Italia Antiqua (1624) 

Philipp Clüver (also Klüwer, Cluwer, or Cluvier, Latinized as Philippus Cluverius and 

Philippi Cluverii) (1580 – 31 December 1622) was an Early Modern German geographer and 

historian.  

 

Contents 

• 1 Life 

• 2 Work 

• 3 Bibliography 

• 4 Gallery 

• 5 Notes 

• 6 References 

• 7 External links 

Life 

Clüver was born in Danzig (Gdańsk), in Royal Prussia, a province of the Kingdom of Poland. 

After spending some time at the Polish court of Sigismund III Vasa, he began the study of law 

at the University of Leiden (Dutch Republic), but soon he turned his attention to history and 

geography, which were then taught there by Joseph Scaliger.  

Clüver received science education from his father, who was Münzmeister at Danzig (coin 

master), but when Clüver went into different studies, his father stopped supporting his studies. 

He therefore travelled from Leiden across Hungary to Bohemia, where he did military service 

for a few years. While in Bohemia, he translated into Latin a defense by Baron Popel 

Lobkowitz, who was imprisoned. Upon his return to Leiden, he faced sanctions by the 

https://en.wikipedia.org/wiki/Latin
https://en.wikipedia.org/wiki/Early_Modern_period
https://en.wikipedia.org/wiki/Germans
https://en.wikipedia.org/wiki/Geographer
https://en.wikipedia.org/wiki/Historian
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#Life
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#Work
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#Bibliography
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#Gallery
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#Notes
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#References
https://en.wikipedia.org/wiki/Philipp_Cl%C3%BCver#External_links
https://en.wikipedia.org/wiki/Danzig
https://en.wikipedia.org/wiki/Royal_Prussia
https://en.wikipedia.org/wiki/Polish%E2%80%93Lithuanian_Commonwealth
https://en.wikipedia.org/wiki/Polish%E2%80%93Lithuanian_Commonwealth
https://en.wikipedia.org/wiki/Sigismund_III_Vasa
https://en.wikipedia.org/wiki/Law
https://en.wikipedia.org/wiki/University_of_Leiden
https://en.wikipedia.org/wiki/Dutch_Republic
https://en.wikipedia.org/wiki/Joseph_Scaliger
https://en.wikipedia.org/wiki/Royal_Hungary
https://en.wikipedia.org/wiki/Bohemia
https://en.wikipedia.org/wiki/Lobkowitz
https://en.wikipedia.org/wiki/File:Cluever.jpg
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imperial (Habsburg) authorities for this, which however he could avoid with the help of his 

Leiden friends.  

Clüver also travelled in England, Scotland, and France. He did all travel on foot, finally 

returning to Leiden, where (after 1616) he received a regular pension from the university. He 

died in Leiden.  

Work 

Clüver was an antiquary, who was given a special appointment at Leiden as geographer and 

put in charge of the university's library, but his life's project, it developed, was a general study 

of the geography of Antiquity, based not only on classical literary sources, but – and this was 

his contribution – supplemented by wide travels and local inspections. He became virtually 

the founder of historical geography.  

Clüver's first work, in 1611, concerning the lower reaches of the Rhine and its tribal 

inhabitants in Roman times (Commentarius de tribus Rheni alveis, et ostiis; item. De Quinque 

populis quondam accolis; scilicet de Toxandris, Batavis, Caninefatibus, Frisiis, ac Marsacis) 

touched a source of national pride among the Seventeen Provinces, for the Dutch were 

enjoying a twelve years' truce in their Eighty Years' War of liberation.  

Clüver's Germaniae antiquae libri tres (Leiden, 1616) depends on Tacitus and other Latin 

authors. A volume on the antiquities of Sicily, with notes on Sardinia and Corsica (Sicilia 

Antiqua cum minoribus insulis ei adjacentibus item Sardinia et Corsica), published at Leiden 

by Louis Elsevier in 1619, is a useful source, with many reference from writers of Antiquity 

and maps that are often detached and sold to map collectors. His Introductio in universam 

geographiam, totally 6 parts, (published posthumously from 1624) was the first 

comprehensive modern geography,  and became a standard geographical textbook.  

Clüver was also a prolific a writer on mathematical and theological subjects. He is 

remembered by collectors and historians of cartography for his edition of Ptolemy's 

Geographia (based on Mercator's edition of 1578) and for miniature atlases that were 

reprinted for most of the 17th century. Many of his maps were etched for him by Petrus 

Bertius.  
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• Siciliae Antiquae libri duo (1619) 
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Elenco prime edizioni secondo il World Cat.:   

1) 1624; Leida, Ex Officina Elzeveriana, XVI, 245 p., 21 cm.; Willems, 220; 

2) 1625; Leida, Marcus (?); 450 cc.; 2 tavv.; 

3) 1627; Leida, Ex Officina Elzeveriana; Edited by Josephus Vorstius. Engraved  t.p. ; 373, [11] pages, [2] 

folded  leaves of plates ; 12 cm (24mo); 

4) 1628;  Leida, ex officina Jacobi Marci; XVIII, 453 pp;, 14 cm; 

5) 1629; Amsterdam, I. Hondus; Engraved title page;  328, [8], [5] bl. Pl.: ill. 16°; 

segn. A-X8. Edited by Josephus Vorstius. 
6)  1629; Leida, Ex Officina Elzeveriana; engr. T.p.; 328-[8] p., [3] f. de pl.; in 24°; 

 

 

 

 

 

 

 

• Collegium Complutensis (1637): “Collegii Complutensis Discalceatorum Fratrum 

Ordinis B. Mariae de Monte Carmeli, Disputationes in Octo Libros Physicorum Aristotelis: 

iuxta miram Angelici Doctoris D. Thomae, & Scholae eius doctrinam. Eidem Communi 

Magistro, et Florentissimae Scholae dicatae.” [Lione:]  “Sumpt. Ioannis – Amati Candy.  

MDCXXXVII.” 
 

In 4° (24 x.17,5 cm), [16], 608, [16] pp. Rilegato in piena pelle coeva con titolo in oro su tassello rosso al dorso a 

4 nervi. Frontespizio stampato in rosso e nero. 

 

Carmelitani Scalzi : 

Collegio Complutense 

di San Cirillo 

 Titolo  

Collegij Complutensis Discalceatorum ... Disputationes in octo libros 

physicorum Aristotelis: iuxta miram angelici doctoris D. Thomae, & 

scholae eius doctrinam. Eidem communi magistro, et florentissimae 

scholae dicatae  
 Pubblicazione  Lugduni : sumpt. Ioannis - Amati Candy, 1637 

 Descrizione 

fisica  
\16!, 608, \16! p. : ill. ; 4º 

 Note generali  
· Segn.: ã 44⁴A-4I⁴ 

· Front. stampato in rosso e nero. 
 Impronta  · erin 66,& o-s. beEt (3) 1637 (R) 

 Nomi  
· [Autore] Carmelitani Scalzi : Collegio Complutense di San Cirillo  

· [Editore] Candy, Jean-Aimé  

 Luogo 

normalizzato  
FR Lione 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
FRANCIA 

 Codice 

identificativo   
IT\ICCU\BVEE\030418 

Dove si trova  
   Biblioteca del Seminario vescovile monsignor C. G. Capra - Acqui Terme - AL 
   Biblioteca comunale Planettiana - Jesi - AN - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca provinciale Salvatore Tommasi - L'Aquila - AQ 
   Biblioteca provinciale S. Teresa dei Maschi - De Gemmis - Bari - BA - - il documento potrebbe non essere 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=PUVV196192
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disponibile  
   Biblioteca diocesana di Altamura - Gravina - Acquaviva delle Fonti - Gravina in Puglia - BA 
   Biblioteca statale di Cremona - Cremona - CR 

   Biblioteca regionale universitaria - Catania - CT - [consistenza] 1 v. - [fondo/collocazione] Libreria Carusea 

LC.5.289 - [collocazione precedente] 4.20.46  
   Biblioteca statale del Monumento nazionale di Montecassino - Cassino - FR - [consistenza] 1 esemplare.  
   Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI - [consistenza] un esemplare  

   Biblioteca del Seminario vescovile di Padova - della Facoltà teologica del Triveneto - dell'Istituto filosofico 

Aloisianum - Padova - PD 
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 
   Biblioteca comunale Manfrediana - Faenza - RA - [consistenza] 1 esemplare  

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 3 esemplari. - [tipo di digitalizzazione] integrale - 

copia digitalizzata  
   Biblioteca provinciale di filosofia San Tommaso d'Aquino - Torino - TO - [consistenza] Mutilo di c.: 4I4  

 

 

 

complutensi, filosofi Denominazione attribuita ai professori di filosofia del collegio di S. Cirillo di Alcalá de 

Henares (Collegium Complutense s. Cyrilli), carmelitani scalzi, autori del Collegium Complutense 

philosophicum (1624 segg., in 4 voll.). Si tratta di un corso di disputazioni in senso tomista su Aristotele, con 

interventi di Michele della Ss. Trinità sulla logica e di Antonio della Madre di Dio sulla fisica e la psicologia. 

Biagio della Concezione aggiunse (1640-47) le parti sulla metafisica e sull’etica. Del Collegium fu poi data una 

riduzione, meglio ordinata e con carattere più ufficiale. 

 

http://books.google.com/books?vid=IBNR:CR000963435
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• Bartolomeo Amico (1638): “Ex Primo Tomo Opusculorum Tractatio De varijs 

Formalitatum, & Distinctionum generi bus dilucida, & exacta. Ex Thomist. Scot. Aegid. 

Nominalium, ac Recentiorum mente, omnibus scientijs perutilis, & necessaria. Authore, P. 

Bartholomaeo Amico, Societatis Iesu Theologo. ” [Napoli:]  “Neap. Typis Francisci Sauij, 

1638.” 
 

In 8° (cm.15,5 x 10),  28 cc.nn. (di cui 1 b.) + 685 pp.num.  Rilegato in piena pergamena coeva con titolo calligr. 

al dorso. 
Opera dedicata ad Eminentiss. e Reverendiss. Principi F.Antonio Barberino, S.R.E. Cardinali Amplissimo. 

 

 

 

 
 

 

 

 
Autore 

principale 
Amico, Bartolomeo 

 Titolo 

Ex primo tomo Opusculorum Tractatio de varijs formalitatum, & 

distinctionum generibus dilucida, & exacta. Ex Thomist. Scot. Aegid. 

Nominalium, ac recentiorum mente, omnibus scientijs perutilis, & necessaria. 

Authore, P. Bartholomæo Amico, Societatis Iesu theologo 
 Pubblicazione Neap. : typis Francisci Sauij, 1638 



 
Descrizione 

fisica 
[56], 685, [3] p. ; 8º 

 Note generali 

· Segn.: a-c⁸ d⁴ A-B⁸ C-Y¹⁶ Z⁸ 
· Bianca la c. d4; bianca l'ultima carta? 

· Vignetta xil. (Emblema dei Gesuiti in ostia raggiante con ai lati angeli e demoni) 

sul front 

· Iniziali e fregi xil. 

 Impronta · m-o- d.e- iai- seda (3) 1638 (A) 

 Nomi 
· [Autore] Amico, Bartolomeoscheda di autorità  
· [Editore] Savio, Francesco 

 
Luogo 

normalizzato 
Napoli 

 
Lingua di 

pubblicazione 
LATINO 

 
Paese di 

pubblicazione 
ITALIA 

 
Codice 

identificativo 
IT\ICCU\BVEE\076329 

 

Dove si trova  

   
Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare. - [tipo di 

digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  

 

Bartholomeus Amicus (1562-1649), o Bartolomeo Amico o Bartolomeo d'Amici, è stato un gesuita sacerdote, 

insegnante e scrittore che ha trascorso la sua vita adulta a Napoli . I soggetti di cui scriveva includono aristotelica 

filosofia, la matematica, l'astronomia, e il concetto di vuoto e il suo rapporto con Dio. 

Ha studiato legge prima di entrare i gesuiti e in seguito il curriculum nella loro collegio a Napoli, dopo 

l'insegnamento di logica, fisica, metafisica e la teologia. Nella sua ampia ha presentato teorie alternative, 

comprese quelle di Cristoforo Clavio e Copernico , anche quando non era d'accordo con loro, anche se i teologi 

di quel periodo non sempre spiegano vista opposti. Egli ha cercato di stabilire la scienza praticabile senza 

compromettere la teologia. 

 

 

 

 

 

• Bartholomeo Mastrio de Meldula (1647): “Disputationes In XII. Arist. Stag. Libros 

Metaphysicorum. Quibus ab Adversantibus, tum Veterum, tum Recentiorum iaculis Scoti 

Metaph. Vindicator. (solo il) TOMUS POSTERIOR. In quo ad inferior Entis descenditur.” 

[Venezia:] “Venetiis. Typis Marci Ginammi. MDCXLVII.” 

 
Solo il TOMUS POSTERIOR (di due; mancante il TOMUS PRIOR). In 4° (cm. 18x24), 22 pp.nn. + 855 

pp.num.  Frontespizio con marca tipografica. Rilegato in pergamena coeva con titolo calligr. al dorso: “Mastrio. 

Metafisica di Aristotile”. 

 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CBVEV%5C071561
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CBVEV%5C071561
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CTO0V%5C308930
javascript:show_dove(1);
http://books.google.com/books?vid=IBNR:CR001009135
http://testi-italiani.it/jesuit
http://testi-italiani.it/naples
http://testi-italiani.it/aristotle
http://testi-italiani.it/vacuum
http://testi-italiani.it/christopher_clavius
http://testi-italiani.it/copernicus
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Mastri, 

Bartolomeo 

<1601-1673> 

 Titolo  

Disputationes in 12. Arist. Stag. libros methaphysicorum, quibus ab 

aduersantibus, tum veterum, tum recentiorum iaculis Scoti Metaph. 

vindicantur, authore mag. Barthol. Mastrio de Meldula ... Tomus prior \-

posterior!  
 Pubblicazione  Venetiis : typis Marci Ginammi, 1646-1647 

 Descrizione 

fisica  
2 v. (\32!, 952 \i.e. 932, 4!; \22!, 855, \1! p.) ; 4º 

 Note generali  

· Marca (La Speranza. Spes mea in Deo est.) sul front. del vol. 2 

· Segn.: a-b⁸A-3L⁸3M¹²; Π²χ1§⁴2§⁴ A-3G⁸3H⁴ 
· Omesse nella numerazione del vol. 1 le p. 753-772 

· Stemma del dedicatario cardinale Capponi sul front. del vol. 1. 

 Impronta  
· t.l- neta odd- omei (3) 1646 (R) - Vol. 1  

· isl- 8.ua des, vtdi (3) 1647 (R) - Vol. 2  
 Marca editoriale  Marca non controllata Sul front. del vol. 2 

 Comprende  
· 1: Tomus prior in quo agitur de Ente, vt sic, eius principijs, atque passionibus  

· 2: Tomus posterior in quo ad inferiora Entis descenditur  

 Nomi  
· [Autore] Mastri, Bartolomeo <1601-1673>  

· [Editore] Ginammi, Marco  

 Luogo 

normalizzato  
Venezia 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\BVEE\032602 

Le biblioteche aderenti al servizio ILL SBN, possono attivare la richiesta di prestito interbibliotecario  

e fornitura documenti per la propria utenza.  

 

Dove si trova    Verifica dove si trova il documento che ti interessa con un click sul suo titolo  
   Biblioteca comunale Planettiana - Jesi - AN - [consistenza] V. 1-2  

   Biblioteca comunale Dionisio Roberti - Sansepolcro - AR - [consistenza] 1 esemplare, 

solo il vol. 2  
   Biblioteca del Seminario vescovile - Asti - AT 

   Biblioteca comunale De Miccolis Angelini - Putignano - BA - [consistenza] Volumi 1-2, 

1 esemplare  
   Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI 
   Biblioteca comunale Sperelliana - Gubbio - PG - [consistenza] 3 esemplari  
   Biblioteca comunale diocesana S. Benedetto - Norcia - PG 
   Biblioteca comunale Augusta - Perugia - PG 
   Biblioteca diocesana - Todi - PG 
   Biblioteca Porziuncola - Assisi - PG 

   Biblioteca diocesana mons. Giovanni Francesco Sormani - Pennabilli - RN - 

[consistenza] v. 1-2, un esemplare  
   Biblioteca comunale Classense - Ravenna - RA 
   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 2 esemplari.  
   Biblioteca francescana del Convento SS. Trinità - Baronissi - SA 
   Biblioteca civica Ubaldo Mazzini. Fondi antichi - La Spezia - SP 
   Biblioteca Universitaria di Sassari - Sassari - SS - [consistenza] 1 esemplare.  

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8087:Marca::@frase@=IT%5CICCU%5CSBN%5CM000001
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CRAVE%5C012622
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CRAVE%5C012627
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CRMSV%5C028122
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CRMLV%5C031508
javascript:show_dove(1);


   ISTITUZIONE PUBBLICA CULTURALE BIBLIOTECA CIVICA BERTOLIANA - 

Vicenza - VI - [consistenza] v. 1-2  
   Biblioteca consorziale di Viterbo - Viterbo - VT 

 

Bartolomeo Mastri 

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 

 
Bartolomeo Mastri: ritratto 

Bartolomeo Mastri o Mastrio, latinizzato in Bartholomaeus Mastrius (Meldola, 7 dicembre 1602 – Meldola, 

11 gennaio 1673) è stato un francescano, filosofo e teologo italiano. 

Indice 

• 1 Biografia 

• 2 Opere 

• 3 Bibliografia  

o 3.1 Opere 

o 3.2 Studi 

• 4 Altri progetti 

• 5 Collegamenti esterni 

Biografia 

Nato a Meldola, vicino a Forlì, nel 1602, Bartolomeo Mastri era un frate minore conventuale. Ha ricevuto la sua 

prima formazione a Cesena e conseguito i titoli accademici a Roma. Ha frequentato gli Studia dell'Ordine 

francescano a Bologna e Napoli, prima di assumere la carica di docente a Cesena, Perugia e Padova. Divenne 

membro della prestigiosa Accademia forlivese detta dei Filergiti. Morì a Meldola nel 1673. 

Si distinse per una profonda conoscenza della filosofia e della teologia scolastica, particolarmente versato negli 

scritti di Giovanni Duns Scoto. Tuttavia, egli fu uno studioso di mentalità aperta e indipendente. A Napoli si 

formò sotto la guida di Giuseppe da Trapani, uno dei più autorevoli e originali scotisti dell'epoca. 

Iniziò la sua carriera di insegnante nel 1624, presso il convento di San Francesco del Prato (Parma). Dopo pochi 

mesi si trasferì a Bologna e successivamente a Roma. Qui, con altri compagni di studio (tra cui Bonaventura 

Belluto da Catania), trascorse un periodo intenso, arrivando a un progettare un manuale di studio sistematico di 

impronta scotista, da usarsi negli Studia dell'Ordine (Philosophiae ad mentem Scoti cursus integer). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Meldola
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https://it.wikipedia.org/wiki/1602
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https://it.wikipedia.org/wiki/1673
https://it.wikipedia.org/wiki/Francescano
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo
https://it.wikipedia.org/wiki/Teologo
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Bartolomeo_Mastri#Biografia
https://it.wikipedia.org/wiki/Bartolomeo_Mastri#Opere
https://it.wikipedia.org/wiki/Bartolomeo_Mastri#Bibliografia
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Nel 1628, troviamo il Mastri a Cesena, in compagnia dell'amico Bonaventura Belluto. Sempre assieme, Mastri e 

Belluto si trasferiscono a Perugia nel 1631 e vi rimarranno fino al 1638. Dopo Perugia, entrambi richiederanno di 

poter essere trasferiti allo Studium di Padova: qui troveranno forti resistenze in Matteo Ferchio, teologo, e 

Francesco Vaccari, filosofo, questi ultimi docenti presso l'ateneo patavino. Nel giro di tre mesi, Mastri e Belluto 

riusciranno a ottenere la reggenza, rimanendo a Padova per tre anni. Passati per Faenza, successivamente le 

strade di Mastri e Belluto si divisero: il primo ritornò al paese nativo, il Belluto in Sicilia. 

Il cardinale Luigi Capponi, arcivescovo di Ravenna, lo volle con sé, come teologo privato (1642). Tale incarico 

ebbe forti benefici sul Mastri: il cardinale finanziò alcune sue opere (i due volumi della Metaphysica, la seconda 

edizione della Physica) e lo introdusse in una stretta cerchia di amicizie di alto valore culturale. Nel 1645, Mastri 

si ritirò a Meldola. 

Nel 1647, durante il Capitolo provinciale, Mastri venne scelto come Ministro, carica che manterrà per un 

triennio. Nel 1650 ritorna agli studi teologici. Tra il 1659 e il 1664, più volte si recò a Roma, dove ebbe modo di 

conoscere personalmente il pontefice Alessandro VII, a cui dedicò una delle sue opere (il secondo volume delle 

Disputationes theologicae). 

Mancato di un soffio il generalato nel 1665, Mastri si liberò da incarichi e si ritirò per sempre presso il convento 

di San Francesco a Meldola e vi rimase fino alla morte, sopraggiunta il giorno 11 gennaio 1673. Le sue spoglie 

sono conservate presso la chiesa di San Francesco dei frati minori conventuali, oggi Sant'Andrea. 

Nelle controversie, aveva un tono duro e polemico con i suoi avversari. Memorabili rimangono le dispute con 

Matteo Ferchio e quelle con il francescano recolletto irlandese John Ponce. 

Opere 
 Sicuramente è stato uno degli scrittori più importanti del suo tempo, sia in campo filosofico che teologico. 

Possedeva un intelletto ben ordinato, arguibile dalla chiarezza e dalla precisione con cui espone l'oggetto della 

discussione; i suoi argomenti sono espressi in un linguaggio preciso e chiaro. Le numerose citazioni di autori 

antichi e a lui contemporanei, nonché la conoscenza di varie scuole di pensiero, testimoniano una formazione 

intellettuale molto ampia. Quasi tutte le sue opere sono state edite a Venezia. 

• Disputationes in octo libros Physicorum Aristotelis, typis Ludovici Grignani, Romae 1637. 

• Disputationes in Organum Aristotelis, typis Marci Ginami, Venetiis 1639. 

• Disputationes in libros De celo et Metheoris, typis Marci Ginami, Venetiis 1640. 

• Disputationes in libros De generatione et corruptione, typis Marci Ginami, Venetiis 1640. 

• Disputationes in Aristotelis Stagiritæ libros De anima, typis Marci Ginammi, Venetiis 1643. 

• Disputationes in Aristotelis Stagiritæ libros Physicorum, typis Marci Ginammi, Venetiis 1644 (2ª ediz.). 

• Institutiones logicæ, quas vulgo summulas, vel logicam parvam, nuncupant, typis Marci Ginammi, 

Venetiis 1646. 

• Disputationes in Organum Aristotelis, typis Marci Ginammi, Venetiis 1646 (2ª ediz.). 

• Disputationes in XII Aristotelis stagiritæ libros Metaphysicorum, 2 voll., typis Marci Ginammi, Venetiis 

1646-47. 

• Disputationes in libros De coelo et Metheoris, typis Marci Ginammi, Venetiis [1648ca.]. 

• Scotus et scotistæ Bellutus et Mastrius expurgati a probrosis querelis ferchianis, apud Franciscum Suc-

cium thypographum cameralem, Ferrariæ 1650. 

• Disputationes in libros De generatione et corruptione, typis Marci Ginammi, Venetiis 1652. 

• Disputationes theologicæ in primum librum Sententiarum, apud Iohannes Iacobum Hertz, Venetiis 

1655. 

• Disputationes theologicæ in secundum librum Sententiarum, apud Franciscum Stortum, Venetiis 1659. 

• Disputationes theologicæ in tertium librum Sententiarum, apud Valvasensem, Venetiis 1661. 

• Disputationes theologicæ in quartum librum Sententiarum, apud Valvasensem, Venetiis 1664. 

• Theologia moralis ad mentem dd. Seraphici et Subtilis concinnata, apud Ioannem Iacobum Herz, 

Venetiis 1671. 

• Disputationes in Aristotelis Stagiritæ libros De anima, sumptibus Francisci Brogiolli, Venetiis 1671 (2ª 

ediz.). 
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Studi 

• Paolo Falzone, «Mastri, Bartolomeo», in: Dizionario biografico degli Italiani, LXXII, Istituto della 

Enciclopedia Italiana, Roma 2008, pp. 38–41. 

• Marco Forlivesi, Scotistarum princeps. Bartolomeo Mastri (1602-1673) e il suo tempo, Centro Studi 

Antoniani, Padova 2002. 

• Marco Forlivesi, Bartolomeo Mastri da Meldola (1602-1673) "riformatore" dell'Accademia degli 

Imperfetti, Accademia degli Imperfetti, Meldola 2002. Link esterno [1]. 

• Marco Forlivesi (a cura di), "Rem in seipsa cernere". Saggi sul pensiero filosofico di Bartolomeo Mastri 

(1602-1673), Il Poligrafo, Padova 2006. 

• Daniel Heider, Universals in Second Scholasticism. A comparative study with focus on the theories of 

Francisco Suárez S.J. (1548-1617), João Poinsot O.P. (1589-1644) and Bartolomeo Mastri da Meldola 

O.F.M. Conv. (1602-1673)/Bonaventura Belluto O.F.M. Conv. (1600-1676), Philadelphia, John 

Benjamins, 2014. 

• Tullio Faustino Ossanna, Bartolomeo Mastri (1602-1673) O.F.M. conv. Teologo dell'incarnazione, 

Miscellanea Francescana, Roma 2002 

MASTRI, Bartolomeo 

Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 72 (2008) 

di Paolo Falzone 

MASTRI, Bartolomeo. – Nacque il 7 dic. 1602 a Meldola, presso Forlì, da una famiglia agiata e influente. Il 

padre, Alessandro, fu capitano e procuratore della Comunità; la madre, Isabella de Pochintesti, apparteneva a una 

famiglia della nobiltà ferrarese. 

Della formazione del M. si hanno poche notizie certe. Secondo Franchini (p. 83), al momento dell’ingresso 

nell’Ordine dei francescani conventuali aveva terminato gli studi di grammatica, retorica e poesia, ma resta 

ignoto dove e sotto quali maestri (qualche ipotesi in Forlivesi, Scotistarum princeps…, pp. 25-30). L’ingresso in 

religione avvenne nel 1617 oppure nel 1616. 

Secondo Franchini (pp. 83 s.) il M. fu ammesso come novizio nel convento di Cesena il 26 nov. 1617. 

L’attendibilità della notizia è revocata in dubbio da Forlivesi sulla base di due dati documentali. In primo luogo il 

nome del M. non compare nell’elenco degli ammessi al noviziato tra l’agosto 1617 e l’aprile 1618 contenuto nel 

Regestum Ordinis del ministro generale Giacomo Montanari da Bagnacavallo. In secondo luogo nel registro 

delle entrate del convento di Cesena per il 1617-84 risulta che il 27 nov. 1617 furono ricevute 40 lire per la 

«dozina» (le spese di mantenimento) di fra Bartolomeo da Meldola. Essendo la somma indicata poco meno di un 

terzo di quella normalmente richiesta, se ne deduce che si trattasse di un saldo. Se a ciò si aggiunge che il frate 

meldolese non è citato con la qualifica di novizio, esplicitata invece in tutti gli altri casi, si inferisce che a quella 

https://it.wikipedia.org/wiki/Biblioteca_europea_di_informazione_e_cultura
http://www.beic.it/it/articoli/biblioteca-digitale
http://gutenberg.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=4326123&search_terms=DTL8
http://gutenberg.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=4326920&search_terms=DTL8
http://gutenberg.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=4327749&search_terms=DTL8
http://gutenberg.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=4329018&search_terms=DTL8
http://gutenberg.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=4330407&search_terms=DTL6
http://www.treccani.it/enciclopedia/bartolomeo-mastri_%28Dizionario-Biografico%29/
http://paduaresearch.cab.unipd.it/2210/1/mf2002b.pdf
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data egli fosse non già all’inizio del suo noviziato, come vorrebbe Franchini, bensì alla conclusione di esso e 

perciò avesse terminato il pagamento della sua dozzina. Se così è, la data del 26 nov. 1617 tramandata da 

Franchini indicherebbe il momento della professione, non della vestizione, obbligando ad anticipare al 1616 

l’ingresso del M. in religione. 

Compiuto il noviziato ed emessa la professione, il M. fu inviato nel convento di S. Francesco a Bologna, al 

«secondo seminario», cioè il professato, in cui dimoravano i professi fino all’ordinazione. Il M. vi compì il corso 

di studi fino al conseguimento del titolo di baccelliere initiatus, il 28 sett. 1621. 

Secondo Franchini (p. 84) durante gli anni del professato scrisse e fece stampare un poema in lode di 

s. Bonaventura, ma l’opera, ammesso che davvero sia stata data alle stampe, è perduta. Cionondimeno la notizia 

è di un certo interesse: il poema in lode del Doctor seraphicus potrebbe riflettere infatti una fase bonaventuriana 

della formazione del Mastri. 

Da Bologna, nel 1621 o, al più tardi, nel 1622, il M. fu inviato allo Studium di Napoli, dove rimase fino al 1623 e 

terminò gli studi ginnasiali di prima classe. Durante il biennio napoletano consolidò la sua preparazione 

teologica, quasi certamente sotto la guida di Giuseppe Napoli (Giuseppe da Trapani), scotista tra i più autorevoli 

e originali del suo tempo. Nella tarda primavera del 1623 si presentò al M. l’opportunità di dar prova 

pubblicamente del proprio talento filosofico: insieme con Giuseppe Napoli fu invitato al capitolo generale di 

Roma nelle vesti di disputante. 

L’argomento della disputa è noto tramite Franchini (p. 86): a Roma il M. difese – sembra brillantemente – il 

trattato inedito di Giuseppe Napoli De concursu causae primae cum secunda, in cui era formulata la dottrina del 

cosiddetto «decreto concomitante», ossia la tesi secondo cui ai decreti della volontà divina sulle azioni degli 

uomini si accompagna, inscindibilmente, la libertà di queste stesse azioni, perché l’intervento divino contempla 

sia la prescienza della determinazione sia la collaborazione della volontà umana. 

La carriera del M. come insegnante ebbe inizio il 29 nov. 1623, allorché il generale Michele Misserotti lo 

nominò magister allo Studio di Parma, presso il convento di S. Francesco al Prato. Dopo nemmeno un anno, 

nell’ottobre 1624, fu trasferito, con lo stesso incarico, allo Studio di Bologna: qui ebbe come collega, tra gli altri, 

Anteo Sassi da San Giovanni in Persiceto, noto per i suoi studi sulla metafisica di Scoto. Da Bologna, nel 1625, 

fu inviato a Roma, al collegio di S. Bonaventura, dove rimase fino al 1628 completando gli studi di teologia. Il 

triennio trascorso a Roma fu tra i più intensi e proficui della vicenda intellettuale del Mastri. Suoi compagni di 

corso furono, tra gli altri, i giovani scotisti Modesto Gavazzi da Ferrara e Bonaventura Belluti da Catania. Con 

quest’ultimo, in particolare, egli strinse un profondo sodalizio umano e intellettuale. Insieme progettarono un 

corso sistematico di filosofia scotista che, sul modello di ciò che avveniva in altre scuole, potesse essere 

utilizzato come libro di testo dagli studenti dell’Ordine. Frutto di un’intensa collaborazione, il Philosophiae ad 

mentem Scoti cursus integer fu portato a termine nel 1647, quando, con la pubblicazione del secondo tomo della 

Metaphysica, vide la luce l’ultimo dei cinque volumi in cui l’opera era stata progettata. 

Questi i singoli volumi del Cursus, nell’ordine in cui vennero dati alle stampe: Disputationes in octo libros 

Physicorum Aristotelis, Romae 1637; Disputationes in Organum Aristotelis, Venetiis 1639; Disputationes in 

libros De coelo et metheoris, Venetiis 1640; Disputationes in libros De generatione et corruptione, ibid. 1640; 

Disputationes in Arist. Stag. libros De anima, ibid. 1643; Disputationes in XII Arist. Stag. libros 

Metaphysicorum, I, ibid. 1646; II, ibid. 1647. Un’edizione integrale dell’opera, in cinque tomi, fu pubblicata a 

Venezia nel 1678, dopo la morte del Mastri. Per un regesto completo delle varie edizioni e ristampe del Cursus, 

cfr. Forlivesi, Scotistarum princeps…, pp. 337-386. 

Il M. e Belluti conseguirono la laurea in teologia nel 1628. Nello stesso anno furono nominati, insieme, reggenti 

dello Studio di Cesena. Qui, oltre a svolgere la normale attività d’insegnamento, lavorarono alacremente al 

progettato corso di filosofia. Nel 1631 entrambi passarono allo Studio di Perugia. Gli anni trascorsi in questa 

città (1631-38) furono per il M. di intenso studio (del 1637, come si è detto, è la pubblicazione del primo volume 

del Cursus, salutata peraltro da un immediato successo); parallelamente ampliò la cerchia delle sue amicizie: 

conobbe e frequentò Angelo Soriani e Belmonte Belmonti, suoi conterranei, Felice Ciatti, perugino, l’olivetano 

Secondo Lancellotti. 

Terminato il triennio a Perugia, il M. e Belluti fecero richiesta di essere trasferiti allo Studio di Padova, ma si 

scontrarono con l’opposizione di Matija Ferkic (Ferchio) e Francesco Maria Vaccari, rispettivamente teologo 

pubblico e metafisico pubblico all’Università patavina, i quali ambivano a ottenere la reggenza. Nonostante le 

forti pressioni esercitate da Ferkic e da Vaccari sul Senato cittadino e sui Riformatori dell’Università, lo scontro 

si risolse, nel giro di tre mesi, a favore del M. e di Belluti. 



A Ferkic è legata una tra le più impegnative controversie sostenute dal Mastri. Nel 1639 Ferkic aveva pubblicato 

a Padova una raccolta di Vestigationes peripateticae, nella quale erano sostenute alcune tesi – la eduzione dal 

nulla (invece che dalla potenza della materia) delle forme naturali, la separabilità e incorruttibilità delle stesse, la 

circolazione delle anime da un corpo a un altro, ecc. – che furono confutate dal M. e da Belluto nelle 

Disputationes in libros De coelo et metheoris e in libros De generatione et corruptione, entrambe del 1640. 

Ferkic reagì con uno scritto apologetico, la Defensio vestigationum peripateticarum (Padova 1646), nel quale 

rispose duramente alle obiezioni dei due contraddittori. Venutone a conoscenza, il M., che si trovava a Ravenna, 

progettò di replicare a sua volta, in modo definitivo. I molteplici impegni gli impedirono tuttavia di stendere la 

risposta di suo pugno, che fu redatta, sulla base delle sue indicazioni, dal confratello Ottaviano Camerani nel 

1647. Firmata da entrambi, l’opera – che contiene un prologus ricco di riferimenti autobiografici – apparve a 

Ferrara nel 1650 col titolo Scotus et Scotistae Bellutus et Mastrius expurgati a probrosis querelis Ferchianis. 

Ottenuta l’assegnazione definitiva delle cattedre, il 1° ag. 1638 il M. e Belluti raggiunsero il convento di 

S. Antonio a Padova, dove rimasero tre anni dedicandosi all’insegnamento e alla disputa (il M. si scontrò con 

Vaccari sul problema della distinzione tra gli attributi divini) e portando avanti l’attività editoriale intrapresa. 

Nella primavera del 1641, il M. e Belluti lasciarono Padova. Dopo essere passati per Faenza, dove il M. 

presiedette il capitolo provinciale del 16-19 giugno (candidato al provincialato, mancò l’elezione per pochi voti), 

i due si separarono: Belluti fu richiamato in Sicilia da problemi familiari, il M. fece ritorno a Meldola. 

Dopo pochi mesi il cardinale Luigi Capponi, arcivescovo di Ravenna, lo volle presso di sé come proprio teologo 

privato. Dal nuovo ufficio il M. trasse benefici non trascurabili. Il cardinale finanziò la pubblicazione del primo 

volume della Metaphysica, nel 1646; e forse provvide anche alla seconda edizione della Physica (1644) e alla 

stampa del secondo volume della Metaphysica (1647). Inoltre, la protezione di Capponi assicurò al M. nuove e 

importanti amicizie, per esempio quella con Pomponio Spreti, canonico della chiesa metropolitana di Ravenna e 

vicario per i territori dell’arcidiocesi posti sotto la giurisdizione ferrarese. All’incirca nella seconda metà del 

1645, a seguito della rinuncia di Capponi al titolo arcivescovile, il M. tornò stabilmente a Meldola. 

Nell’estate del 1646 si trovò coinvolto in una contesa che rischiò di costargli l’esilio da Meldola e da tutti i feudi 

degli Aldobrandini in Romagna. La genesi della vicenda si situa nel 1642, al tempo della contesa per il dominio 

su queste terre tra Olimpia Aldobrandini jr., legittima erede del feudo, e il cardinale Francesco Barberini. 

Nell’estate del 1646, il meldolese Sigismondo Lotti accusò il M. di avere parteggiato, insieme con il fratello 

Girolamo, per il cardinale Barberini, nel frattempo divenuto papa Urbano VIII. Benché infondata, l’accusa era 

grave e mosse Olimpia a chiedere al generale Giovanni Battista Berardicelli che il M. fosse allontanato dal 

convento. Il generale non diede seguito alla richiesta e anzi ne informò i conventuali meldolesi, i quali si 

adoperarono per evitare l’esilio del Mastri. La vicenda si trascinò per alcune settimane, tra le proteste del M. e 

nuove accuse di Lotti, ma già in ottobre, dopo un’accorata supplica che il M. rivolse direttamente a Olimpia e 

grazie alla intercessione del cardinale Capponi, la questione si risolse senza conseguenze per il Mastri. 

Al medesimo periodo appartengono anche le controversie dottrinali con il recolletto irlandese John Ponce, con il 

quale la contesa aveva avuto inizio, sebbene in forme indirette, già dal 1642, quando Ponce aveva pubblicato a 

Roma un Integer philosophiae cursus ad mentem Scoti. In tres partes divisus, presentandolo, in aperta 

concorrenza con il progetto del M. e di Belluto, come un’assoluta novità. A partire da questo dato il dissenso si 

trasferì sul piano dottrinale: tra i punti di maggior controversia fu anche qui la questione della educibilità delle 

forme soprannaturali dalla materia, ammessa da Ponce e negata dal Mastri. 

Nel 1647, durante il capitolo della provincia bolognese, celebrato a Faenza dal 15 al 17 settembre, il M. fu eletto 

ministro provinciale. Nel 1650, al termine dell’incarico, che svolse con scrupolo ma senza dover fronteggiare 

impegni di particolare gravità, fece ritorno a Meldola e riprese gli studi teologici: del 1655 è la pubblicazione a 

Venezia delle Disputationes theologicae in primum librum Sententiarum, primo volume di un corso di teologia 

estratto da Scoto. Alla tranquillità degli studi il M. fu nuovamente sottratto nel 1659, allorché il nuovo ministro 

generale dell’Ordine, Giacomo Fabretti, lo scelse come suo collaboratore. Nel tempo trascorso al fianco di 

Fabretti, dal 1659 al 1664, il M. si recò più volte a Roma, dove conobbe il pontefice Alessandro VII (cui dedicò 

il secondo volume delle Disputationes theologicae, Venetiis 1659), ma fu spesso impiegato anche in missioni 

diplomatiche. Nel giugno 1662 Fabretti lo nominò commissario generale dell’Italia come suo sostituto nei 

periodi in cui egli si fosse trovato all’estero. 

Terminata la collaborazione con Fabretti sul finire del 1664 con lo scadere del mandato di quest’ultimo, il M. 

sfiorò l’elezione al generalato nel capitolo romano del 1665, che naufragò per il mancato accordo tra i 

rappresentanti di Ravenna e Faenza. Libero da incarichi e incombenze pratiche, si ritirò nel convento di 

S. Francesco a Meldola, dove trascorse serenamente il resto della vita. Gli ultimi suoi sforzi furono dedicati a 
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promuovere la ristrutturazione edilizia del convento – che non fece in tempo a vedere ultimata – e alla 

compilazione del trattato Theologia moralis, opera che andava progettando da tempo e che apparve nel 1671 a 

Venezia. 

Il M. morì a Meldola l’11 genn. 1673. Le sue spoglie furono tumulate, con grandi onori, nella chiesa dei minori 

conventuali di S. Francesco, oggi S. Andrea. 

Fonti e Bibl.: L. Wadding, Scriptores Ordinis minorum, Romae 1650, p. 50b; G.M. Garuffi, L’Italia 

accademica…, Parte prima, Rimini 1688, pp. 145-147; G. Franchini, Bibliosofia e memorie letterarie di scrittori 

francescani conventuali ch’hanno scritto dopo l’anno 1585, Modena 1693, pp. 81-100; Juan de San Antonio, 

Bibliotheca universa Franciscana, I, Matriti 1732, p. 188a; G.G. Sbaraglia, Supplementum et castigatio ad 

Scriptores trium Ordinum S. Francisci a Waddingo aliisve descriptos, I, Romae 1908, p. 123b; E. Longpré, 

Mastrius de Meldola, in Dictionnaire de théologie catholique, X, Paris 1928, coll. 281 s.; P. Mastri, La tavola 

genealogica della famiglia «Mastri» di Meldola, Forlì 1942, ad nomen; B. Crowley, The life and works of B. M., 

O.F.M. Conv. (1602-1673), in Franciscan Studies, VIII (1948), pp. 97-152; L. Thorndike, A history of magic and 

experimental science..., VII, New York 1958, pp. 465-476; F. Costa, Il p. Bonaventura Belluto, OFM Conv. 

(1603-1676), in Miscellanea francescana, LXXIII (1973), pp. 81-136, 387-437; Id., Il francescano B. M. grande 

filosofo e teologo scotista, in S. Francesco patrono d’Italia, LIV (1974), 1, pp. 18-21; Ch. Lohr, Latin Aristotle 

commentaries, in Renaissance Quarterly. XXXI (1978), pp. 570-572; L. Spruit, Species intelligibilis. From 

perception to knowledge, II, Leiden 1995, pp. 345 s.; J. Schmutz, M. da Meldola, B., in Biographisch-

bibliographisches Kirchenlexikon, XVII, Herzberg 2000, coll. 905-909; F. Ossanna, B. M. (1602-1673) OFM 

conv. teologo dell’Incarnazione, Roma 2002, pp. 7-34, 43-53; M. Forlivesi, B. M. da Meldola (1602-1673) 

«riformatore» dell’Acc. degli Imperfetti, Meldola 2002; Id., Scotistarum princeps. B. M. (1602-1673) e il suo 

tempo, Padova 2002 (bibl. analitica alle pp. 451-488). 
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• Thomas Hobbes (1647): “Elementa Philosophica de Cive, Auctore Thom. Hobbes 

Malmesburiensi.” [Amsterdam:] “Amstelodami, Apud Ludovicum Elzevirium. Anno  

1647.” 

   
In 12° (cm. 12 x 7); 1 c.b. +  20 cc.nn. + 408  pp.num. + 1 c.b.  Completo. Frontespizio calcografico inciso in 

rame con vignetta raffigurante tre figure allegoriche; la Libertà, l'Impero, la Religione. Legatura in piena perg. 

mod.  Ritratto dell’autore inciso in rame alla c. *2v.  [Segn. *8 **12  A-R.] Qualche gora e qualche sottolineatura 

sparsa. Alle pagg. 96 e 97 tracce di sporco.  PRIMA EDIZIONE Elzeviriana, ma in assoluto SECONDA, 

successiva a quella fatta stampare “privatamente” a Parigi in pochi esemplari nel 1642. Si tratta dell’edizione 

segnalata dal Willems, nei suoi “Annali Elzeviriani” come n.1048 (vedi ulteriori Note più avanti), dove si precisa 

che in realtà esistono (almeno) due edizioni Elzeviriane stampate nello stesso anno 1647; la prima è la nostra, di 

[20] + 408 pagg. contenente a c. *2v il ritratto dell’autore inciso in rame. La successiva, che consiste di  [24] + 

403 pagg. e non contiene il suddetto ritratto, sembrerebbe secondo il Willems essere in realtà stata stamapata da 

J. Blaeu (anche se il frontespizio è identico a quello dell’altra (la nostra) edizione.  
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Scheda Bibliogr. dell’ediz. del nostro esemplare (la PRIMA EDIZ. Elzeveriana, del 1647) 

Hobbes, 

Thomas 

 Titolo  
Elementa philosophica de cive, auctore Thom. Hobbes 

Malmesburiensi  
 Pubblicazione  Amsterodami : apud Ludovicum Elzevirium, 1647 
 Descrizione fisica  [40], 408 p. : ill., 1 ritr. ; 12° 

 Note generali  

· Riferimenti: Willems, Les Elzevier, n. 1048 

· Front. calcogr 

· Errata a c. 2*12v 

· Ritratto dell'A. a c. π2v 

· Segn.: π² *⁶ **¹² A-R¹² 



· Le c. *1-3 erroneamente segnate *3-5 

· Iniziali e fregi xilogr. 
 Impronta  · I.O. o-*c e-i- jumn (3) 1647 (A) 

 Nomi  
· Hobbes, Thomas scheda di autorità  

· Elzevier, Lowijs <3.>  
 Luogo normalizzato  NL Amsterdam 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di pubblicazione  PAESI BASSI 
 Codice identificativo  IT\ICCU\VIAE\021797 

Dove si trova  
   Biblioteca provinciale Salvatore Tommasi - L'Aquila - AQ 

   Biblioteca nazionale centrale - Firenze - FI - [consistenza] 1 esemplare, mutilo di c. [pi greco]2 e con errori 

di legatura del fasc. [ast].  
   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare  
   Istituzione pubblica culturale Biblioteca civica Bertoliana - Vicenza - VI - [consistenza] 1 esemplare 

 

                                    **************************************** 

 

 
Scheda della successiva (?) ediz. Elzeveriana, sempre stampata nel 1647 come la precedente (che corrisponde al 

nostro esemplare), ma con 403 pp. (anziché 408) e senza il ritratto dell’autore inciso in rame, presente invece 

nella prima); probabilmente stampata da Joan Blaeu (cfr.: Willems, Les Elzevier, n. 1048): 

Hobbes, 

Thomas 

 Titolo  
Elementa philosophica de cive, auctore Thom. Hobbes 

Malmesburiensi  
 Pubblicazione  Amsterodami : apud Ludovicum Elzevirium, 1647 
 Descrizione fisica  [48], 403, [5] p. : ill. ; 12° 

 Note generali  

· Probabilmente stampato da Joan Blaeu, cfr.: Willems, Les Elzevier, n. 

1048 

· Front. calcogr 

· Segn.: *-2*12 A-R12 

· Bianche le c. R11-12 

· Iniziali e fregi xilogr. 
 Impronta  · uei- emus seu* inqu (3) 1647 (A) - *=nesso ae  

 Nomi  

· [Autore] Hobbes, Thomas scheda di autorità  

· [Editore] Blaeu, Joan <1. ; 1632-1673> , Tipografo scheda di autorità  

· [Editore] Elzevier, Lowijs <3.>  
 Luogo normalizzato  NL Amsterdam 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di pubblicazione  PAESI BASSI 
 Codice identificativo  IT\ICCU\RMSE\007183 

Dove si trova  
   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca Capitolare - Padova - PD 
   Biblioteca di archeologia e storia dell'arte - BiASA - Roma - RM 

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare - [tipo di digitalizzazione] integrale - 

copia digitalizzata  

   Biblioteca Giorgio Del Vecchio del Dipartimento di scienze giuridiche. Sezione di filosofia del diritto 

dell'Università degli studi di Roma La Sapienza - Roma - RM - [consistenza] 1 v.  
   Biblioteca di Filosofia dell'Università degli studi di Roma La Sapienza - Roma - RM - [consistenza] 1 v. - 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV043510
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV043510
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=TO0V254595
javascript:show_dove(1);
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV043510
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV043510
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=PUVV147962
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=PUVV147962
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=TO0V254595
javascript:show_dove(1);
http://books.google.com/books?vid=IBNR:CR001155105
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[tipo di digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca del Museo regionale di scienze naturali - Torino - TO - [consistenza] 1 es  
   Biblioteca Norberto Bobbio dell'Università degli Studi di Torino - Torino - TO - [consistenza] 1 esemplare. 

 

Thomas Hobbes 

(Da Wikipedia, l'enciclopedia libera) 

 

 
Thomas Hobbes in un ritratto di John Michael Wright (National Portrait Gallery, Londra). 

Thomas Hobbes (Westport, 5 aprile 1588 – Hardwick Hall, 4 dicembre 1679) è stato un filosofo e matematico 

britannico, sostenitore del giusnaturalismo e autore nel 1651 dell'opera di filosofia politica Leviatano.  

Oltre che di teoria politica si interessò e scrisse anche di storia, geometria, etica, ed economia.  

La descrizione di Hobbes della natura umana come sostanzialmente competitiva ed egoista, esemplificata dalle 

frasi Bellum omnium contra omnes ("la guerra di tutti contro tutti" nello stato di natura) e Homo homini lupus 

("ogni uomo è lupo per l'altro uomo"), ha trovato riscontro nel campo dell'antropologia politica.[1][2]  
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Biografia 

Primi anni e formazione 

Hobbes nacque nel villaggio di Westport, presso Malmesbury, nel Wiltshire, in Inghilterra, il 5 aprile 1588 con 

un parto avvenuto prematuramente perché la madre era spaventata[3] per le notizie che davano imminente l'arrivo 

dell'Invincibile Armata spagnola sulle coste inglesi.[4] Suo padre, parroco di Charlton e Westport, fu licenziato 

dalla parrocchia e abbandonò la famiglia lasciando i suoi tre bambini alla cura del fratello maggiore Francis.[5]  

Hobbes ricevette l'istruzione elementare nel 1592 nella chiesa di Westport, nel 1594 passò alla scuola di 

Malmesbury e, poi, ad una privata per lo studio del greco[6] e del latino sotto la guida di un giovane chiamato 

Robert Latimer, diplomatosi all'università di Oxford. Hobbes intorno al 1603 con l'aiuto dello zio Francis entrò 

nella Magdalen Hall di Oxford quando era retta dal preside puritano John Wilkinson il quale ebbe una qualche 

influenza su Hobbes interessandosi ai suoi studi.[7]  

Dopo aver conseguito il baccalaureato delle Arti (1608) Hobbes si iscrisse all'Università di Cambridge ma non 

risulta che abbia seguito le lezioni dei corsi poiché si sentiva poco attratto dall'insegnamento scolastico. Non 

completò il suo corso[8] ma fu raccomandato da Sir James Hussee, il suo insegnante al Magdalen College, come 

tutore di William, figlio di William Cavendish, barone di Hardwick (e più tardi duca del Devonshire), e cominciò 

una relazione durata tutta la vita con quella famiglia.[9]  

I viaggi in Europa 

Hobbes divenne amico del giovane William e presero entrambi parte ad un grand tour, un viaggio d'istruzione 

tipico della ricca nobiltà inglese di quei tempi, nel 1610. Durante il tour, Hobbes incontrò Fulgenzio Micanzio, 

amico di Sarpi e di Galileo venendo in contatto con i metodi scientifici e critici europei, in contrasto con la 

filosofia scolastica che aveva appreso ad Oxford.  

I suoi interessi, in quel tempo, erano indirizzati ad un attento studio degli autori classici greci e latini, il che ebbe 

come conseguenza la sua traduzione della La guerra del Peloponneso di Tucidide, prima traduzione in lingua 

inglese. Hobbes credeva che il resoconto di Tucidide della guerra del Peloponneso dimostrasse come un governo 

democratico fosse indesiderabile poiché non sarebbe sopravvissuto ad una guerra né avrebbe fornito stabilità.  

Sebbene frequentasse personaggi del mondo letterario come Ben Jonson e pensatori quali Francesco Bacone (di 

quest'ultimo divenne segretario dal 1621 alla sua morte nel 1626), non estese i suoi studi alla filosofia fino a 

dopo il 1629.  
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Galileo Galilei 

 
Padre Marino Mersenne 

Il suo protettore, Cavendish, allora conte del Devonshire, morì di peste nel giugno 1628. La contessa vedova 

licenziò Hobbes che trovò lavoro come tutore del figlio di Sir Gervase Clifton, che accompagnò nel suo viaggio 

in Europa, durante il quale visiteranno Francia e Svizzera, ma non l'Italia dove infuriava la guerra.  

Questo incarico, perlopiù svolto a Parigi, terminò nel 1631, quando tornò a lavorare presso la famiglia dei 

Cavendish, facendo da tutore al figlio del suo precedente alunno. Durante i successivi sette anni, oltre a dare 

lezioni private, estese la sua conoscenza della filosofia incontrandosi nel suo terzo viaggio (1634) in Europa con 

importanti personaggi della cultura del suo tempo[10]. Durante la visita a Firenze nel 1636 presso Arcetri incontrò 

Galilei.[11] e a Parigi divenne un regolare frequentatore dell'Academia Parisiensis fondata dal frate Marin 

Mersenne e frequentata anche da Pierre Gassendi.  

Con padre Mersenne Hobbes ebbe un rapporto di reciproca stima ed amicizia che negli anni seguenti porterà a 

una fruttuosa collaborazione. Hobbes stesso scrisse del convento dei frati minori di padre Mersenne come «il 

polo intorno al quale girano tutte le stelle del mondo della scienza».[8]  

Gli incontri avvenuti con l'ambiente scientifico parigino, con l'opera e la persona stessa di Galilei lo motivarono 

in quel periodo a progettare di costruire una dottrina filosofica sistematica, che ebbe una lunga elaborazione, con 

l'opera Elementa philosophiae, divisa in tre parti, De corpore, De homine, De cive (fisica, antropologia, politica) 

per dimostrare come i fenomeni fisici fossero universalmente spiegabili in termini meccanicistici di moto.  

La fuga a Parigi 

Quando Hobbes tornò in patria, nel 1637 trovò un paese lacerato dai dissidi sociali. Tuttavia, prima che il 

processo rivoluzionario si avviasse con l'istituzione del Corto Parlamento, Hobbes aveva scritto non solo il suo 

Human Nature, ma anche De corpore politico, che furono pubblicati insieme dieci anni più tardi col titolo The 

Elements of Law; ciò significa che le sue idee politiche iniziali non erano influenzate dalla guerra civile inglese.  

Quando nel novembre 1640 il Lungo Parlamento succedette al Corto, Hobbes si sentí un uomo in pericolo per le 

https://it.wikipedia.org/wiki/Peste_bubbonica
https://it.wikipedia.org/wiki/1628
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_di_successione_di_Mantova_e_del_Monferrato
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/1631
https://it.wikipedia.org/wiki/1634
https://it.wikipedia.org/wiki/Thomas_Hobbes#cite_note-10
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/1636
https://it.wikipedia.org/wiki/Arcetri
https://it.wikipedia.org/wiki/Galilei
https://it.wikipedia.org/wiki/Thomas_Hobbes#cite_note-11
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/Marin_Mersenne
https://it.wikipedia.org/wiki/Marin_Mersenne
https://it.wikipedia.org/wiki/Pierre_Gassendi
https://it.wikipedia.org/wiki/Thomas_Hobbes#cite_note-uniurb.it-8
https://it.wikipedia.org/wiki/Meccanicismo
https://it.wikipedia.org/wiki/1637
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_civile_inglese#La_sospensione_decennale_ed_il_Corto_Parlamento
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Human_Nature_(Hobbes)&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=De_corpore_politico&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_inglese
https://it.wikipedia.org/wiki/1640
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_civile_inglese#Il_Lungo_Parlamento
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Galileo.arp.300pix.jpg
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Marin_mersenne.jpg


idee espresse nel suo trattato e fuggì a Parigi dove rimase per undici anni. A Parigi riprese a frequentare il circolo 

di Mersenne, e scrisse una critica delle Meditazioni metafisiche di Descartes, che fu stampata come terza nel 

gruppo delle Obiezioni in appendice, con le Risposte di Descartes nel 1641. Un'altra serie di osservazioni su 

opere di Descartes ebbe l'effetto di segnare la fine della corrispondenza fra i due.[12]  

Hobbes sviluppò ulteriormente il proprio lavoro, lavorando sulla terza parte, il De Cive, che fu completato nel 

novembre 1641. Sebbene all'inizio circolasse solo privatamente, il libro ebbe una buona accoglienza. Hobbes 

ritornò al lavoro sulle prime due sezioni dell'opera e pubblicò poco, ad eccezione di un breve trattato sull'ottica 

(Tractatus opticus), incluso tra i trattati scientifici pubblicati da Mersenne come Universae geometriae 

mixtaeque mathematicae synopsis nel 1644.[13] Si costruì una buona reputazione tra i circoli filosofici e nel 1645 

fu scelto, insieme a Descartes, Gilles Personne de Roberval ed altri, per giudicare la controversia tra John Pell e 

Longomontanus sul problema della quadratura del cerchio.  

Il ritorno in Inghilterra 

 
Frontespizio originale del De Cive 

 
Carlo principe di Galles, opera di William Dobson, 1642-1643 circa. 

Quando la guerra civile inglese scoppiò nel 1642 e la causa monarchica iniziò a declinare dalla metà del 1644 ci 

fu un esodo verso l'Europa da parte dei sostenitori del re. Molti si spostarono a Parigi, ed ebbero contatti con 

Hobbes. Questo rivitalizzò l'interesse politico di Hobbes e il De Cive fu ripubblicato e distribuito più 

diffusamente. La stampa fu iniziata nel 1646 da Samuel de Sorbiere presso l'editore Elzevier di Amsterdam, con 
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una nuova prefazione e alcune nuove note in risposta alle obiezioni ricevute.  

Nel 1647, Hobbes fu assunto come istruttore di matematica per il giovane Carlo, principe del Galles, che era 

giunto da Jersey verso luglio. Questo impegno durò fino al 1648 quando Carlo si trasferì in Olanda. Nel 1647 

Hobbes ebbe una seria malattia che lo tenne in grave pericolo di vita sino al 1648.[8] Una volta ripresosi tradusse 

in inglese le sue precedenti opere scritte in latino. Complice la compagnia dei sostenitori del re in esilio a Parigi, 

Hobbes decise di scrivere un libro in inglese per esporre la propria teoria sul governo in relazione alla crisi 

politica causata dalla guerra.  

Lo Stato, pensava ora Hobbes, può essere visto come un grande uomo artificiale o come un mostro (Leviatano), 

composto da uomini e la sua storia è un fil rouge che procede dalla nascita, dovuta alla necessità di soddisfare la 

sopravvivenza degli uomini, fino alla dissoluzione, che passa dalla guerra civile scatenata dalle umane passioni. 

Il libro, la cui prima edizione fu pubblicata con il titolo Leviathan, or The Matter, Form and Power of a 

Common-wealth Ecclesiastical and Civil, si chiudeva con una Conclusione generale, dove la guerra civile era 

vista come diritto dell'individuo di trasgredire la propria lealtà politica quando il sovrano non fosse più in grado 

di difendere la vita dei suoi sudditi.  

Nel 1650, per preparare la strada al suo magnum opus, consentì la pubblicazione del suo primo trattato, diviso in 

due volumetti separati (Natura umana, o Gli elementi fondamentali della politica, e De corpore politico, o Gli 

elementi della legge, della morale e della politica). Nel 1651 pubblicò la sua traduzione del De Cive con il titolo 

di The Elements of Law, Natural and Politic.  

Nel frattempo proseguiva il lavoro di stampa della sua opera principale, che apparve infine verso la metà del 

1651, con il titolo di Il Leviatano, o La materia, la forma e il potere di uno stato ecclesiastico e civile, e con in 

prima pagina una famosa incisione in cui, dietro delle colline sovrastanti un paesaggio, torreggiava dalla vita in 

su il corpo, costituito da piccole figure di esseri umani, di un gigante coronato, con in mano una spada e un 

pastorale simboli del potere politico e religioso, simbolo della sua concezione politica.[14] Lo spirito secolarista 

del libro di Hobbes irritò profondamente sia gli anglicani che i cattolici francesi tanto che, anche per la rottura 

dei rapporti con i realisti esiliati, Hobbes fu costretto a chiedere protezione al governo rivoluzionario inglese. 

Hobbes si rifugiò in patria arrivando a Londra nell'inverno del 1651 dove il governo gli concesse di ritirarsi a 

vita privata in Fetter Lane tornando alla corte della famiglia Cavendish.  

Controversie 

Con Bramhall 

 
John Bramhall 

A questo punto Hobbes si dedicò a completare la trattazione fondamentale del suo sistema filosofico pubblicando 

il De Corpore nel 1655. Nello stesso anno un trattatello Sulla libertà e la necessità era stato dato alle stampe dal 

vescovo John Bramhall e indirizzato a Hobbes.  
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Bramhall, un convinto Arminiano, aveva incontrato Hobbes e discusso con lui, e in seguito aveva scritto le 

proprie opinioni inviandogliele in forma privata ed Hobbes gli aveva risposto nello stesso modo, per lettera, ma 

un suo conoscente francese si era impossessato di una copia della risposta, pubblicandola poi con una "premessa 

stravagantemente elogiativa".  

Bramhall replicò nel 1655, quando diede alle stampe l'intera loro corrispondenza (con il titolo di Difesa della 

vera libertà delle azioni umane dalla necessità antecedente o estrinseca). Nel 1656 Hobbes pubblicò le sue 

Questioni circa la libertà, la necessità e il caso, in cui replicava "con una forza impressionante" al vescovo 

esponendo chiaramente la dottrina del determinismo, segnando una tappa importante nella storia della 

controversia sul libero arbitrio. Il vescovo scrisse ancora nel 1658, senza che Hobbes replicasse, le Critiche alle 

riprovazioni del signor Hobbes, cui incluse una voluminosa appendice intitolata La cattura del Leviatano, la 

grossa balena.[15]  

Con Wallis 

 
John Wallis 

Oltre alla controversia con Bramhall, Hobbes nel 1655 si impegnò in un dibattito polemico con altri critici del 

suo pensiero. Nel Leviatano aveva attaccato il sistema delle università. Nel 1654 Seth Ward (1617-1689), 

professore Saviliano di astronomia, rispose nel suo Vindiciae academiarum agli assalti di Hobbes e di altri, 

(specialmente John Webster), sul sistema accademico.  

Gli errori contenuti nelle parti matematiche del De Corpore, facilitarono le critiche da parte di John Wallis [16], 

professore Saviliano di geometria, che nel suo Elenchus geometriae Hobbianae, pubblicato nel 1655 contestava 

il tentativo superficiale di Hobbes di porre i fondamenti delle scienze matematiche nel corpo generale delle 

conoscenze esatte. Hobbes rimosse alcuni dei più gravi errori esposti da Wallis, ma lo attaccò nella serie delle Six 

Lessons to the Professors of Mathematics (Sei lezioni ai professori di matematica) nel 1656.  

Wallis ebbe vita facile nel difendersi dalle critiche di Hobbes, approfittò inoltre della traduzione inglese del De 

cive per confrontarsi un'altra volta con lui sui suoi errori in matematica. Hobbes rispose con Marks of the Absurd 

Geometry, Rural Language, Scottish Church Politics, and Barbarisms of John Wallis, Professor of Geometry and 

Doctor of Divinity (Segni della assurda geometria, linguaggio rurale, politica della chiesa scozzese, e del 

barbarismo di John Wallis, professore di Geometria e dottore in Teologia). La disputa fu facilmente conclusa da 

Wallis con la risposta (Hobbiani puncti dispunctio, 1657). Hobbes infine si rifugiò nel silenzio mettendo fine alla 

polemica.  

Hobbes pubblicò, nel 1658, la parte finale del suo sistema filosofico, completando lo schema pianificato oltre 20 

anni prima e Wallis nel frattempo aveva pubblicato altre opere, in particolare un trattato esteso sui principi 

generali del calcolo (Mathesis universalis, 1657). Hobbes riaccese la diatriba. Decise nuovamente di attaccare i 

nuovi metodi di analisi matematica e nella primavera del 1660, riuscì a raccogliere le sue critiche e posizioni in 

cinque dialoghi con il titolo Examinatio et emendatio mathematicae hodiernae qualis explicatur in libris 

Johannis Wallisii, con un sesto dialogo che consisteva interamente di settanta e passa asserzioni sul cerchio e la 

cicloide.  
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Wallis, comunque, non reagì alla provocazione. Hobbes fece un ulteriore tentativo di suscitare le sue reazioni, 

avendo risolto, come credeva, un altro problema antico: la duplicazione del cubo. Fece pubblicare la sua 

soluzione anonimamente in francese, per depistare i suoi critici. Non appena Wallis pubblicamente contestò la 

soluzione, Hobbes ne affermò la paternità e, in forma modificata, la ripubblicò nel 1661 con i propri commenti 

posti alla fine di un dialogo latino, il Dialogus physicus, sive De natura aeris, dove difendeva la sua dottrina 

filosofica e attaccava Robert Boyle e altri amici di Wallis, che erano in procinto di riunirsi in una società per le 

ricerche sperimentali (che sarebbe divenuta la Royal Society nel 1662).  

 
Il vescovo Seth Ward 

Il metodo di ricerca della fisica, diametralmente opposto a quello esposto nel De Corpore, gli attenti esperimenti 

contenuti nel trattato di Boyle New Experiments touching the Spring of the Air (1660), che Hobbes aveva scelto 

di attaccare come manifesto dei nuovi "accademici", gli apparvero come una semplice conferma dei risultati che 

egli stesso aveva già ottenuto anni prima, partendo da principi speculativi. A questa diatriba Boyle rispose 

rapidamente con fermezza e dignità, ma fu soprattutto la risposta di Wallis a sortire effetto con la satira Hobbius 

heauton-timorumenos (1662).  

Hobbes da allora si tenne per qualche anno lontano da controversie scientifiche; comunque, in risposta agli 

attacchi più personali Hobbes scrisse una lettera su se stesso in terza persona, Considerazioni sulla Reputazione, 

Lealtà, Maniere e Religione di Thomas Hobbes.[17] In questo scritto biografico raccontò di se stesso e delle 

"Piccole storie durante il tempo della tarda ribellione" di Wallis, con tanta efficacia che questi rinunciò a 

replicare.  

Con i geometri 

Dopo alcuni anni, Hobbes entrò in un terzo periodo di controversie, che si trascinò fino a quando raggiunse i 

novant'anni, iniziato con la pubblicazione nel 1666 del De principiis et ratiocinatione geometrarum, che era un 

attacco ai professori di geometria. Tre anni più tardi, riassunse i suoi risultati matematici in Quadratura circuli, 

Cubatio sphaerae, Duplicitio cubii, che furono confutati, ancora una volta da Wallis e che Hobbes ristampò con 

una risposta alle obiezioni. Lo scambio polemico continuò in altri numerosi scritti fino al 1678.  

Ultimi anni di vita 
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Ritratto senile di Hobbes 

 
La chiesa di San Giovanni Battista di Ault Hucknall dove una lapide commemora Thomas Hobbes 

Il re che era stato suo allievo non dimenticò Hobbes che fu chiamato a corte ed ebbe assegnata una pensione. Nel 

1666 la Camera dei Comuni introdusse un progetto di legge contro l'ateismo e la profanità e il 17 ottobre fu 

istituita una commissione che «avrebbe dovuto essere autorizzata a ricevere informazioni riguardanti tali libri 

che sono inclini all'ateismo, alla blasfemia e alla profanità... in particolare... il libro del Sig. Hobbes chiamato il 

Leviatano.»[18]  

Hobbes fu terrorizzato dalla prospettiva di essere etichettato come eretico e bruciò alcune delle sue carte più 

compromettenti. Nello stesso tempo in tre brevi dialoghi aggiunti come un'Appendice alla sua Traduzione latina 

del Leviatano, pubblicata ad Amsterdam nel 1668 dimostrava che, essendo l'Alta Corte di Commissione 

decaduta, non vi era altra corte di eresia dalla quale potesse essere giudicato e che se era eresia l'opporsi al Credo 

Niceno questo non avveniva nel suo Leviatano. Tuttavia nell'opera, nonostante i molti richiami al cristianesimo, 

si scorge nei fatti un materialismo profondo e un velato agnosticismo.[19] Le ultime parole di Hobbes che 

pronuncerà poco prima di morire confermerebbero questa sua segreta sfiducia nella religione: 

(EN)  

«I am about to take my last voyage, a great leap in 

the dark.[20]»  

(IT)  

«Sto per intraprendere il mio ultimo viaggio, un grande 

salto nel buio.»  

(Thomas Hobbes, 1679)  

L'edizione del 1668 delle sue opere, per la mancata liberatoria della censura inglese sulle sue pubblicazioni, fu 

comunque stampata nella calvinista Amsterdam e altri suoi scritti, tra cui Behemoth: la storia delle cause delle 

guerre civili d'Inghilterra e le conseguenze e gli artifici con cui furono portate avanti dal 1640 al 1662, furono 

resi pubblici solo dopo la sua morte.  

I suoi ultimi lavori furono un'autobiografia in versi latini (1672) e una traduzione di quattro libri dell'Odissea in 

rime d'inglese arcaico (1673), cui seguirono la traduzione completa sia dell'Iliade sia dell'Odissea nel 1675. 

Nell'ottobre del 1679 fu colpito da una paresi che lo portò alla morte nel suo novantunesimo anno. Fu tumulato 

nel cimitero di Ault Hucknall nel Derbyshire.  
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Il materialismo hobbesiano, messo filosoficamente in disparte dopo la sua morte in favore di correnti più 

spirituali e deiste dell'empirismo e dell'illuminismo (nonché dal successo del razionalismo cartesiano), venne 

rilanciato e rivalutato dall'illuminista ateo Paul Henri Thiry d'Holbach, sostenitore del ruolo preminente dello 

Stato anticlericale, il quale curò la traduzione francese e tedesca del Leviatano e di altre opere assieme alla sua 

cerchia di collaboratori tra cui vi era anche l'enciclopedista Denis Diderot.[21]  

Il pensiero 

Il sistema 

Con Hobbes, che viaggiò a lungo nel continente, la nuova cultura filosofica europea culminante con il 

razionalismo cartesiano entrò in contatto con la corrente empirista e logico nominalistica della tradizione inglese 

che si ritrovava ad esempio in Roberto Grossatesta, Ruggero Bacone, Guglielmo di Ockham ecc. Ne derivò il 

tentativo di una sintesi tra il metodo deduttivo-matematico-geometrico del razionalismo europeo e il metodo 

induttivo dell'empirismo inglese, cercando di attuare un collegamento tra nominalismo logico e realismo 

metafisico.[22]  

Questo il quadro filosofico che portò Hobbes a costruire un sistema (uno schema, una cornice entro la quale trovi 

spiegazione ogni minimo aspetto della realtà) materialistico, meccanicistico (partendo da elementi primi semplici 

e procedendo per successive composizioni, in un rapporto meccanico di causa effetto) onnicomprensivo (che 

spieghi ogni fenomeno sia fisico, gnoseologico, etico e politico, quindi tutto il reale)[23]. La visione 

meccanicistica galileiana della realtà fisica, che era stata estesa da Cartesio al mondo animale, venne accolta da 

Hobbes in termini materialistici per una spiegazione scientifico filosofica di tutto il reale.  

Il corpo e il moto 

Con un'analisi del nostro mondo concettuale e linguistico Hobbes identifica gli elementi primi semplici del 

sistema nel corpo e nel moto, in base ai quali con un metodo matematico deduttivo, com'è della geometria, 

costruire una filosofia scientifica della realtà che spieghi ogni fenomeno fisico ed umano.  

«Corpo è qualcosa che, non dipendendo dal nostro pensiero, coincide ed è esteso con una certa parte dello 

spazio.[24]»  

I corpi sono dunque delle realtà sostanziali indipendenti dal nostro pensiero. Tutto ciò che pensiamo debba 

esistere, anche l'anima, Dio, deve essere corporeo. Se il corpo è l'essenza suo accidente è il moto poiché ogni 

corpo non può non essere che in stato di quiete o in moto. Questi elementi semplici spiegano ogni realtà come ad 

esempio quella di spazio e di tempo che coincidono con i corpi estesi e con i corpi in movimento.  

La "fantasia" e il fenomenismo 

La conoscenza si basa sulla sensazione che non è altro che movimento: dai corpi esterni cioè parte un 

movimento di pressione che si trasmette al cervello e al cuore da dove parte un contro-movimento, una reazione, 

stavolta dall'interno verso l'esterno, che mette in moto una facoltà tipica solo dell'uomo, la fantasia, che elabora 

un'immagine che va a sovrapporsi al corpo esterno da cui si è originato il movimento iniziale. Il movimento in 

realtà non dovrebbe produrre altro che movimento ma il fatto conoscitivo presenta una "qualità" che va oltre il 

meccanismo di azione e reazione del moto dei corpi:  

«Tutte le qualità dette sensibili non sono altro nell'oggetto che le produce, che i diversi movimenti della materia 

con cui esso agisce variamente sui nostri organi. E in noi stessi, su cui essi esercitano la loro azione, essi non 

sono che vari movimenti, poiché il movimento non produce altro che il movimento. Ma la rappresentazione che 

essi suscitano in noi è opera della fantasia, sia che siamo desti sia che sogniamo.[25]»  

I corpi dunque presentano per Hobbes, come già per Galilei e Cartesio, sia un aspetto qualitativo oggettivo 
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(figura e movimenti) che qualitativo soggettivo (dovuto alle qualità sensibili come il colore, il suono ecc.) e il 

meccanicismo che li regola spiega non solo i fenomeni esterni ma anche quelli della nostra interiorità come 

l'immaginare, il pensare, il ragionare.  

Il moto infatti che dal corpo esterno arriva all'interno, generando la sensazione, non cessa al cessare dello stimolo 

ma, come una molla compressa e lasciata poi libera, perdura, vibrando, originando sensazioni, meno incisive 

della prima, che sono le immaginazioni e le idee che, al contrario dei corpi esterni che hanno una loro realtà da 

noi indipendente, non solo non hanno alcun rapporto di somiglianza con i corpi ma sono anche semplici 

apparenze, fenomeni e fantasie senza alcun rapporto con la realtà.  

La logica nominalistica e meccanicistica 

Nella nostra mente le immagini si mescolano o a caso o seguendo un ordine dovuto a un'idea direttrice che le 

unisce e le organizza tramite il linguaggio che differenzia l'uomo dagli animali e che è elemento indispensabile 

per tradurre il discorso mentale in discorso verbale ordinato consentendo così la comunicazione del nostro 

pensiero ad altri.  

L'attribuzione di un nome a un insieme mentale è la funzione fondamentale dell'intelletto che però opera in modo 

casuale così che il linguaggio risulta del tutto convenzionale e arbitrario: non vi è nessun necessario motivo 

perché un concetto sia rappresentato da un nome piuttosto che da uno diverso. Un rigido nominalismo dunque 

quello di Hobbes per il quale gli universali sono semplici nomi che collegano immagini e idee.  

La ragione invece compie un calcolo, le cui operazioni sono la somma e la sottrazione dei nomi:  

«Quando uno ragiona non fa altro che ottenere una somma totale tramite una addizione di parti, o un resto 

sottraendo una somma da un'altra; il che se è fatto con le parole consiste nel ricavare dai nomi di tutte le parti il 

nome del tutto o dai nomi del tutto o da una singola parte il nome della parte rimanente. Sommando insieme 

due nomi si ha una affermazione, sommando due affermazioni si ha un sillogismo, sommando alcuni sillogismi 

si ha una dimostrazione; e dalla somma o conclusione di un sillogismo i logici sottraggono una proposizione per 

trovarne un'altra. Gli scrittori di politica sommando insieme i patti stipulati per trovare quali sono gli obblighi 

degli uomini, e i legislatori sommano le leggi e i patti per trovare che cos'è il diritto e che cos'è il torto nelle 

azioni dei privati. Insomma, in qualunque campo in cui c'è posto per l'addizione e la sottrazione c'è anche posto 

per la ragione; dove queste cose mancano la ragione non ha niente da fare.[26]»  

Secondo Hobbes quindi se noi ad esempio addizioniamo il nome di "corpo" a quello di "animale" e "razionale" 

otterremo il nome di "uomo"; se sottraiamo dal nome di "uomo" quello di "razionale" avremo il nome di 

"animale".  

Le obiezioni a Cartesio 

Secondo Hobbes si ha un corretto calcolo logico se si segue la regola fondamentale che è quella per cui si 

possono unire nomi di corpo con nomi di corpo, nomi di qualità con nomi di qualità ecc.  

Applicando questa regola al "Cogito ergo sum" di Cartesio si scopre che egli ha commesso un errore di calcolo 

mettendo assieme nome di qualità (cogito, penso-il pensare) con un nome di corpo (sum, il soggetto corporeo 

pensante) è come se dicessi: io cammino (nome di qualità) quindi sono una passeggiata (nome di corpo).  

Hobbes ribadisce infine che la logica è una scienza formale che non assicura affatto che l'ordine dei nomi trovi 

riscontro nell'ordine dei corpi esterni, che alla correttezza formale corrisponda la verità:  

«In realtà se volgeremo con diligenza l'attenzione a ciò che facciamo quando ragioniamo, ci renderemo conto 

che neppure in presenza delle cose noi computiamo altro che i nostri fantasmi; e infatti se calcoliamo la 

grandezza e il movimento del cielo e della terra non saliamo per questo in cielo, per dividerlo in parti, o per 
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misurarne i movimenti, ma facciamo tutto ciò rimanendo fermi nel museo, o al buio.[27]»  

Tutto questo porta alla necessità di trovare riscontro del sistema logico deduttivo di tipo matematico con la realtà 

corrispondente osservata con l'esperienza induttiva. Applicando questo principio a proposito della disputa tra 

sistema tolemaico e quello copernicano, Hobbes sostiene che se entrambi i sistemi sono accettabili perché 

logicamente rigorosi, sul piano della realtà però il sistema copernicano offre una spiegazione migliore dei 

fenomeni celesti.[28]  

Quindi mentre per Cartesio l'evidenza razionale è conferma della realtà per Hobbes quella ha valore solo formale 

ma tuttavia è utile come strumento logico applicato all'esperienza che tuttavia non potrà mai essere sostituita 

dalla esatta connessione logica dei nostri concetti. Così per quanto riguarda le prove cartesiane dell'esistenza di 

Dio, Hobbes ne apprezza il rigore logico ma esse non dimostrano nulla perché di Dio non possiamo avere 

esperienza, come non l'abbiamo neppure della idea di Dio, poiché ogni idea è solamente un'immagine mentale 

dell'esperienza.[29]  

L'etica naturalistica 

La triste realtà della guerra civile inglese motiva Hobbes a costruire una scienza dei comportamenti umani tale 

da assicurare l'ordine e la pace nei rapporti sociali evitando così ogni guerra salvo quella per la conquista di 

nuove terre giustificata dalla necessità di acquisire risorse per soddisfare i bisogni naturali dell'aumentata 

popolazione.  

«Se si conoscessero con ugual certezza le regole delle azioni umane come si conoscono quelle delle grandezze 

in geometria, sarebbero debellate l'ambizione e l'avidità, il cui potere si appoggia sulle false opinioni del volgo 

intorno al giusto e all'ingiusto; e la razza umana godrebbe una pace così costante, che non si riterrebbe di dover 

mai più combattere, se non per il territorio, in ragione del continuo aumento della popolazione.[30]»  

Egli vuole costruire una morale naturalistica, basata cioè solo sui processi istintivi naturali dell'organismo umano 

che escluda ogni considerazione di valori assoluti riconosciuti dalla ragione e messi in atto liberamente. Come il 

moto dei corpi spiega la fisica così quelli dell'animo (desiderio o avversione, amore o odio, speranza o timore 

ecc.) sono determinati dalla pressione dei corpi esterni che, se favorisce il movimento vitale del corpo animato 

che secondo natura tende all'autoconservazione, allora si origina il contro-movimento del desiderio o al contrario 

si verifica la reazione dell'avversione.  

Mentre amore e odio riguardano i corpi presenti, il desiderio e l'avversione sono rivolti a cose future. Il bene e il 

male non sono altro che l'oggetto del desiderio e dell'avversione:  

«Qualunque sia l'oggetto dell'appetito o desiderio di un uomo, questi lo chiamerà per conto suo bene e l'oggetto 

del suo odio e della sua avversione male; mentre l'oggetto del disprezzo sarà chiamato da lui vile e non degno di 

considerazione. Infatti queste parole: bene, male e spregevole sono sempre usate in relazione alla persona che le 

usa, non essendoci niente che sia tale in sé stesso e in senso assoluto e nemmeno una comune regola del bene e 

del male che si possa ricavare dalla natura stessa delle cose.[31]»  

È l'oggetto buono e cattivo che genera la sensazione di piacere per il bene e quella di dolore per il male:  

«Il piacere o gioia è l'apparire del bene, la sensazione di questo , e la molestia o dispiacere è l'apparizione del 

male, la sensazione di esso. Di conseguenza ogni appetito, desiderio, e amore è accompagnato da un certo 

piacere, pari o meno grande; e ogni odio o avversione da dispiacere e dolore più o meno grande.[31]»  

Una visione quindi meccanicistica dell'etica basata tutta sul concatenamento necessario dei moti dei corpi che 

esclude sia la possibilità di una ragione che guidi la scelta morale sia l'esistenza della libertà della quale si può 

parlare solo nel caso che vi sia «assenza di opposizione», di reazione al moto di un corpo (animato o inanimato, 

umano o animale) da parte di un corpo esterno.  
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L'assolutismo di Stato 

 
Distruzione del Leviatano, incisione del 1865 di Gustave Doré 

Lo stato di natura 

Contrariamente alla concezione aristotelica dell'uomo come "animale sociale" che tenda cioè a vivere 

aggregandosi in comune con gli altri, Hobbes è invece convinto che nello "stato di natura", quando non esiste 

ancora la società umana, ogni singolo uomo, considerato nella sua individualità corporea, come ogni corpo tende 

ad acquisire per sé tutto ciò che favorisce il suo movimento vitale. Poiché infatti ogni uomo tende 

all'autoconservazione cerca di acquisire senza alcun limite tutto ciò che serve alla sua conservazione. Però ciò 

che fa il singolo lo fanno anche gli altri individui al punto che le azioni di uno si scontrano con l'uguale tendenza, 

reazione, degli altri ed allora alla fine si genera la lotta per la predominanza dell'uno su gli altri, il bellum 

omnium contra omnes, la guerra di tutti contro tutti, dove ogni singolo diviene lupo per ogni altro uomo (homo 

homini lupus).[32]  

Nella descrizione di questa condizione che solo l'intervento di una forza politica può modificare, Hobbes espone 

in un elenco i beni che la guerra civile inglese sta mettendo a rischio:  

«In una tale condizione non c'è possibilità di alcuna attività di carattere industriale poiché il frutto di essa 

rimarrebbe incerto e di conseguenza non c'è coltivazione della terra, non c'è navigazione, non c'è uso di beni 

che possono essere importati attraverso il mare, non ci sono costruzioni confortevoli, non si fanno strumenti per 

spingere e trasportare cose che richiederebbero molta forza, non si fa computo del tempo, non ci sono arti, né 

letteratura, non esiste una società, e quella che è la cosa peggiore fra tutte è il continuo timore, e il pericolo di 

una morte violenta; e la vita dell'uomo è solitaria, povera, sudicia, bestiale e breve.[33]»  

In un siffatto stato di natura è assurdo parlare di giusto e ingiusto perché non esiste una legge ma tutto rientra in 

un comportamento naturale: «Dove infatti non c'è un potere comune non c'è legge; dove non c'è legge non c'è 

ingiustizia»[34] e, non essendovi legge non c'è neppure proprietà, che appunto viene difesa e mantenuta dalla 

legge.  

Le leggi di natura 

Questa guerra di tutti contro tutti porterà inevitabilmente alla morte dei singoli, che si distruggeranno tra loro 

conseguendo l'opposto di quanto la natura prescrive: l'autoconservazione. Allora sarà la natura stessa ad indicare 

la strada per uscire da questa guerra deleteria per tutti: essa stessa suggerirà agli uomini di addivenire ad un 

accordo che quindi avverrà non per un superiore ideale morale ma solo per un principio materiale, naturale di 
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autoconservazione. Dalla politica, ribadisce Hobbes, è esclusa ogni etica.  

 
Immagine di copertina del Leviatano. 

La natura stessa forzerà l'uomo, tramite le passioni e la ragione, a cercare la pace:  

«Le passioni che spingono l'uomo alla pace sono la paura della morte, il desiderio di quelle cose che sono 

necessarie per una vita confortevole, e la speranza di ottenerle attraverso il proprio lavoro. E la ragione 

suggerisce dei principi capaci di assicurare la pace, sui quali gli uomini possono essere indotti ad accordarsi. 

Questi principi sono quelli che sono anche definiti leggi di natura.[35]»  

Le leggi di natura non sono norme etiche oggettive insite nella natura, ma delle semplici regole logiche, 

suggerite dalla ragione, come condizioni per ottenere la pace e se l'uomo vuole conservarsi deve seguirle 

altrimenti entra in contraddizione con se stesso, e così agendo distrugge il suo corpo, la sua stessa essenza 

corporea, con la morte. La ragione allora impone che:  

• 1) in ogni modo bisogna cercare la pace e mantenerla «Pax est quaerenda» [36] 

• 2) se si vuole la pace bisogna rinunciare ad una parte del proprio diritto naturale di appropriarsi di tutto 

ciò che favorisce la propria conservazione. Si deve cioè conservare tanta libertà quanta si vuole che gli 

altri abbiano nei propri confronti. 

Il pactum subiectionis 

Questa rinuncia deve essere sanzionata da un patto tra gli uomini, da un contratto sociale che stabilisca che si 

trasferiscano tutti i diritti naturali, tranne quello della vita, ad una persona o a un'assemblea che gestiranno per 

tutti gli uomini, con leggi che faranno rispettare con la forza, i diritti di natura. Il patto che dà vita alla società 

civile (pactum societatis) è un patto di soggezione (pactum subiectionis). Dalla naturale guerra di tutti contro 

tutti, l'altrettanto naturale paura della morte porta l'uomo allo Stato Assoluto, al Leviatano che ingloba in sé ogni 

singolo individuo, non cittadino ma suddito. Hobbes è ritenuto quindi un precursore dello statalismo moderno, e 

spingendosi fino a rigettare la divisione dei poteri ritenuta la causa della guerra civile inglese[37], è ritenuto un 

ideologo e un apologeta dell'assolutismo monarchico del Seicento, pur respingendo la nozione di diritto divino 

dei re.[38]  
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L'assolutismo si impone sul popolo privandolo dei diritti tramite un contratto unilaterale siglato tra il sovrano - il 

Leviatano nel caso di Hobbes - e il popolo, che decide di sua spontanea volontà di privarsi dei poteri per 

conferirli a una sola persona. La differenza col dispotismo è che il sovrano non si impone arbitrariamente sui 

sudditi, ma da essi è scelto. La concezione non esclude lo sviluppo di un assolutismo illuminato, ossia di uno 

Stato riformatore che conceda dei diritti su propria decisione. In quanto giusnaturalista, sebbene sui generis e 

fondatore di un sistema filosofico giuspositivista, Hobbes però ispirerà, con il suo contrattualismo, anche 

pensatori liberali e repubblicani come Locke e Rousseau, che riprendono il concetto hobbesiano di contratto 

sociale pur rovesciandone le conclusioni favorevoli all'assolutismo. Famosa sarà la sua definizione di diritto 

naturale, conciliata con la sua visione di stato di natura come privo di legge morale che non sia l'istinto alla 

sopravvivenza, il quale spinge al contratto sociale per aumentare le possibilità di scampare alla guerra perenne:  

«Il diritto di natura, che gli scrittori chiamano comunemente jus naturale, è la libertà che ciascuno ha di usare il 

proprio potere a suo arbitrio per la conservazione della sua natura, cioè della sua vita e conseguentemente di 

fare qualsiasi cosa che, secondo il suo giudizio e la sua ragione, egli concepisca come il mezzo più idoneo a 

questo fine.»  

(Leviatano, capitolo XIV) 

A nessuno sarà consentito di non rispettare il patto contratto con la persona o l'assemblea che gestisce il potere in 

nome di tutti. La terza legge di natura stabilisce infatti che:  

• 3) bisogna adempiere i patti, («Pacta sunt servanda» [39]), altrimenti sarebbe contraddittorio trasferire i 

propri diritti e nel contempo volerli mantenere per sé oppure incaricare di governare qualcuno e poi 

trasgredire i suoi comandi. Giusto e ingiusto quindi sono solo una questione di coerenza o incoerenza 

logica per cui non si è o si è in contraddizione con sé stessi. 

«L'ingiuria, l'ingiustizia nelle controversie del mondo è qualcosa di simile a ciò che nelle discussioni degli 

scolastici è chiamato assurdità. Infatti come là si chiama assurdità l'affermare qualche cosa che è in 

contraddizione con le premesse, così nel mondo si chiama ingiustizia o ingiuria annullare volontariamente ciò 

che si era stabilito volontariamente.[40]»  

Ma nel caso questo accadesse dovrà intervenire lo Stato con la sua forza prospettando, a chi trasgredisce, una 

pena maggiore dei vantaggi che ci si ripropone di ottenere violando il patto:  

«Questa è l'origine del grande Leviatano, o meglio, per parlare con più riverenza, di quel dio naturale al quale 

noi dobbiamo, al di sotto del Dio immortale, la nostra pace e la nostra difesa. Infatti con l'autorità concessa a lui 

da ogni singolo individuo nello stato egli possiede tanto potere e tanta forza, che gli sono stati conferiti, che col 

terrore così ispirato è in condizione di ridurre tutte le volontà di essi alla pace in patria e al reciproco aiuto 

contro i loro nemici esterni.[41]»  

Il sovrano (nella concezione hobbesiana il re o l'imperatore, ma anche lo Stato stesso, in qualunque sua forma) 

ha un potere assoluto e unitario e non ha alcun dovere nei confronti dei sudditi (tranne di proteggere la Nazione) 

perché essi stessi gli hanno dato i loro diritti ed è impossibile quindi che egli violi i patti e possa essere deposto, 

a meno che non ordini ai sudditi di uccidersi o danneggiare la loro persona o quella di un proprio caro (poiché 

quello dell'autoconservazione della propria vita è l'unico diritto che non gli è stato trasferito) con una guerra 

suicida. Quando egli cioè non sarà capace o non avrà la forza di difendere dai nemici interni ed esterni lo Stato 

assicurando, secondo i patti stipulati, l'ordine e la pace, allora, solo in questo caso, egli potrà essere deposto 

(come accadde a Carlo I) e sostituito con un nuovo sovrano.[42]  

Hobbes si richiamò inoltre al principio di irretroattività delle legge penale: lo Stato può punire solo per una 

norma entrata in vigore prima del fatto (nulla poena sine lege), altrimenti non si tratta di applicazione del diritto 

ma di un atto di ostilità.[43]  

Il potere del sovrano dovrà comprendere anche quello religioso con il diritto di interpretare le Sacre Scritture e 
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far valere con suoi decreti le prescrizioni religiose, implicando però, più che un cesaropapismo (come potrebbe 

sembrare dall'assenza di separazione tra Stato e Chiesa nazionale), un primato dello Stato secolare sull'autorità 

religiosa (il sovrano possiede anche il potere religioso, ma non è un sacerdote a capo di una teocrazia), facendo 

di Hobbes il precursore del giurisdizionalismo illuminista in netta contrapposizione con l'ultramontanismo 

cattolico.  

«Un crimine è un peccato che consiste nel commettere (con fatti o con parole) ciò che la legge vieta o 

nell'omettere ciò che comanda. Cosìcché ogni crimine è un peccato, ma non ogni peccato è un crimine. (...) Da 

questa relazione del peccato alla legge, e del crimine alla legge civile, si può inferire in primo luogo che, ove 

cessa la legge, cessa il peccato. Ma per il fatto che la legge di natura è eterna, la violazione dei patti, 

l'ingratitudine, l'arroganza e tutti i fatti contrari a qualunque virtù morale, non possono mai cessare di essere 

peccato. In secondo luogo, che, quando cessa la legge civile, cessano i crimini, perché, non rimanendo altra 

legge che non sia quella di natura non c'è posto per l'accusa, dato che ogni uomo è giudice di sé stesso, è 

accusato solo dalla sua coscienza e questa è prosciolta dalla rettitudine della sua intenzione. Perciò, quando la 

sua intenzione è retta, quello che fa non è un peccato; se è altrimenti, quello che fa è un peccato ma non è un 

crimine.[44]»  

Una Chiesa anglicana di Stato metterà infatti fine, secondo lui, ai contrasti tra le confessioni religiose che hanno 

caratterizzato la guerra civile:  

«Se non ci fosse stata prima un'opinione accolta dalla maggior parte degli inglesi secondo la quale questi poteri 

erano divisi fra il Re, i Lords e la Camera dei Comuni, il popolo non si sarebbe mai diviso e non sarebbe stato 

trascinato in questa guerra civile, prima tra coloro che non erano d'accordo sul piano della politica, e poi tra 

quelli che dissentivano riguardo alla libertà di religione.[45]»  

La misantropia di Hobbes 

Hobbes era noto per essere un misantropo e, in coerenza con la propria filosofia, aveva una generale sfiducia 

negli altri.[46]  

John Aubrey, nella sua raccolta di biografie Brief Lives, nel capitolo a lui dedicato racconta che una volta Hobbes 

fece l'elemosina a un mendicante; un religioso, conoscendo la fama di Hobbes, gli chiese se lo avrebbe fatto lo 

stesso se non fosse stato per il precetto religioso cristiano che prescrive di assistere i poveri. Hobbes rispose che 

facendolo non alleviava solo il dolore del mendicante, ma il proprio nel vedere tale miserevole stato, volendo 

significare che dietro l'altruismo si nasconde sempre l'egoismo umano.[47]  

La misantropia di Hobbes si può considerare affine a quella di Machiavelli[48] ma diversa da quella di 

Schopenhauer, il quale riteneva che fosse possibile un sincero sentimento di compassione altruista opposta 

all'egoismo che domina il genere umano, affrancandosi dallo stato di natura.[49][50]  

Opere 

• La guerra del Peloponneso (1629) - Prima traduzione inglese dell'opera di Tucidide 

• Elementi di legge naturale e politica (1640) 

• Terze Obiezioni alle "Meditazioni metafisiche" di Cartesio (1641) 

• De Cive (1642) 

• De motu, loco et tempore (1643, prima edizione nel 1973 col titolo: Thomas White's De Mundo 

Examined) 

• Leviatano (1651) 

• Della libertà e necessità (1654) - Trattato religioso 

• De Corpore (1655) 

• De Homine (1658) 

• Dialogo tra un filosofo e uno studente del diritto comune d'Inghilterra (1666) 
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• Behemoth (1668) edito postumo nel 1679 

• Iliade (1675) - Traduzione inglese dell'opera di Omero 

• Odissea (1675) - Traduzione inglese dell'opera di Omero 

• Decameron physiologicum (1678). 

L'opera nota col titolo A short tract on First Principles, British Museum, Harleian MS 6796, .ff. 297-308,[51] è 

oggi attribuita ad un amico di Hobbes, Robert Payne (1596–1651), che si sarebbe basato, in parte, su idee 

esposte da Hobbes verso il 1630.[52]  
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De Cive (‘On the citizen’) was first published in 1642 under the title Elementorum philosophiae sectio tertia de 

cive, and one of Hobbes major works. It anticipates the classical republican line of argument in the better-known 

Leviathan. The famous phrase Bellum omnium contra omnes (war of all against all) appeared first in De Cive. 

This work comprises three parts: Libertas (liberty), Imperium (dominion), and Religio (religion). In the first part, 

Hobbes describes man’s natural condition, dealing with the natural laws; in the second, the necessity of establishing 

a stable government is indicated. Finally, in the third part, the most important statements are backed up 

theologically. De Cive was finished in November 1641 - before the English Civil War. The book was published in 

Latin in 1642; a revised edition appeared in 1647. It was translated into English, entitled Philosophicall Rudiments 

Concerning Government and Society (published in 1651). Macdonald and Hargreaves in their Hobbes 

bibliography record only one edition for the year 1669; there were 2, with identical title pages, signatures, and 

paging. In this edition the catchword on the recto of the 2nd prelim. leaf is "nun;" in the other it is "sui." Cf. NUC. 

 

Dall’Introduzione  della Prima Edizione Italiana  integrale del “De cive” Hobbeziano (dopo una parziale del 1935) 

apparsa nel 1948, ad opera di Norberto Nobbio (per la UTET di Torino), estraiamo le seguenti Note (pag. 35 et 

segg.):  

 Il problema politico preoccupò fortemente lo hobbes durante tutto il corso della sua lunga vita di pensiero. 

Egli ne diede una esposizione sistematica in tre opere diverse, composte nel periodo della maturità: 1) gli Elements 

of Law Natural and Politic, scritti nel 1640, e pubblicati, come due trattati distinti, intitolati rispettivamente  

Human Nature or the Fundamental Elements of Policy  e  De Corpore Politico or the Elements of Law, Moral and 

Politic, nel 165031;  2) la Elementorum philosophia sectio tertia De Cive,  scritta nel primo anno dell’esilio francese 

(1641), pubblicata anonima in un’edizione di pochi esemplari a Parigi nel 1642, ristampata ad Amsterdam,  

nel 1647, a cura di Samuele Sorbiere, con aggiunte le note esplicative e polemiche, e preceduta da una epistola 

dedicatoria s Guglielmo Cavendish, conte di Devonshire, datata il 1° novembre 1646, e da una importante 

prefazione ai  lettori di carattere metodologico32; tradotta in inglese in versione fedelissima dallo stesso autore nel 

1651, col titolo  Philosophical Rudiments concerning Government and Society;  3) il Leviathan or the Matter,  

Forme, and  Power of a Commonwealth Ecclesiastical and Civil,  scritto nell’ultima parte del soggiorno francese 

alla fine della guerra civile, nel 1649, e pubblicato a Londra nel 1651, apparso assai più tardi in latino, mutilato e 

raddolcito, nella prima edizione delle opere complete latine ad A msterdam nel 1668. 

 Il De Cive fu concepito dallo Hobbes come la terza ed ultima parte del suo sistema filosofico che doveva 

comprendere anzitutto gli elementi della filosofia  naturale (De Corpore) e in secondo luogo gli elementi dell’etica 

(De homine).  Ma, come spiega nella Prefazione ai lettori, mentre stava elaborando ordinatamente il suo sistema, 

si agitavano in patria gravissime questioni politiche che dovevano portare di lì a poco tempo alla guerra civile; 

perciò ritenne opportuno soprassedere alla stesura definitiva delle prime due parti, che appariranno assai più tardi, 

la prima nel 1655 e la seconda nel 1658, per metter mano alla terza che prendeva posizione con una soluzione 

originale di fronte alle controversie politiche e religiose dell’ora. Il De Cive fu scritto dallo Hobbies  subito dopo 

il suo arrivo in Francia, ove si era rifugiato in volontario esilio alla fine del 1640 prima che avesse inizio il Lungo 

Parlamento, dal quale egli, fautore del partito regio, avrebbe potuto temere persecuzioni o soprusi. Poco prima, in 

patria, avendos critto, ma non pubblicato, la sua prima opera politica, dove si sosteneva il principio 

dell’assolutismo contro il principio della monarchia limitata o mista, affermata dagli uomini del Parlamento, aveva 

richiamato l’attenzione degli avversari del partito regio sul suo nome, sì da aver fondato motivi di temere gravi 

conseguenze qualora il partito parlamentare avesse trionfato.  … Vero o presunto questo pericolo, egli lasciava la 

patria; e messosi al sicuro in Francia prima ancora che avesse inizio il Lungo Parlamento, dovette proporsi come 

scopo immediato di riesporre sistematicamente e rendere pubbliche quelle idee che avrebbero potuto giovare a 

rafforzare in patria la causa del re e della pace.  Così fu scritto il De Cive, in uno dei momenti cruciali della storia 

inglese, tra l’inizio del Lungo Parlamento e lo scoppio della guerra civile, quasi come un ammonimento ai traviati 

dalla letteratura sediziosa e una predizione dei mali maggiori che effettivamente seguirono. E quando uscì e fu 

reso pubblico, per quanto in stretta cerchia, la guerra civile era ormai esplosa. Cosicché, contro chi ebbe ad 

accusarlo che il suo libro era anch’esso sedizioso, nato ad accrescere il disordine (“rebus permiscendis natum”) 

 
31 Nell’edizione dell’Opera omnia   hobbesiana a cura di Sir William Molesworth, distinta nelle due serie ititolate English 

Works    e   Opera philosophica quae latine scripsit omnia,  quest’opera occupa la prima parte del IV vol. della prima serie 

(pp. 1-229).  È stata stampata nella sua forma primitiva, cioè come opera unica e col titolo originale, riveduta direttamente sui 

manoscritti, Da F. Tonnies (Cambridge Univ. Press, 1928). 

32 Nell’edizione Molesworth si trova insieme col De homine  nel secondo volume dell’Opera latina (pp. 133-432). 
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poteva rispondere sarcasticamente che il libro era stato pubblicato quando “bellum civile per Angliam gereretur, 

ita ut res, tum permistae, permisceri ab illo libro non potuerint”.   … In altro luogo scrisse che il De Cive era stato 

composto “allo scopo che tutte le nazioni vedendo ciò che voi e i vostri compagni (si rivolge ad un avversario in 

cui impersona il partito dei sediziosi) facevate in Inghilterra vi detestassero, cosa che io credo abbiano fatto”. 

 Del resto che ad Hobbes stesse a cuore la causa della pace più di quella del re, e che la sua aspirazione 

fosse lla fine della guerra, in qualunque modo poi dovesse finire, lo dimostrano le vicende della seconda edizione. 

Nel 1645, volte al peggio le cose dell’esercito regio, rifugiatosi in Francia il Principe di Galles, Hobbes ne era 

diventato l’insegnante di matematica (ottobre 1646). Il Sorbière, che pochi mesi prima era riuscito a strappargli un 

esemplare annotato del De Cive, per promuoverne una seconda edizione in Olanda33, aveva fatto incidere sotto il 

ritratto dell’autore le seguenti parole: “maestro del principe di Galles”.  Hobbes non ne volle sapere: rispondendogli 

in una lettera del 22 marzo 1647, gli diceva fra l’altro di non essere il maestro del principe di Galles e di non 

appartenere alla sua casa e gli faceva capire che non voleva troppo  compromettersi  colla monarchia aggiungendo 

con la sua solita disinvoltura: “non vedo la ragione perché non debba tornare se in qualsiasi modo il paese torna in 

pace”. E la seconda [i.e., la “terza” (?)] edizione uscì, come si è detto, ad Amstredam, in quello stesso anno [1647] 

senza la dicitura contestata [né lo stesso ritratto] e in puù con una prefazione in cui si metteva bene in evidenza 

che rispetto all’obbedienza dovuta l’aristocrazia e la democrazia dovevano considerarsi sullo stesso piano della 

monarchia. Poi di lì a pochi anni, conclusasi la lotta civile inglese col tirannicidio (1649), proprio con quell’atto 

alla esecrazione del quale il De Cive sembrava dedicato, Hobbes scriveva la terza delle sue opere politiche col 

preciso intento di non recidere ogni possibilità che gli veniva ancora offerta di tornare in patria, dove infatti rimise 

il piede dopo un decennio di assenza, ormai caduto in disgrazia presso la Corte, al principio del 1652, e vi tornò in 

qualità di fedele suddito di Oliviero Cromwell. 

 Il  De Cive è fra le opere politiche dello Hobbes la  più organica ed omogenea: mentre gli Elements  nei 

primi tredici capitoli della prima parte contengono un trattatello sulla natura umana e il Leviathan, oltre al trattato 

iniziale sulla natura umana (i primi dodici capitoli della prima parte), contiene una quarta parte di critica filosofica 

e scritturale, il  De Cive  nelle tre parti in cui è diviso non svolge altra materia che quella strettamente attinente 

allo Stato visto nella sua origine, nella sua struttura e nei suoi rapporti con la Chiesa. Quest’operetta si avvantaggia 

certamente dall’essere stata concepita come parte integrante di un sistem di filosofia: essa infatti eccelle, nei 

confronti delle altre due, per la sistematicità, e quindi anche per la concisione e talora per la chiarezza. Il  Leviatano 

è opera di gran lunga più ricca e più vigorosa; ma il  De Cive  nei suoi confronti quel che perde in complessità ed 

in vigore acquista in precisione ed in rigore.  Di Hobbes quella rivera meglio la grandezza e la genialità personale, 

questa l’acume dell’intelligenza, la passione per l’esattezza, lo spirito sottilmente logico.  E riesce alla fine, così 

simmetrica e misurata nelle sue varie parti, stringata e rapida nelle argomentazioni, più tagliente e più persuasiva. 

È veramente il trionfo dell’esatto argomentare, del ragionamento serrato, dello spirito geometrico.  Nella stessa 

intenzione dell’autore, il  De Cive, essendo parte di un sistema filosofico, era diretto ai dotti di tutti i paesi, il  

Leviatano ai suoi concittadini. Di questa diversa intenzione l’uno e l’altro rivelano abbastanza bene i segni, tanto 

il primo è più controllato e orinato del secondo, e il secondo più ricco di riferimenti e di esperienze storiche del 

primo. Per uno scrittore che tanta importanza volle dare al metodo, sì da ritenere di aver fondato un a nuova 

scienza, il  De Cive  resta come un modello non più rinnovato di sapienza metodologica, e anche per questo ancor 

oggi, pur di fronte all’opera successiva che rifonde la stessa materia con maggiore libertà e dovizia, mantiene il 

suo posto insostituibile nella storia delle dottrine politiche. … 

 All’importanza che questa singolare e famosissima opera ebbe nella storia del pensiero politico e nella 

evoluzione del pensiero hobbesiano, non è adeguata la sua notorietà e diffusione in Italia, dove una fortunata 

traduzione integrale del Leviatano a cura di Mario Vinciguerra, presso l’editore Laterza dii Bari (1911-12), ha 

attratto l’attenzione, non dico degli studiosi, ma del lettore colto, dello studente, del politico, sull’opera più 

popolare e, se non altro per il famoso titolo, più clamorosa, mentre quasi inosservata è rimasta, del  De cive, la 

traduzione diligente e fedele, ma incompleta, che P. D’Abbiero ha eseguito nel 1935 per l’editore Carabba di 

Lanciano. A questa ingiustificata dimenticanza cerca ora di contravvenire la presente edizione, che ne offre, per la 

prima volta al pubblico italiano, una traduzione completa, compiuta sul testo latino e riveduta sul testo inglese, 

corredata di note interpretative storiche e illustrata da questa introduzione. …. 

 

Dalla traduzione operata da Norberto Bobbio della “Praefactio ad Lectores” (nella sua Ediz., Torino, 1948) 

troviamo inoltre (a pag.68-69): << …Infine, per non lasciarmi sfuggire per imprudenza quel che non v’era alcun 

bisogno di dire, non ho voluto rendere subito il mio scritto di pubblica  ragione: quindi, stampate privatamente 

 
33 Si tratta, per l’appunto, dell’edizione del nostro esemplare, la prima di quelle stampate nello stesso anno. 



poche copie, le ho fatte distribuire ai miei amici per poter correggere, attenuare e chiarire, udito il parere degli 

altri, quel che avrebbe potuto esservi di erroneo, di troppo violento o di troppo oscuro. >> Brano a cui il Bobbio 

associa la seguente lunga Nota : “ La prima edizione del De Cive, in pochi esemplari, fu stampata anonima a Parigi 

nel 1642. Effettivamente dovette avere, come lascia intendere Hobbes, scarsissima diffusione, se alla fine di 

maggio del ’46, il Gassendi, scrivendo al Sorbière che aveva in animo di far  ristampare l’opera hobbesiana 

diventata rarissima, osservava: << Videlicet, tam pauca fuere excusa libri exemplaria, ut illa sui sitim potius 

fecerint, quam expleverint; siquidem innumeros video, qui librum ardenter, sed frustra, requirant >>.  La seconda 

edizione fu stampata per interessamento del Sorbiére nel 1647 ad Amsterdam [l’ediz. del nostro esemplare], coi 

tipi elzeviriani, con aggiunta delle note di cui si parla nel testo [la suddetta “Praefactio ad Lectores”], e che furono 

poi costantemente riprodotte nelle successive edizioni. Le note dovettero essere state apposte dallo stesso Hobbes 

in margine all’esemplare consegnato al Sorbiére, che dovendosi recare in Olanda si era incaricato di provvedere 

alla riedizione del libro. Si legge infatti nella lettera di Gassendi, cit.: << quod addis tamen, potuisse te ante 

discessum extorquere ab eximio illo Hobbio id exemplum libri De Cive, cui ipse manu propria marginales notas 

apposuit… id summopere delectavit >>. 

 

 

 

Una copia della nostra stessa ediz. (quella cioè col ritratto di Hobbes e con 40+408 pagg.) offerta da Far Eastern 

Booksellers / Kyokuto Shoten (Tokyo, Japan) a 3.243 €  (12/2018), con la seg. descriz. Bibliogr.: << 1647. 

Hardcover. Condition: Very Good. 12mo, [40], 408pp, engraved title-page, engraved portrait of Hobbes on the 

verso of second leaf, modern full calf. >>  

.  

https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22568821357&tab=1&searchurl=pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes%26n%3D-1&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller22
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22568821357&tab=1&searchurl=pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes%26n%3D-1&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller22
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22568821357&searchurl=pt=book&sortby=1&an=Thomas+Hobbes&n=-1&cm_sp=snippet-_-srp1-_-image22
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[Un esemplare della Prima Traduzione in inglese (Londra, 1651) offerto a 9.500 € da da Milestones of Science 

Books (Ritterhude, Germany); 12/2018] 

[Una copia dell’edizione Elzeviriana successiva, stampata nel 1657 (ad Amsterdam), offerta da Peter Ellis, 

Bookseller, ABA, ILAB (London, United Kingdom) a 983 $, ove si leggono le segg. note: << Apud Ludovicum 

& Danielem Elzevirios, Amsterodami., 1657. Third Elzevir edition. Originally published in Paris in 1642 in a 

small and privately printed edition. The first Elzevir edition, which was enlarged, appeared in 1647. 12mo. 

pp.[iiiiv], 403. Engraved title-page. Original vellum. The first English-language edition, the greater part of 

which was translated by Hobbes himself, was published in 1651 and entitled De Cive - Philosophicall Rudiments 

Concerning Government and Society. Or, A Dissertation Concerning Man in his severall habitudes and respects, 

as the Member of a Society, first Secular, and then Sacred. Containing The Elements of Civill Politie in the 

Agreement which it hath both with Naturall and Divine Lawes. In which is demonstrated, Both what the Origine 

of Justice is, and wherein the Essence of Christian Religion doth consist. Together with The Nature, Limits and 

Qualifications both of Regiment and Subjection.A lovely copy. >>.] 

[Ancora una copia dell’ediz. del 1657 offerta da Schilb Antiquarian (Columbia, MO, U.S.A.) a 950 $, con le 

segg. note: << Amsterodami : Apud Ludovicum & Danielem Elzevirios, 1657., 1657. Hardcover. Condition: 

Near Fine. 1st Edition. 1657 Thomas Hobbes De Cive Political Philosophy On the Citizen Rare Masterpiece A 

rare 1st edition collection treaties by Thomas Hobbes including the famous De Cive printed by Elzevier! Thomas 

Hobbes of Malmesbury (1588 1679), was an English philosopher, best known today for his work on political 

philosophy. His 1651 book Leviathan established social contract theory, the foundation of most later Western 

political philosophy. De Cive ("On the citizen") is one of Thomas Hobbes's major works. "The book was 

published originally in Latin from Paris in 1642, followed by two further Latin editions in 1647 from Amsterdam. 

The English translation of the work made its first appearance four years later (London 1651) under the title 

'Philosophicall rudiments concerning government and society'. Main author: Thomas Hobbes Title: Elementa 

philosophica de cive Published: Amsterodami : Apud Ludovicum & Danielem Elzevirios, 1657. Language: Latin 

Notes & contents: Beautiful engraved title page FREE SHIPPING WORLDWIDE Wear: wear as seen in photos 

Binding: tight & secure leather binding Pages: complete with all 403 pages; plus, indexes, prefaces, and such 

Publisher: Amsterodami : Apud Ludovicum & Danielem Elzevirios, 1657. Size: 12.5cm x 7.5cm.>>.]

 

https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=30082247669&tab=1&searchurl=pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes%26n%3D-1&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller8
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=30082247669&tab=1&searchurl=pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes%26n%3D-1&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller8
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=4262142283&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp2-_-seller24
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=4262142283&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp2-_-seller24
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=20858482787&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp2-_-seller27
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[Ancora una copia, sempre della successiva ediz. del 1657, offerta da J. Lawton, Booksellers (Readville, MA, 

U.S.A.) a 580 $:  <<  apud Ludovicum & Danielem Elzevirios, Amsterodami, 1657. Hardcover. engaved t.p., 403 

p. 14 x 7 cm. Rahir #1245 Ex-library, Good condition, full leather, backstrip worn, hinges cracked, lacking front 

free endpaper. >>] 

[Una copia dell’ultima ediz. Elzeviriana, stampata da Daniele Elzevirium ad Amsterdam nel 1669, offerta da 

Contact Editions, ABAC, ILAB (Toronto, ON, Canada) a 500 $, con le segg. note: << Apud Danielem 

Elzevirium, Amsterdam, 1669. Hard Cover. Condition: Very Good. Pp. [xxxvi], 403, [1] blank. Engraved title, 

woodcut initials and ornaments. Contemporary half vellum over paper boards. Binding somewhat rubbed and 

soiled, institutional ink stamp on verso of title page and last leaf, but otherwise a clean, tight, bright copy. The 

Fourth Elzevir Edition. The first edition was published in 1647, preceded by a small and privately circulated 

Paris edition of 1642. Written during his exile in Paris, which began just prior to the outbreak of the Civil War, 

"De Cive" represented an expansion of the psychological and political ideas set forth in his first (as yet 

unpublished) philosophical treatise, "The Elements of Law", which had been circulating in manuscript form 

since 1640, and which was later published in two parts, "Human Nature" and "De Corpore Politico" in 1650. 

The additional material in "De Cive" dealt largely with the relation between the church and the civil power, 

wherein Hobbes elaborated on his favorite theme that peace and order can only be established by the complete 

subordination of the church to the state. "De Cive" was written in Latin for the learned. As the political situation 

resulting from the Civil War deteriorated, Hobbes decided it was necessary to present his theory of civil 

government in a more incisive and more popular form, and so came about his great work, the "Leviathan" 

(1651). Willems 1406. Macdonald and Hargreaves #29.>> ] 

[Altri due esemplari dell’ediz. del 1669 offerti su EBAY: con prezzo base di 345 € (5/2019), e di 390 € (4/2020)] 

[Una copia della nostra stessa edizione (1647, con ritratto di hobbes e “408” pagine, offerta da Sequitur Books 

(Boonsboro, MD, U.S.A.) a 490 $, con le segg. note: << Amsterdam: Apud Ludovicum Elzevirium, 1647. 

Hardcover. Condition: Used: Good. Later paper vellum, red leather spine label. Second version of the 1647 

Elzevir Edition34 Engraved titlepiece, engraved portrait of Hobbes, [6], [12], errata, 408 pp. Soiling to boards. 

Loss to corner of frontis, title page and preliminary leaves with restoration. Scattered spotting, occasional 

dampstaining. Macdonald & Hargreaves 27; Willems 1048; Brunet V 1727.>>] 

 

 
34 In realtà, la nostra edizione, contenente il ritratto dell’autore (e di 408 pp.num.), dovrebbe essere la “Prima Versione” tra 

quelle stampate ad Amsterdam nel 1647, antecedente cioè a quella di 403 pp.num. e senza il suddetto ritratto, fatto infatti 

togliere dall’autore stesso. 

https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=20126426544&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp3-_-seller9
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=13570485545&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp3-_-seller11
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22786244301&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp3-_-seller13
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                                       ************************************************** 

[Ancora una copia che non sembra essere della nostra ediz. (del 1647), essendo priva del “ritratto dell’autore” 

(anche se si dichiarano [40] + 408 pagg.), offerta dalla : Libreria Antiquaria Pregliasco (Torino, Italy) a 350 € 

(12/2018), con le segg. note (e immagini):  <<  Amsterodami : apud Ludovicum Elzevirium, 1647, 1647. 

Condition: molto buono. in-12 (136 x 77 mm),  pp.  (40), 408, frontispizio figurato in calcografia con vignetta 

raffigurante tre figure allegoriche; la Libertà, l'Impero, la Religione; legatura coeva in piena pergamena, con 

unghie, titolo manoscritto al dorso. Iniziali e fregi xilogr. Seconda o terza edizione (entrambe impresse nello 

stesso anno, con minime differenze), con dedicatoria a William Cavendish, 2° Duca di Devonshire, e allievo 

di  Hobbes, datata 1646. Il "De Cive" (Il cittadino) fa parte dei suoi Elementi di filosofia, affiancandosi al "De 

Corpore" ed al "De Homine". Il De Cive, rielaborato e sviluppato, ha dato origine al capolavoro di Hobbes, il 

Leviatano. L'opera tratta della contrapposizione sostanziale tra stato di natura e stato civile. Buon esemplare, in 

solida legatura. Willems, Les Elzevier, n. 1048; Brunet V 1727. >> 

https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22801880271&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp3-_-seller28


https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22801880271&searchurl=n=-1&pt=book&sortby=1&an=Thomas+Hobbes&cm_sp=snippet-_-srp3-_-image28
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                     **************************************************** 

[Altro esemplare dell’ediz. del 1657, offerto da Sequitur Books (Boonsboro, MD, U.S.A.) a 320 $: << 

Amsterdam: Apud Ludovicum et Danielem Elzevirios, 1657. Hardcover. Condition: Used: Acceptable. 16mo. 

Contemporary vellum, ink title to spine. Yapp edges. Engraved title piece, 403 pp. Front joint split, backing 

starting. Pencil and pen notations to front endpapers. Toning. "Best edition" - Willems 1048; McDonald & 

Hargreaves 28; Brunet V, 1727.>>] 

https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22777717474&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp4-_-seller25
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                             ********************************************************* 

[Altra copia dell’ediz. del 1669 offerta da Antiquariat und Café Antiquarius (Bonn, NRW, Germany) a 265 €] 

[Altro esemplare dell’ediz. del 1669 offerto su EBAY (7/2020) a 370 €.] 

[Ancora, del 1657, un esemplare offerto da Heinrich Heine Antiquariat oHG (Düsseldorf, NRW, Germania) a 

200 €, con le segg. note bibliogr.: << Amsterdam Elzevier, 1657. 18 Blätter (incl. gestochenem Titel), 403 Seiten, 

2 (weiße) Blätter. Späterer, defekter "Halb"lederband. (13 x 8 cm, bzw. 12,7 x 7,4 cm; Buchblock: 2,1 cm) 12°. 

Bérard S. 85 ("Les Elzévirs ont imprimé successivement cat ouvrage en 1647, 1650, 1657, 1660 et 1669. Ces 

différentes éditions sont également estimées. La première est peut-être un peu mieux imprimée que les autres, 

mais aucune d'elles n'est fort belle."). Pieters 251 auf S. 279 ("Voyez à l'année 1647, N° 80."). Willems 1217 

("Réimpression textuelle de la dernière édition donnée par Louis Elzevier sous la date de 1647 (n° 1048). C'est 

incontestablement la plus jolie de celles que les Elzevier ont données de ce livre.").>>. 

                        *********************************************************** 

[Altro esemplare dell’altra edizione del 1647(quella cioè priva del ritratto dell’autore e con 24 cc.nn. +  403  

pp.num.), offerto da Schilb Antiquarian (Columbia, MO, U.S.A.) a 1361 € (12/2018), con le segg. note e 

immagini: << Amsterodami : Apud Ludovicum Elzevirium, 1647., 1647. Hardcover. Condizione: Good. 1st 

Edition. 1647 Thomas Hobbes De Cive Political Philosophy On the Citizen Crime Law ELZEVIR The condition 

of man . . . is a condition of war of everyone against everyone Thomas Hobbes, De Cive In 1647, there were 

https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=21849480894&tab=1&searchurl=n%3D-1%26pt%3Dbook%26sortby%3D1%26an%3DThomas%2BHobbes&cm_sp=snippet-_-srp4-_-seller30
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=22357104579&tab=1&searchurl=kn%3D1647%2Bthomas%2Bhobbes%2Bde%2Bcive%2Belzevir%26sortby%3D17%26ds%3D20&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller1
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=22414732863&tab=1&searchurl=kn%3D1647%2Bthomas%2Bhobbes%2Bde%2Bcive%2Belzevir%26sortby%3D17%26ds%3D20&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller9


multiple editions of Thomas Hobbes s Elementa Philsophica de Cive published. It also happened to the same 

year as the first printing, but this, the third edition, includes the same engraved title that includes three allegorical 

figures. These figures correspond to the major divisions of the work liberty, empire, and religion. Editions 

beyond the first are considered the best executed printings. Willems describes a third printing collation, which 

meets the present volume. Item number: #487 Price: $1500 HOBBES, Thomas Elementa philosophica de cive 

Amsterodami : Apud Ludovicum Elzevirium, 1647. Details: Collation complete with all pages: [24], 403p o 

Signatures: [*]12, [**]12, A-R12 References: Willems 1048. Binding: Leather; tight and secure Language: Latin 

Size: ~5in X 3in (13cm x 8cm) Very rare with no other examples for sale worldwide at present.>> 

 

https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=22414732863&searchurl=kn=1647+thomas+hobbes+de+cive+elzevir&sortby=17&ds=20&cm_sp=snippet-_-srp1-_-image9
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[ultime due pagine dell’altra ediz. stampata ad Amsterdam nel 1647.] 

 

Da: “Graesse, Tresor, tom. 3, pag. 311: 
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Elzevir in central London  

Background 

In 1580 Lowys (Louis) Elzevier (Elsevir, Elzevir, Elsevier), a former apprentice of Christopher Plantin in 



Antwerp, moved from the Southern Netherlands to the Northern university town of Leiden where he set up his 

own book shop. Six years later, after working mainly as a bookbinder and bookseller, he was appointed beadle of 

the Academy. 

The first Elzevier to run a printing office was Louis’ son Isaac (Leiden 1617), who also became university 

printer. Subsequently, the large family of Elzeviers ran major offices in Leiden (Abraham [I] and Bonaventura, 

later: Johannes and Daniel) and Amsterdam (Lodewijk [III] and Daniel), whilst the houses in Utrecht and The 

Hague (Lodewijk [II]) were of less importance. 

Members of the Elzevier dynasty were known for their shrewd commercialism in the book business. They were 

among the foremost European publishers of their time for the number and variety of their publications (over 

2,000 titles, excluding academic dissertations and disputations) at cheap prices. Subsequent collectors valued the 

books published for their perceived physical quality (type, ornament, paper). 

Louis published his first book, Eutropius’ Historiae Romanae, in 1592 and, according to Alphonse Willems (the 

outstanding biographer/bibliographer of the Elzeviers), the last publication was printed in Leiden in 1702 

(Willems bibliography, nr. 947) by Abraham Elzevier. After that year, until his death in 1712, Abraham only 

produced a number of dissertations. However, the most productive years of Elzevier printing must be located 

between 1620 and 1680. 

Output and Imprint 

The Elzevier output consists of a wide range of works in theology, philosophy and politics, law and medicine, 

French plays and belles lettres, not to mention a set of outstanding dictionaries or the overwhelming number of 

dissertations and disputations that were produced within the various faculties of Leiden University. Reissues of 

the Classics (Virgil, Seneca, Pliny, Caesar, Cicero) often with annotations by contemporary European/Dutch 

scholars, were widely sold. Virgil’s Opera omnia went through sixteen different editions. The commercial 

success of these reissues allowed for the publication of more recent work by various outstanding authors 

(Erasmus, Descartes, Galileo, Grotius, Charron) and for more ‘risky’ undertakings such as the publication of the 

philosophical works of Thomas Hobbes. 

Several Elzevier volumes appeared without an imprint, or with a fictitious imprint. For Jansenist works, for 

example, the names of imaginary printers in Cologne or Liège were invented in order to protect the (French) 

authors from the accusation of being a Calvinist. When issuing controversial political works, the Elzeviers 

remained either anonymous or pseudonymous. Names used include those of Jean Sambix (Leiden), Jacques Le 

Jeune (Amsterdam), Pierre Du Marteau (Cologne). Pirated editions of French plays and other items of belles 

lettres (Scarron, Corneille, Molière, Quinault) were given the imprint ‘Jouxte’ or ‘Suivant la copie de Paris’. 

Amongst the group of fictitious imprints, those French works form by far the largest group. 

Languages 

The language of publication is mostly Latin, but there are also works in Greek, French, Italian (Aretino, Guarini, 

Boccaccio), an occasional one in Dutch or German, and in a number of Semitic languages – but none in English. 

Why this apparent ‘omission’ in the Elzevier output? Continental Europe during the 17th century neither spoke 

nor read English. As a consequence, few books in English can be traced in the stock catalogues of Continental 

booksellers at the time. In the 1634 stock list issued by Bonaventura Elzevier one finds no less than 500 titles in 

French on offer, 307 in Italian, 32 in Spanish and only seven in English. Daniel Elzevier’s renowned Amsterdam 

stock catalogue of 1674 (768 pages, some 20,000 items) lists only 19 titles in English. 

Semitic languages, on the other hand, are well represented in the Elzevier output. The University of Leiden had 

established a Chair of Arabic at the beginning of the 17th century, and the study of Arabic and other Semitic 

languages in the Netherlands flourished throughout this century and the next under such figures as Thomas 

Erpenius (1584-1624), Jacobus Golius (1596-1667) and Albert Schultens (1686-1750), whose fame drew 

scholars from all over Europe to Leiden and gave the University a high reputation. 
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In 1625, Isaac Elzevier had acquired the Oriental printing press from the widow of Erpenius which guaranteed 

the continuation of books printed in Eastern languages. One could argue that the ability to print Oriental 

languages gave the Elzevier Press its real claim to distinction; certainly the Elzevier family itself, despite 

minimal profit margins, and the University of Leiden both thought so. 

Commercialism 

The Elzevier family combined the production of quality books with sound business practice. It made its sales 

catalogues widely available and explored every possible means of selling books. The firm was represented at 

book fairs where it deliberately tried to flood the market with its publications (the prices of books were kept 

relatively low), it was present at many of the auctions that flourished in the Northern Netherlands, it even sold 

books by a brokerage system where the firm also represented other publishers. In fact, Elzevier produced the first 

auction catalogue that has been identified, for the auction of the library of Marnix van Sint-Aldegonde, July 6th 

1599 in Leiden. 

There seemed to be no conflict between considerations of quality in either content or presentation on the one 

hand, and the concept of the book as an economic commodity on the other. The Elzeviers never compromised on 

either of these demands. Inevitably, their commercialism has been criticised. To some of those critics, their 

practices were unethical since they were familiar with all shady tricks and devices of bookselling. Their 

approach, nevertheless, opened up a whole new market for the book that was traditionally restricted to the elite 

of academics and theologians. 

Strategy 

The format of the Elzeviers’ publications contributed to their success. Typically, many of their books are 

duodecimo volumes with approximate measurements of 12cm x 6cm (although they produced well over a 

hundred folios and some two hundred twenty-five octavos). Interestingly, Roget’s Thesaurus lists ‘Elsevier 

edition’ as one of the synonyms for littleness. The most striking example is the so-called Republics collection 

that was published between 1625 and 1649. This collection (not a series in the contemporary sense of the word) 

comprises 33 different texts in a total of 66 editions. Every single work deals with the geography of a country, its 

inhabitants, economy, governments and history. Originally, just a number of studies on Europe were planned, but 

soon Africa (as a whole) was added to the list and also separate studies on Asia (Persia, China, Japan). The 

collection of Republics became an instant success and a desired object for collectors. There was a clear 

publishing strategy as well. In the 1628 sales catalogue a number of republics are announced which would be 

published in the years to come. 

The success of the Elzevier in small format brought out a considerable number of imitators. Not only format, but 

ornaments, spheres, etc. were reproduced with varying degrees of skill. There were competitors in Leiden, 

Amsterdam, Gouda and The Hague, and even in Paris or Rouen. The most talented amongst them was François 

Foppens, a leading printer in Brussels. The very fact that so many excellent printers followed in the footsteps of 

the Elzeviers reinforces the importance of their role in the history of the book. 

Collectors and collections 

By the end of the 17th century, Elzevier books were already widely collected and the interest in these 

publications never diminished. Apart from private collections, major holdings outside the Netherlands are to be 

found in Paris, Brussels, Copenhagen, Stockholm, the Baltic states, and even in St. Petersburg. Amongst book 

collectors, the Elzeviers were equally popular in the UK, especially during the 18th and 19th centuries. Sales 

catalogues would specifically refer to Elzevier in their listings and – if there was a notable number on offer – the 

name was carried on the title page. 

BL and ULL 

Although the Elzeviers did not publish in English, they were responsible for the Latin works of a number of 

English and Scottish authors. By the last quarter of the 17th century Elzevier books were widely available in 



England and such eminent figures as Sir Walter Raleigh, Robert Burton, Thomas Browne, John Milton and John 

Dryden had Elzeviers in their collections. As a consequence, excellent Elzevier holdings are to be found in, for 

example, the Bodleian Library in Oxford and the National Library of Scotland in Edinburgh. The rage for 

Elzevier publications in the UK is further reflected in the excellent holdings of the British Library (BL), all of 

which have been added to the Dutch retrospective bibliography (Short Title Catalogue Netherlands = STCN). 

This collection has now been complemented by an even more outstanding one held at Senate House Library 

(ULL), at which the French belles lettres are especially outstanding. 

The origin of the ULL collection is rather obscure. From the few archival details that remain, it is clear that on 1 

October 1900 the collection of Elzeviers was offered to the Guildhall Library by H.A. Beaumont (sometimes 

recorded as H.K. Beaumont – his identity remains a mystery although there was a C.W. Beaumont, bookseller, at 

75 Charing Cross Road at the beginning of the century) at a price of £50. The Library Committee accepted the 

offer and the collection was housed in the Guildhall. The pressmarking of books was based upon Willems’ 

catalogue and a set of paper title slips accompanied the collection, but no catalogue was produced. On 3 June 

1946 the then Librarian reported to the Library Committee that, due to a lack of storage space, the Elzevier 

collection should be housed elsewhere, either on permanent loan or as an outright gift. Subsequently, part of the 

collection was given to the University of London which was formally acknowledged by a letter from the 

Chairman of the University Court to the Librarian, dated 14 July 1950. A recent review (2001/2002) of Dutch 

collections in the London area, undertaken by Prof. R. Salverda at University College London, brought these 

important holdings into prominence. 

Now, more than half a century after these Elzeviers were received at this university library, the entire collection 

has been made available, both through the ULL and the STCN catalogues, and also through COPAC, the 

combined catalogue of major British research libraries. If, as a consequence, one combines the Elzevier holdings 

in the BL with those of ULL, one can without exaggeration suggest that Central London has become a European 

Elzevier-centre par excellence. 

Jakob Harskamp 

Further reading 

Willems, Alphonse, Les Elzevier: histoire et annales typographiques (Bruxelles: Van Trigt, 1880; reprinted 1962, 

1974, 1991). 

Davies, D.W., The World of the Elseviers, 1580-1712 (The Hague: Martinus Nijhoff, 1954) 

Dommelmans, B.P.M. et al (eds.), Boekverkopers van Europa:het zeventiende-eeuwse Nederlandse uitgevershuis 

Elzevier (Zutphen: Walburg, 2000) 

 

 

 

 

• Francis Bacon (1648): “Fr. Baconis de Verulamio Sylva Sylvarum, Sive Hist. Naturalis, 

Et Novus Atlas. [Sylva Sylvarum, sive Historia Naturalis, in decem Centurias distribuita, 

Anglicè olim conscripta a Francisco Bacono, Barone Verulamio, Vicecomite Sti Albani, 

Angliae quondam Cancellario: nunc Latio transcripta a Iacobo Grutero, P.F. Medicinae 

Candidato.].” [Amsterdam:] “Amstelodami, Apud Ludovicum Elzevirium. Ao. 1648.” 

   
In 12° (cm. 13 x 7,5); [34], 612, [40], [7], 87 pp.  Completo. Frontespizio inciso in rame. Legatura in pelle 

coeva, dorso a 4 nervi (con qualche difetto) con tassello e titolo in oro.  [Page de titre gravée. Le premier cahier 
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est débroché, avec une déchirure sur le bord du dernier feuillet.  Quelques salissures. Reliure d'époque en 

mauvais état.] PRIMA EDIZIONE (latina, stampata contemporaneamente ad  Amsterdam da Ludovico Elzevier 

e a Leida da Francesco Hack; al di là del frontespizio, ove si riportano i due luoghi differenti di stampa, ed  i 

relativi stampatori, le due “prime edizioni” sono assolutamente identiche). 

 

Il Gibson, nella sua monumentale e fondamentale Bibliografia Baconiana: “Francis bacon – A Bibliography of 

his works and of Baconiana to the year 1750”(Oxford, 1950), a pag. 157 segnala infatti  insieme come unica 

edizione le stampe dell’Elzevier ad Amsterdam e di Hack a Leida,  classificandole come  Nos. 185a  e  185b:  

Sylva Sylvarum. Latin. 1648.  

 Signatures:   *12,  **6,  A-Bb12, Cc6, Dd-Ee12, a-e12, d8.  

 Collation:  Eng. Title [*1];  sub title, SYLVA | SYLVARUM, |  Sive  |  HISTORIA  |  NATURALIS,  |  [7 ls. 

om.]  |  Nunc  |  Latio trans cripta  | à  |  IACOBO  GRUTERO,  P.F. |  Medicinae Candidato.   Om v. 2 quotns.; dedn., 

2 pp.; INTERPRES  LECTORI,  5 pp.;  W. Rawley  | Praef., 6 pp.;  LECTORI  | S.  3 pp.;  JACOBO GRUTERO  |  Fratri  

|  ISAACUS  GRUTERUS  |  S.  4 pp.;  TABULA  |  EXPERIMENTORUM .  12 pp.;  A1,   text, pp. numb. 1-610 (pp. 

misnumb. 114 f. 214, 595 f. 295 [some],  323 f. 423,  654 f. 454,  655 f. 455,  465 f. 565);  Excogitatum Bacono 

re medium  |  Podagrae, … 2 pp.;  index rerum, 40 pp- unnumb.;  Magnalia Naturae…  3 pp.;  errata,  4 pp.;  [a1], 

NOVUS ATLAS,  |  [6 ls. om.]  |  CVM  |  Praefatione W. RAVVLEY.;  LECTORI  |  S.  2 pp. numb. (and. Num.) 3, 4;  

a3 ,  text, pp. mumb. 5-87. 

 

 
Bacon, Francis 

<1561-1626> 

 Titolo  
Fr. Baconis de Verulamio Sylva sylvarum, sive Hist. naturalis, et 

Novus atlas  
 Pubblicazione  Amstelodami : apud Ludovicum Elzevirium, 1648 
 Descrizione fisica  [36], 612, [48], 87, [1] p. ; 12o 

 Note generali  

· Front. calcogr. in cornice architettonica figurata 

· Iniziali ef regi xill 

· Contiene a c. a1: "Novus atlas opus imperfectum, latine conscriptum ab 

... Francisco Bacone de Verulamio" a c. a1 

· Segn.: [ast]12 2[ast]6 A-2B12 2C6 2D-2E12; a-c12 d8 
 Impronta  · o.F. o.ey a-s. peOp (3) 1648 (A) 

 Pubblicato con  
· Nouus Atlas, opus imperfectum, latine conscriptum ab illustri viro 

Francisco Bacone ... - | Bacon, Francis <1561-1626> 
 Variante del titolo  · Historia Naturalis. - 

 Nomi  
· Bacon, Francis <1561-1626> scheda di autorità  

· Elzevier, Lowijs <3.>  

 Luogo 

normalizzato  
NL Amsterdam 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
PAESI BASSI 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\VIAE\023401 

 

Dove si trova  
   Biblioteca comunale Luciano Benincasa - Ancona - AN - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca del Seminario arcivescovile - Bologna - BO 
   Biblioteca Capitolare - Padova - PD 

   Biblioteca di Studi Umanistici Francesco Petrarca dell'Università di Pavia - Pavia - PV - [consistenza] 1 

esemplare  
   Biblioteca antica del Collegio Mellerio Rosmini - Domodossola - VB 
   Istituzione pubblica culturale Biblioteca civica Bertoliana - Vicenza - VI - [consistenza] 1 esemplare  

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV005524
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV005524
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=TO0V254595
javascript:show_dove(1);
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 In virtù della assoluta uguaglianza dell’ediz. di Leida dell’Hackius con la nostra ediz. stampata ad Amsterdam 

dall’Elzevier, forniamo qui anche la sua “Scheda” bibliogr.: 

 



 Bacon, Francis <1561-

1626> 
 Titolo  Fr. Baconis de Verulamio Sylua syluarum, siue Hist. naturalis, et Nouus Atlas  
 Pubblicazione  Lug. Batauor. : apud Franciscum Hackium, 1648 
 Descrizione fisica  [34], 612, [48], 87, [5] p. : ill, antip. ; 12o 

 Note generali  
· Con vari errori nella paginazione 

· Segn.: [ast]¹² 2[ast]⁸ A-2E¹² a-c¹² d⁸ 
 Titolo uniforme  · Sylva sylvarum: or a naturall historie. | Bacon, Francis <1561-1626> 
 Impronta  · cex- r-i- a-s. peOp (3) 1648 (A) 

 Pubblicato con  
· Nouus Atlas, opus imperfectum, latine conscriptum ab illustri viro Francisco Bacone ... 

- | Bacon, Francis <1561-1626> 

 Variante del titolo  
· Historia Naturalis. - 

· Sylua syluarum. - 

 Nomi  
· [Autore] Bacon, Francis <1561-1626> scheda di autorità  

· [Editore] Hackius, Franciscus , Tipografo  
 Luogo normalizzato  Leida 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di pubblicazione  PAESI BASSI 
 Codice identificativo  IT\ICCU\NAPE\009731 

Dove si trova  
   Biblioteca comunale Ruggero Bonghi - Lucera - FG - [consistenza] Un esemplare  

   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [consistenza] 2 esemplari - [tipo di 

digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  

   Biblioteca del Seminario vescovile di Padova - della Facoltà teologica del Triveneto - 

dell'Istituto filosofico Aloisianum - Padova - PD 
   Biblioteca Universitaria - Pisa - PI 

 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=TO0E009967
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV005524
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV005524
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=MILV177965
javascript:show_dove(1);
http://books.google.com/books?vid=IBNN:BN000533468
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[Un esemplare offerto da Antiquariaat Wim de Goeij (Antwerpen, Belgio) a 812 € (12/2017), con la seg. 

descrizione: << Amstelodami (Amsterdam), Apud Ludovicum Elzevirium 1648, sm. in-12°, 12.6 x 7 cm, fine 

engr. title-page, xxxiv nn + 612 + 45 nn pp + 87 pp, index, contemporary overlapping vellum, manuscript title on 

spine. A compilation of physical experiments. Bound with id., Novus atlas, Opus imperfectum, 87 pp, with a 

preface by W. Rawley. This is the translation of 'New Atlantis; A Work Unfinished', the last work by Francis Ba-

con, 1561-1626 ( first edition 1626), the first utopia since More's 1516 book. A practical prescription for a scien-

tific society. (Rahir 1069, Willems 1058). >>] 

 

[Una copia dell’ediz. Elzeveriana successiva, del 1661, offerta da Ryan O’Horne Books (Hexham, UK) a 280 € . 

Una copia dell’”altra” Prima ediz., quella cioè stampata sempre nel 1648, ma a Leida da Franciscus Hackius, 

offerta a 526 € da Plurabelle Books (Cambridge, UK), con la seg. descrizione:  Descrizione libro: Franciscum 

Hackium, Leiden, 1648. Condizione libro: Very Good. 12mo., [1]ff, [34], 612pp [pp 454-5 misnumbered 654-5], 

[47]; 87pp. Bound in contemporary sheepskin with faded manuscript title to spine, additional collective engraved 

title and separate title page for Novus Atlas, pages clean and fresh but some minor worming to upper margin 

(affecting a few letters of ) of aprox. 75 pages as well as blank margin of engraved title, but not detracting much 

from the work, a handsome copy likely in original binding, holding extremely well, manuscript 17th/18th 

century signature of a William Wright to endpaper and title. Scarce first Latin edition of Bacon’s celebrated 

work, published the same year as an Elzevir printing in Amsterdam. First published posthumously in the year of 

Bacon’s death (1626), Sylva Sylvarum is a an aptly-described "miscellany of topics", dealing with the 

prolongation of life, the natural world, and the wisdom of the ancients, arranged in 1000 numbered paragraphs. 

William Rawley, Bacon’s secretary, chose to addend the unfinished manuscript of New Atlantis to the former 

work, if only for convenience’s sake. Bacon’s utopian population famously practice eugenic breeding and are 

committed fundamentally to the pursuit of scientific learning. Having enjoyed five English editions by 1639, the 

present work attests to Bacon’s popularity beyond British shores; Elzevir in Amsterdam and Hackium in Leiden 

brought out simultaneous Latin translations in 1648. Hackium’s re-engraved title page, interestingly, follows the 

original of 1626 rather closely, including a globe with outlines of the continents.] 

 

[Ancora una copia della Prima ediz. di Leida (1648) offerta  da Argosy Book Store (New York, USA) a 750 $ (+ 

30€ di spediz.), con la seg.: Descrizione libro: Fransciscum Hackium, Leiden, 1648. hardcover. Condizione 

libro: very good. Thick 16mo, old leather; professionally re-backed to match, red leather spine label. Leiden: 

Fransciscum Hackium, 1648. Very good. Old stamp on title page. Very good copy of the first Latin edition 

(printed the same year by Elzevir).] 

 

 
Un altro esemplare dell’ediz. di Leida offerto da “Schilb  Antiquarian” (12/2017) a 599 $, con le segg. 

note: BACON, Francis: Fr. Baconis de Verulamio sylva sylvarum, sive Hist. naturalis (nunc Latio 

transscripta à Iacobo Grutero), et Novus Atlas (cum præfatione W. Rawley) 

 

“Some books should be tasted, some devoured, but only a few should be chewed and digested 

thoroughly.”  

 

Francis Bacon, one of the most famous English philosophers and scientists of the Renaissance. While 

most of his work deals with discovery, scientific method, and the scientific revolution, he did lean 

strongly toward Puritanism in his personal devotion. 

 

This book ‘Sylva Sylvarum’ with ‘Novus Atlas’ is a famous set of philosophical treatises covering topics 

such as medical treatments for prolonged life and preservation of youth by using opium! Bacon wrote 

this book as a collection of miscellaneous topics – others include ancient wisdom and secrets. 

 

This Latin translation was edited by Jacob Gruter and includes a preface by William Rawley. Rawley, 

Bacon’s secretary, decided to add the unfinished but fascinating ‘New Atlantis’ to the end of this 

printing of ‘Sylva’. In 1648, both Elzevier and Hackiana published examples of this work; however, 

Hackiana decided to re-engrave the illustrated title page: 

 

 

https://www.abebooks.it/antiquariaat-wim-de-goeij-antwerpen/844017/sf


[Altra copia della prima ediz. (Amsterdam o Leida ?, 1648) offerta da “Serendipity” a 1100 $.] 

 

[Altra copia, identica alla nostra (Amsterdam, 1648, Ludovico Elzevier) offerta su EBAY a 795 $ (3/2021):  

A rare collection of important works of Francis Bacon bound together as one! 

Francis Bacon, one of the most famous English philosophers and scientists of the Renaissance. While most of his 

work deals with discovery, scientific method, and the scientific revolution, he did lean strongly toward Puritan-

ism in his personal devotion. 

  

This book ‘Sylva Sylvarum’ with ‘Novus Atlas’ is a famous set of philosophical treatises covering topics such as 

medical treatments for prolonged life and preservation of youth by using opium! Bacon wrote this book as a col-

lection of miscellaneous topics – others include ancient wisdom and secrets. Also, this work is bound with an-

other of his works, ‘New Atlantis’. 

  

This 1648 Elzevier edition was edited and translated by Janus Gruterus and was executed alongside the Hackium 

edition in Leyden the same year. 

  

Curiously, this tome includes a short essay entitled, ‘Epistolic Dissertation’ written by the famed Dutch Renais-

sance scholar Daniel Heinsius. 

Item number: #14268 

Price: $795 

  

BACON, Francis; 

Fr. Baconis de Verulamio Sylva sylvarum sive Historia naturalis et Novus Atlas  

Amstelodami : apud Ludovicum Elzevirium, 1648.] 
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Francis Bacon: Sylva Sylvarum, or a natural history in ten centuries, 1627  (Posted on 27/04/2012 by dana)  

 

http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?author=2
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/wp-content/uploads/sylva1.jpg


The purpose of the seminar this semester is to clarify some of the puzzles and mysteries of Bacon’s most 

widely read and most puzzling work: the posthumous Sylva  Sylvarum.  

Sylva Sylvarum or a natural history in ten centuries was published posthumously (but very soon after Bacon’s 

death in April 1626) by William Rawley. It was by far  the most widely read of Bacon’s writings, at least in 

seventeenth century England. It went through 10 editions until 1670 and there were subsequent editions up to the 

end of the century[1]. There seemed to be 17th editions altogether, plus two Latin editions[2] and a French 

translation[3]. They not always contain the same texts. The first couple of editions contained unpublished 

fragments and drafts of Bacon’s natural histories, the subsequent editions contained various other material 

including, from 1660s on, an abridged English version of Novum Organum. All editions contained New Atlantis. 

However, in the first editions, this is not explicitly stated on the title page (why?). 

As the name indicates, Sylva Sylvarum tended to be seen/read as a collection of materials for building the new 

science (Bacon is slightly modifying the ancient/Renaissance meaning of Silva, creating a new genre, see De 

Bruyn, 2001. Traditionally, sylva was used to designate the materials necessary for the construction of a 

discourse/speech. Bacon is not the first one to move the term in the field of natural history/natural philosophy, 

however). It contains 1000 “experiments” grouped in 10 groups of 100 (centuries). There are two ‘units’ of SS: 

solitary experiments and experiments in consort. It is not straightforward what is the meaning of ‘experimetns’ in 

either of the unit: observation, hearsay, travel reports, questions, suggestions, causal explanations and 

philosophical questions are mixed both in solitary experiments and in the experiments in consort. 

A number of manuscripts relating to Sylva are extant. At least one of them indicates, as Graham Rees has shown 

(Rees 1981), that the text of Sylva was edited and prepared for publication by Bacon himself. In other words, we 

don’t have a mere heap of remaining experiments and observations that didn’t find their way into Bacon’s late 

histories, but a book/project of its own, planned to carry forward the third part of the Instauratio (see also 

Rawley’s claim). Such an interpretation is substantiated by the historical and contextual paper on the publication 

of Sylva Sylvarum written recently by Colclough (Colclough 2010). 

All this is even more intriguing in view of the fact that Sylva is not only very eclectic but also highly unoriginal 

(at least “locally”); more than half of the “experiments” are second hand reports following ancient of 

Renaissance authors, some of them obviously untried by Bacon himself and accepted on dubious testimony. 

According to Spedding: “a considerable part of it is copied from the most celebrated book of the kind, Porta’s 

Natural Magic” (II. 326). However, Spedding himself does not identify all the experiments taken by Bacon from 

Della Porta. A thorough study of the relation between Sylva Sylvarum and Natural Magic awaits to be written. 

Moreover, the experiments Bacon ‘borrows’ from Della Porta, Aristotle, Pliny, Cardano, Sandys, Scaliger etc. are 

substantially rewritten. They are most of the times more ‘general’ and ‘theoretical’ than the punctual 

observations and experiments of the sources quoted above. Moreover, Bacon integrate such experiments into a 

larger scale program: they are the kind of experimental activity that would build up a community of experimental 

scientists (and in this way, they serve as illustration of the activities of Solomon’s House, see Colclough 2010). 

They are also a storehouse (or program?) for the future experimental philosophy. 

.Questions and puzzles: 

1. What is Sylva Sylvarum? (Bacon’s experimental notebook, a treatise of natural history, a plan for 

another kind of natural history than the Latin natural histories, an illustration of the scientific activities of 

the Salomon’s House…) 

2. What is the relation between the materials assembled in this book and other Baconian writings (esp. 

natural histories)? 

3. Is there a secret order of Sylva? (as Rawley claims in the preface?). Is there any order in Sylva 

whatsoever and if yes, whose plan/order is it? (Is this volume Rawley’s creation?). 

  

 

 

 

[1] Title pages of the subsequent editions don’t agree on their number or on the content, there are various 

editions claiming to contain “for the first time” materials published in the previous years etc. 

[2] Elzevir 1648, 1661, according to Sarah Hutton, 2001 (to check!) 

http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131#_ftn1
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131#_ftn2
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131#_ftn3
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131#_ftnref1
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131#_ftnref2
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[3] Pierre Amboise, 1631. 

This entry was posted in Research seminars and tagged Sylva Sylvarum by dana. Bookmark the permalink.  

One thought on “Francis Bacon: Sylva Sylvarum, or a natural history in ten centuries, 1627”  

 

Francis Bacon (1561-1626). 

Sylva Sylvarum: or A Naturall Historie. In Ten Centuries. London: William Lee, 1627.  

 

The life of Francis Bacon, Viscount St Alban (1561–1626), embodies many of the ideals and expectations of the 

Renaissance humanist. Active in the politics of the court of James I, Bacon was also a man of letters whose vast 

philosophical work would challenge the traditional methods of scientific inquiry.  

 

During his studies at Trinity College, Cambridge (1573-5), Bacon became aware of the shortcomings of a 

curriculum utterly dominated by Aristotelianism. Critical of the deductive method, Bacon's writings would fully 

explore the proposition that our knowledge of the world must begin with an exhaustive computation of 

observation and experience.  

 

The culmination of Bacon's philosophical thought was the publication of Francisci de Verulamio, summi Angliae 

cancellarii, Instauratio magna (London: John Billius, 1620). This volume includes a six-part division of his 

whole philosophical programme (Instauratio Magna), the incomplete second part of this plan (Novum 

Organum), a sketch of the third part (the phenomena of the universe, or a natural and experimental history for 

the foundation of philosophy), and a catalogue of particular histories.  

 

Shortly after the death of Bacon in 1626, his personal secretary, William Rawley, published a commemorative 

volume with 32 Latin poems in his honor: Memoriae honoratissimi domini Francisci, Baronis de Vervlamio, 

Vice-comitis Sancti Albani Sacrum (London: John Haviland, 1626). Committed to promoting Bacon's intellectual 

reputation, Rawley subsequently edited and published other treatises by Bacon. Our Collection Highlight, Sylva 

Sylvarum: or A Naturall Historie. In Ten Centuries,belongs to a group of philosophical tracts that were published 

posthumously. Although our copy is dated 1627 in both the engraved and printed titles, the sheets and collation 

are actually identical to the first edition of 1626, except that the printed title-page is dated 1627. The Latin title 

perfectly describes the structure of the volume: "a miscellany of topics." More explicitly, it is an anthology of 

one thousand paragraphs consisting of extracts from many books, mostly from antiquity, and Bacon's own 

experiments and observations. At the end of the volume, Rawley also included the New Atlantis. A Worke 

vnfinished. This brief tract is a description of a utopian island and its scientific community: Salomon's House.  

 

The Sylva Sylvarum is particularly fascinating as it contains numerous passages dealing with medical treatments 

for the prolongation of life and the preservation of flesh. Bacon, for instance, digresses on the virtues of nitre and 

opium to preserve the strength of youth: 

"There be two things, which (inwardly vsed) doe coole and condense the spirits; And I wish the same to be tried 

outwardly in vapours. The one is nitre, which I would haue dissolved in Malmesey, or Greeke-wine, and so the 

smell of the wine taken; Or if you would haue it more forcible, poure of it vpon a fire-pan, well heated, as they 

doe rose-water, and vinegar. The other is, the distilled water of wilde poppy; which I wish to be mingled, at 

halfe, with rose-water, and so taken with some mixture of a few cloues, in a perfuming-pan. The like would be 

done with the distilled water of saffron flowers (Century X, pag. 249)

http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131#_ftnref3
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?cat=6
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?tag=sylva-sylvarum
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?author=2
http://blogs.ub-filosofie.ro/pce/?p=131


 

The page carrying the engraved portrait of Bacon is facing a title-page with an allegorical engraving (see the 

image included below). Many scholars would be tempted to describe this illustrated allegory as the 'frontispiece' 

of the book. Strictly speaking, however, the frontispiece is the portrait of Bacon since this bibliographical term 

actually refers to the illustration facing the title-page. While some may consider these technical distinctions an 

act of pedantry, they are extremely useful in describing the exact layout intended by the publisher without the aid 

of images. 

Francesco Bacone 

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
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Ritratto di Francis Bacon 

Sir Francis Bacon, dapprima latinizzato in Franciscus Baco(nus) e poi italianizzato in Francesco Bacone 

(Londra, 22 gennaio 1561 – Londra, 9 aprile 1626), è stato un filosofo, politico, giurista e saggista inglese 

vissuto alla corte inglese, sotto il regno di Elisabetta I Tudor e di Giacomo I Stuart.  

 

Formatosi con studi in legge e giurisprudenza, divenne un sostenitore e strenuo difensore della rivoluzione 

scientifica sostenendo il metodo induttivo fondato sull'esperienza.  

Indice 

• 1 Biografia 

• 2 Metodologia scientifica 

• 3 Il Novum Organum  

o 3.1 Gli Idola: la pars destruens 

o 3.2 Il metodo delle Tabulae: la pars construens 

• 4 La nuova Atlantide 

• 5 L'avallo delle deportazioni in Virginia 

• 6 Influenze del pensiero baconiano 

• 7 Opere 

• 8 Note 

• 9 Bibliografia 

• 10 Voci correlate 

• 11 Altri progetti 

• 12 Collegamenti esterni 

Biografia 

Nacque il 22 gennaio 1561, nella York House di Londra, la residenza di suo padre, sir Nicholas Bacon, che nei 

primi vent'anni del regno d'Elisabetta I Tudor, aveva tenuto il Gran Sigillo. Sua madre era Lady Anna Cooke, 

cognata di Sir William Cecil, Lord Burghley, che fu Lord Tesoriere della Regina Elisabetta, e uno degli uomini 

più potenti d'Inghilterra.  

Nel 1573 a 12 anni iniziò a frequentare il Trinity College di Cambridge, ma dopo tre anni se ne allontanò 

generando un'accesa ostilità verso il culto di Aristotele volendo allontanare la filosofia dalla disputa scolastica 

https://it.wikipedia.org/wiki/Londra
https://it.wikipedia.org/wiki/22_gennaio
https://it.wikipedia.org/wiki/1561
https://it.wikipedia.org/wiki/Londra
https://it.wikipedia.org/wiki/9_aprile
https://it.wikipedia.org/wiki/1626
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo
https://it.wikipedia.org/wiki/Politico
https://it.wikipedia.org/wiki/Giurista
https://it.wikipedia.org/wiki/Saggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Inghilterra
https://it.wikipedia.org/wiki/Elisabetta_I_d%27Inghilterra
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_I_d%27Inghilterra
https://it.wikipedia.org/wiki/Giurisprudenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_scientifica
https://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_scientifica
https://it.wikipedia.org/wiki/Induzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Esperienza
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per portarla su campi più pratici per illuminare ed accrescere l'umana felicità[1]. Francis Bacon entrò nel giugno 

del 1576 nel Gray's Inn di Londra una delle scuole dove si formavano i giureconsulti e gli avvocati.  

Tre mesi più tardi partiva per la Francia al seguito di sir Amias Paulet nuovo ambasciatore alla corte di Enrico 

III: della Francia ebbe un'impressione negativa della quale resterà traccia nelle Note sul presente stato della 

cristianità (Notes on Present State of Christendom) composte nel 1582. Nelle Note dice che il re gli pare un 

uomo dagli sregolati piaceri, dedito alle danze, ai festini, alle cortigiane, la Francia un paese profondamente 

corrotto, male amministrato, povero e prossimo alla rovina.  

Il 20 marzo 1579 ritorna precipitosamente a Londra a causa della morte del padre.[2] Nel 1584 fu eletto in 

Parlamento[3] come rappresentante di Taunton. Nel 1595 il Conte di Essex, suo grande amico, gli fece dono di 

una proprietà a Twickenham; l'amicizia fra i due si infranse però quando il Conte fu scoperto congiurare contro 

la Regina Elisabetta e lo stesso Bacone prese parte attiva nell'accusa.  

La sua carriera politica lo vede ricoprire la carica di Solicitor general nel 1607, Attorney general (Avvocato 

generale) nel 1613, membro del Consiglio privato della Corona nel 1616, lord guardasigilli nel 1617, lord 

cancelliere nel 1618; fu quindi ammesso tra i pari come barone di Verulamio e visconte di Sant'Albano (1621). 

Nel 1621, dopo essere stato incarcerato per una condanna di peculato da cui comunque fu graziato dal re e 

scarcerato dopo qualche giorno di prigionia, si ritirò a vita privata dedicandosi esclusivamente ai suoi studi ed 

alla stesura delle sue opere attraverso le quali esercitò una forte influenza nel mondo politico e culturale.  

Morì il 9 aprile 1626 a 65 anni nella residenza del conte di Arundel, a Highgate all'alba del giorno di pasqua, 

dopo aver contratto la polmonite mentre studiava gli effetti nella neve del congelamento per la conservazione 

delle carni. Nel suo testamento lasciò ogni suo avere alla propria servitù.[4]  

Metodologia scientifica 

(LA)  

« In rebus quibuscumque difficilioribus non 

expectandum, ut quis simul, et serat, et metat, 

sed praeparatione opus est, ut per gradus 

maturescant. »  

(IT)  

« In tutte le cose, e specialmente nelle più 

difficili, non ci si deve aspettare di seminare e 

mietere nel medesimo tempo, ma è necessaria 

una lenta preparazione, affinché esse maturino 

gradatamente[5]. »  

( Francis Bacon, De officio judicis, in Sermones Fideles, Ethici, Politici, Oeconomici, sive Interiora 

Rerum, Lugdunum Batavorum, Apud Franciscum Hackium, 1641, p. 265, n. XLV.) 
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Nei suoi scritti filosofici si dipana una complessa metodologia scientifica, spesso indicata con il suo nome 

(metodo baconiano). Sir Francis Bacon è il filosofo empirista della rivoluzione scientifica che ha incentrato la 

sua riflessione nella ricerca di un metodo di conoscenza della natura che possiamo definire scientifico, nel senso 

che vuole essere ripetibile, parte dall'osservazione della natura e come la scienza è volto al suo dominio per 

ricavarne applicazioni utili per il genere umano come erano quelle dell'età industriale.  

Riprendendo le idee dei pensatori del '400 italiani (fra i quali Leonardo da Vinci), Francis Bacon teorizza che 

l'osservazione della natura deve essere praticata compilando una tabula presentiae e una tabula absentiae in 

proximitate in cui si mettono per iscritto i dati di temperatura, oggetti anche nel dettaglio di sostanze chimiche e 

altri fattori ambientali presenti e assenti in un dato momento in cui si è ottenuto un fenomeno di cui si cerca di 

scoprire i fattori favorevoli e poi la causa determinante.  

Se il fenomeno si manifesta sia in presenza che in assenza di un dato fattore presunto, allora il fattore che è 

rilevato nel contesto è ininfluente. Se il fenomeno muta d'intensità, in presenza del fattore, ma si manifesta anche 

in sua assenza, ciò significa che il fattore condiziona il fenomeno ma non ne è ancora la causa. L'obiettivo 

dell'analisi è trovare quel fattore la cui presenza è condizione necessaria (anche se non sufficiente) del fenomeno 

stesso.  

La filosofia naturale si distingue in due parti: quella speculativa, che riguarda la ricerca delle cause dei fenomeni 

naturali, e quella pratica che si occupa della produzione degli effetti. La parte speculativa, a sua volta, si divide 

in fisica e metafisica: la fisica "indaga e tratta le cause materiali ed efficienti; la metafisica studia le cause finali e 

formali".  

Senza conoscere una causa come condizione necessaria e sufficiente dell'esistenza di un fenomeno non si potrà 

riprodurlo e nemmeno conoscerlo: un attributo sarà presente in un oggetto se, stimolato con la causa necessaria e 

sufficiente di quell'attributo, diventerà visibile e conoscibile; altrimenti se non si manifesta, ciò vorrà dire che 

l'oggetto non possiede tale attributo.  

Bacone trascorse la vita a cercare un esperimento che chiamò "istanza cruciale" (Experimentum crucis), tale da 

interrogare la natura in modo da costringerla a risponderci sì o no, come dicevano i naturalisti italiani.  

« Il dominio dell’uomo consiste solo nella conoscenza: l’uomo tanto può quanto sa; nessuna forza 

può spezzare la catena delle cause naturali; la natura infatti non si vince se non ubbidendole. »  

(Pensieri e conclusioni sulla interpretazione della natura o sulla scienza operativa, 1607-1609[6]) 

Le massimeTantum possumus quantum scimus (tradotta correntemente in «Sapere è potere»[7]) e Natura non nisi 

parendo vincitur («La natura può essere vinta solo ubbidendole»[8]) passeranno a detto comune.  

Il suo metodo anticipa quello galileiano, che dimostrerà come occorra un approccio quantitativo con equazioni e 

misure per trovare delle condizioni necessarie e/o sufficienti per conoscere i fenomeni e replicare quelli a noi più 

utili (e non soltanto qualitativo con tabule presentiae ed absentiae, ancora oggi utilizzate negli esperimenti dove 

è importante indicare le condizioni ambientali in cui avviene la misura).  

Il Novum Organum 

 

Lo stesso argomento in dettaglio: Metodo baconiano. 
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Bacone 

In quest'opera, Bacone elabora una procedura di lavoro per poter raggiungere una conoscenza certa di un 

fenomeno. Tale procedura, definita metodo baconiano, consta di due parti fondamentali: la pars destruens e la 

pars costruens. Nella prima occorre liberare la mente dalle false credenze e convinzioni, che Bacone chiama 

"idola" e successivamente con la pars construens del Novum Organum o Novum Organum Scientiarum (trad. 

"Nuovo organo", "Nuovo Strumento delle Scienze"), elaborare una teorizzazione del ragionamento induttivo, più 

definita e rinnovata rispetto a quella già accennata da Aristotele. Infatti, l'induzione aristotelica, o induzione per 

enumerazione semplice, passa troppo presto dai casi particolari ai princìpi generali. Conclude, cioè, troppo 

precipitosamente, procedendo per semplice enumerazione. Ad esempio, dalle osservazioni particolari che questo 

cigno è bianco, che quest'altro è bianco, e che quest'altro ancora è sempre bianco, passa subito alla conclusione 

generale che tutti i cigni sono bianchi. Ma i dati raccolti per enumerazione semplice possono essere sempre 

confutati da esempi successivi (per es., nel nostro caso, dalla constatazione futura dell'esistenza di un cigno 

nero).  

Il superamento di questa falsa o impropria induzione passa secondo Bacone per l'instaurazione di una nuova 

metodologia scientifica che conduca all'induzione vera, non più per enumerazione semplice ma per esclusione 

degli elementi inessenziali a un fenomeno, e per scelta di quelli essenziali. Quello che Bacone vuole scoprire con 

l'induzione vera è la legge dei fenomeni. Sennonché questa legge è ancora concepita da Bacone aristotelicamente 

come "forma" (o "essenza", o "causa", o "natura") del fenomeno studiato, e non, come farà Galileo, come 

relazione quantitativa, di tipo matematico. In altre parole, la forma di un fenomeno (per es., del calore) è intesa, 

più o meno alla maniera di Aristotele, come il complesso delle qualità essenziali del fenomeno stesso, ossia come 

ciò che lo fa essere quello che è. Più precisamente, Bacone intende per forma il principio interno che spiega la 

costituzione, la struttura del fenomeno, ma che spiega anche il suo sviluppo, cioè la sua generazione e 

produzione. Il limite di Bacone consiste dunque nel fissare la sua attenzione sugli aspetti qualitativi del 

fenomeno studiato, mentre la scienza moderna si interessa anche dei suoi aspetti quantitativi, di quelli, cioè che, 

appunto perché quantitativi, possono essere misurati.  
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Gli Idola: la pars destruens 

 
La Instauratio Magna (La grande instaurazione) di Bacone. L'opera, che comprende il Novum Organum, 

rappresenta nella copertina il veliero del nuovo sapere che supera le classiche colonne d'Ercole del mondo 

conosciuto 

Nella pars destruens del suo Novum Organum sono esposti gli errori da cui dobbiamo liberarci per delineare il 

metodo della ricerca della verità. Occorre purificare la nostra mentalità da una serie di errori che avevano 

causato sino ad allora lo scarso progresso delle scienze. Ma prima ancora di classificare gli errori occorre 

indicare le cause degli errori:  

• prima causa: l'uomo è più attaccato alle proprie idee che alle cose, ovvero l'uomo spesso dà più valore 

alle proprie idee che alla realtà  

• seconda causa: l'insofferenza per il dubbio; 

• terza causa: attribuire false finalità alla conoscenza. La conoscenza dice Bacone non è né serva né 

cortigiana ma sposa. Lo scienziato non si deve vendere come la cortigiana né asservirsi al potere di 

qualcuno ma accudire con amore alla sola scienza. 

« E allora la scienza non sarà più né una cortigiana, strumento di voluttà, né una serva, strumento di 

guadagno, ma una sposa legitima, rispettata e rispettabile, feconda di nobil prole, di vantaggi reali, e 

di oneste delizie.[9] »  

Dopo aver parlato delle cause degli errori, Bacone elenca gli errori che chiama idoli poiché l'uomo li onora al 

posto del vero Dio, della verità:  

« Gli idoli e le false nozioni che sono penetrati nell'intelletto umano fissandosi in profondità dentro di 

esso, non solo assediano le menti in modo da rendere difficile l'accesso alla verità ma addirittura (una 

volta che questo accesso sia dato e concesso) di nuovo risorgeranno e saranno causa di molestia 

anche nella stessa instaurazione delle scienze: a meno che gli uomini preavvertiti non si 

agguerriscano per quanto è possibile contro di essi...[10] »  

• Idola tribus, gli errori della tribù, quelli radicati nella specie umana, che è fatta in modo tale che 

inevitabilmente commette errori. Il fatto stesso di essere uomini ci porta ad errare; 
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• Idola specus, cioè gli errori della spelonca platonica, dovuti alla soggettività particolare dell'uomo. Ogni 

uomo è fatto in modo tale che oltre agli errori che commette in genere come uomo ci sono quelli legati 

alla sua particolare individualità; 

• Idola fori, gli errori della piazza, delle «reciproche relazioni del genere umano»[11], del linguaggio, che è 

convenzionale ed equivoco. 

• Idola theatri, gli errori della finzione scenica che Bacone imputa alla filosofia che ha dato 

rappresentazioni non vere della realtà «favole recitate e rappresentate sulla scena»[11], e come è accaduto 

con il sistema aristotelico che ha descritto un mondo fittizio non corrispondente alla realtà. 

La storia della filosofia allora da quest'ultimo punto di vista può essere suddivisa in tre specie: sofistica, empirica 

e superstiziosa. Di filosofia sofistica accusa Aristotele perché cercò di dare più una descrizione astratta delle cose 

che andare alla ricerca della loro vera realtà. Una filosofia empirica è quella di Gilbert e degli alchimisti, che 

spiegano le cose per mezzo di limitati e particolari esperimenti. La filosofia "superstiziosa", infine, è quella che 

si fonde con la teologia come la filosofia pitagorica e platonica.  

Il metodo delle Tabulae: la pars construens 

L'induzione vera proposta da Bacone può anche definirsi la dottrina delle tavole. Secondo Bacone, infatti, 

quando vogliamo studiare la natura di un certo fenomeno fisico dobbiamo far uso di tre tavole: la tavola della 

presenza (tabula praesentiae), la tavola dell'assenza (tabula absentiae in proximitate) e la tavola dei gradi 

(tabula graduum).  

• Nella tavola della presenza sono raccolti tutti i casi positivi, cioè tutti i casi in cui il fenomeno si 

verifica (per esempio, tutti i casi in cui appare il calore, comunque prodotto, dal sole, dal fuoco, dai 

fulmini, per strofinamento, ecc.). 

• Nella tavola dell'assenza sono raccolti tutti i casi in cui il fenomeno non ha luogo, mentre si sarebbe 

creduto di trovarlo (per esempio, nel caso dei raggi della luna, della luce delle stelle, dei fuochi fatui, 

dei fuochi di Sant’Elmo, ecc.). 

• Nella tavola dei gradi, infine, sono presenti i gradi in cui il fenomeno aumenta e diminuisce (ad 

esempio, si dovrà porre attenzione al variare del calore nello stesso corpo in ambienti diversi o in 

particolari condizioni). 

Dopo aver effettuato l'analisi e la comparazione dei risultati segnati nelle tre tavole, possiamo senz'altro tentare 

un'interpretazione iniziale o vindemiatio prima (prima vendemmia); in altre parole, le tavole consentono una 

prima ipotesi sulla forma cercata. Questa prima ipotesi procede per esclusione e per scelta. Lo scienziato esclude 

(cioè scarta) come forma del fenomeno le caratteristiche mancanti nella prima tavola, presenti nei corpi nella 

seconda, e che non risultano decrescenti col decrescere dell'intensità del fenomeno, o viceversa. Lo scienziato, 

invece, sceglie come causa del fenomeno una natura sempre presente nella prima tavola, sempre mancante nella 

seconda, e con variazioni correlate a quelle del fenomeno nella terza. Nel caso del calore, si può ipotizzare che la 

causa del fenomeno sia il movimento, non di tutto il corpo, ma delle sue parti, e piuttosto rapido. Il movimento, 

infatti, si trova quando il caldo è presente, manca quando il caldo è assente, aumenta o diminuisce a seconda 

della maggiore o minore intensità del calore. La causa del calore non può essere, invece, la luce, perché la luce è 

presente nella tavola dell'assenza.  

L'ipotesi va poi verificata con gli esperimenti. Bacone propone ben 27 tipi diversi di esperimenti e pone al 

culmine l'experimentum crucis (esperimento della croce), il cui nome deriva dalle croci erette nei bivi 

decisionali: quando, dopo aver vagliato le tavole, ci troviamo di fronte a due ipotesi ugualmente fondate, 

l'esperimento cruciale ci toglie dall'incertezza, perché dimostra vera una delle due ipotesi, e falsa l'altra. Esempi 

di problemi che richiedono l'esperimento cruciale sono la teoria della rotazione o meno della Terra intorno al 

Sole, le teorie sul peso dei corpi, ecc. Consideriamo, per esempio, quest'ultimo problema. Ecco il bivio: o i corpi 

pesanti tendono al centro della Terra per la loro stessa natura, cioè per una qualità intrinseca, come voleva 

Aristotele, o sono attratti dalla forza della massa terrestre. Se fosse vera la prima ipotesi, un corpo dovrebbe 

avere sempre lo stesso peso; invece, se fosse vera la seconda ipotesi, un corpo dovrebbe pesare di più 

avvicinandosi al centro della Terra, e di meno allontanandosene. Ed ecco l'esperimento cruciale: si prendano due 

orologi, uno con contrappesi di piombo e l'altro a molla. Si accerti che le loro lancette si muovano alla stessa 

velocità. Si ponga il primo in cima a un luogo altissimo, e l'altro a terra. Se è vera l'ipotesi che il peso dipende 
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dalla forza di gravità, l'orologio piazzato in alto si muoverà più lentamente, a causa della diminuita forza di 

attrazione terrestre.  

La nuova Atlantide 

La nuova Atlantide è un testo che fa parte del genere letterario utopico, assieme, ad esempio, alle opere L'Utopia 

di Thomas More o La città del Sole di Tommaso Campanella. Bacone prende spunto dal mito di Atlantide, 

narrato da Platone (che egli non apprezza) nel Crizia. Platone a capo del suo stato aveva messo i filosofi, 

Campanella un sacerdote, Bacone gli scienziati. Essi sono dotati di un sapere pratico capace di trasformare la 

realtà ed assicurare una vita migliore all'umanità. Le Utopie di Tommaso Moro e Campanella si ispirano a motivi 

morali e sociali: il tema centrale de La nuova Atlantide è da cercarsi invece nel potere che deriva all'uomo dalla 

scienza.  

Al centro dell'intera società utopica vi è la famiglia, la cui prosperità diventa un affare di stato, partendo dal 

privato, dai piccoli amori domestici, per poi trasformarsi in universale. Bacone immagina di approdare a 

Bensalem (tale è il nome della città sull'isola ideale) in seguito ad un naufragio. Egli ed i suoi compagni di 

viaggio entrano in contatto con una cultura più avanzata, una civiltà che conosce tutte le altre, ma dalle quali non 

è conosciuta e che ha sempre saputo (e intende continuare a farlo) rimanere pura, non traviarsi, come invece è 

capitato a tutte le altre. Proprio per questo, in un primo tempo, sono riluttanti ad accogliere e a far sbarcare gli 

stranieri anche se successivamente non esiteranno ad aiutare l'intero equipaggio.  

È una società radicalmente diversa rispetto a quelle allora conosciute, tuttavia qualcosa le accomuna; ad esempio 

le lingue sono il greco, l'ebraico, il latino e lo spagnolo; la loro religione è il Cristianesimo. Tutto ciò che gli 

abitanti di Bensalem si vedono intorno lo attribuiscono a Dio. Gli scienziati, che reggono la città, cercano di 

trasformare, alterare, imitare, riprodurre la realtà in quanto la conoscono secondo verità: il mondo stesso è a 

totale disposizione dell'uomo. Bensalem non è una semplice città ma un gigantesco laboratorio scientifico all'aria 

aperta il cui fine è conoscere le cause e le forze interne alla natura ed estendere i confini del potere umano. Ivi si 

preparano medicinali, si riproducono i fenomeni atmosferici, si fabbricano artificialmente insetti, si desalinizza 

l'acqua salata, si prolunga la vita dell'uomo, si edificano torri altissime, si creano pozioni, si sperimentano su 

animali ogni tipo di veleni per provvedere alla salute dell'uomo.  

Caratteristiche:  

1. non si tratta di una democrazia; 

2. la politica è una tecnocrazia. In Bacone è fortissima la convinzione che il governo stesso debba essere 

in mano agli scienziati, i quali devono governare in funzione del benessere dei cittadini; 

3. nasce l'idea che il sapere non sia frutto di un singolo individuo, la scienza è un lavoro di équipe. 

L'avallo delle deportazioni in Virginia 

Dopo la privatizzazione delle terre, come uomo politico concettualizzò la scienza del terrore assecondando e 

sostenendo le deportazioni di massa dei diseredati e dei poveri nelle colonie americane della Virginia. Tra le altre 

cose è necessario ricordare che nel 1619 il Consiglio Privato, di cui a quel tempo Bacone faceva parte, violando 

apertamente la legge inglese, e per assecondare la volontà della Virginia Company, costrinse alla deportazione 

nelle colonie americane ben 165 bambini, provenienti dal Bridewell Palace. Di quei 165 bambini (di età 

compresa tra gli 8 e i 16 anni) nel 1625 a seguito dei maltrattamenti subiti nelle piantagioni ne rimasero in vita 

solo dodici. Le deportazioni continuarono coinvolgendo altri millecinquecento bambini nel 1627 e ulteriori 

quattrocento, di origine irlandese, nel 1653[12].  

Influenze del pensiero baconiano 

Per studiare le idee di Bacone, un gruppo di 12 scienziati inglesi fondò la Società Reale, divenuta in seguito 

l'accademia nazionale inglese delle scienze. Ispirò profondamente il pensiero ed il lavoro di Hobbes e di Locke. 

Durante l'Illuminismo francese, l'Encyclopédie è stata dedicata a Bacone; D'Alembert chiamò Bacone il 

massimo, il più universale e più eloquente filosofo. La Convenzione Nazionale pubblicò le opere di Bacone a 

spese dello Stato.  

« Se siamo riusciti nel nostro intento, ne siamo debitori al Cancelliere Bacone. »  

(Denis Diderot) 
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Opere 

• 1595 - Maxims of the Law 

• 1597 - Religious Meditation 

• 1605 - Pensieri e conclusioni sull’interpretazione della natura o sulla scienza operativa 

• 1605 - Sull’avanzamento e sul progresso del sapere umano e divino 

• 1609 - De Sapientia Veterum 

• 1620 - Novum Organum, ossia nuovi indizi sull'interpretazione della natura 

• 1623 - Sulla dignità e sul progresso delle scienze (De dignitate et augmentis scientiarum) 

• 1624 - La nuova Atlantide (New Atlantis) 

• 1625 - Saggi morali e civili 

• 1626 - Sylva sylvarum 
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5. ^ Le parole di Bacone sono state citate da Beccaria nel frontespizio del suo Dei delitti e delle pene. La 

traduzione in italiano del passo è tratta dall'edizione Rizzoli, curata da Jemolo nel 1981, p. 53.  

6. ^ In F. Bacone, Scritti filosofici, a cura di Paolo Rossi, Torino, UTET, 1975, p. 389.  
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quello che rende gli uomini liberi, e questo nella misura stessa in cui è un atto di sottomissione 
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Giunti Editore, p. 215)  

11. ^ a b Op. cit., ibidem  
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As shown above, at the top of the engraving a version of the tetragrammaton (Greek for "the four letters") is 

inscribed on the center of a sacred sun that emanates rays. In the Hebrew Bible, the four letters for the name of 

God, YHWH, were written but considered too sacred to be pronounced. As opposed to the consonant Hebrew 

text, in the Masoretic text the tetragrammaton is written with the vowels of "Adonay" (my Lord) to remind the 

reader to utter "Adonay" instead of the name of God. This is the representation we find in this illustration. In 

Elizabethan England, Calvinist doctrine exercised a great ideological influence on Protestant thought, forbidding 

any anthropological representation of God the father. Considering also that Protestants encouraged the study and 

translation of the Old Testament, it should not surprise us that representations of the tetragrammaton became a 

popular choice for the depiction of God in Protestant Europe.  

 

Within the rays there are two cherubim, the one on the left is looking down while the one on the right is gazing at 

the sacred name. The middle ray is longer than the others, illuminating a huge globe below. This ray also divides 

the Latin inscription, Et vidit Deus lucem/ quod esset bona ( Genesis 1.4): And God saw the light, that it was 

good. The phrase Mundus Intellectuallis is inscribed across the globe. One can also see that the countries of the 

world are subtly outlined with dotted lines. The globe rests on a sea extending to the horizon. Flanking the globe, 

two great pillars with square bases and Corinthian capitals stand on the strip of land in the foreground. In a 

cartouche below the globe, we learn about the title of the book and one name: W. Rawley. Within the last 



compartment below, oval cartouches include the following imprint information: London: W. Lee, 1627.  

 

Although Bacon never stated that the Sylva Sylvarum was intended to be included in the third part of 

his Instauratio , Rawley was convinced that the content of this treatise strongly indicated to do so. In the address 

to the reader he wrote: "Besides, this Naturall History was a debt of his, being designed and set downe for a third 

part of theInstauration. " To emphasize this connection, the title-page of the Sylva Sylvarum heavily borrowed 

from the design of the title-page of the Instauratio . The latter displays two columns rising from opposite lands. 

Between these two columns, there is an estuary leading to the open ocean beyond. There are two ships: one sails 

forth from the sea passage, the another already approaches the horizon. This layout was based on the device of 

the emperor Charles V, designed by Luigi Marliano of Milan to symbolize his rule: the motto plus ultra refers to 

the Spanish empire, then extended over the territories of the New World beyond the Atlantic Ocean. The columns 

of Marliano's device are the Pillars of Hercules, which traditionally established the western limits of the Ancient 

world (Rock of Gibraltar and Mount Hacho, located at the eastern end of the Strait of Gibraltar), the so-called ne 

plus ultra . To Bacon, the columns of Hercules metaphorically represented the authors included in the 

curriculum. For instance, in the dedication to the King in the second book of The Two Bookes of Sr Francis 

Bacon, of the Proficience and Advancement of Learning, Divine and Humane (Oxford: Thomas Huggins, 1633) 

(first published in 1605) Bacon says: "for why should a few received authors stand up like Hercules Columnes ; 

beyond which these should be no sailing, or discovering, since wee have so bright & benigne a starre, as your 

Maiesty, to conduct and prosper vs?" (pag. 92). This is a reference to Aristotle and scholasticism in general. 

Conversely, the two ships of this title-page represent the human desire for knowledge. Just below the ship of the 

foreground, a Latin inscription reads as follows: Multi pertransibunt et augebitur scientia: Many shall run to and 

fro, and knowledge shall be increased ( Dan. 12.4). One can easily see the inclusion of this biblical reference as 

an attempt to provide a religious sanction for the new geographical discoveries as well as the advancement of 

science. Whereas in his work and letters Bacon often denounces superstition and religious controversies as 

burdens for the progress of natural philosophy, we should not assume that he and other defenders of the new 

science, or true philosophy as it was commonly called, established a drastic separation between scientific 

research and the main foundations of the Christian faith. In truth, the proponents of the new science believed that 

a better knowledge of the world would ultimately glorify its Creator. For example, in hisMicrographia: or, Some 

physiological descriptions of minute bodies made by magnifying glasses. With observations and inquiries 

thereupon (London: J. Martyn and J. Allestry, 1665), Robert Hooke argues that only a divine creator could have 

been responsible for the complexity of small bodies as they are seen under the microscope: 

"Whereas in the works of Nature, the deepest discoveries shew us the greatest Excellencies. An evident 

argument, that he that was the Author of all these things, was no other then Omnipotent; being able to include as 

great a variety of parts and contrivances in the yet smallest discernable point, as in those vaster bodies (which 

comparatively are called also points) such as the Earth, Sun, or Planets" (pag. 2). 

Furthermore, Bacon often expressed the notion that the intervention of God was essential to make knowledge of 

the world accessible. For instance, in the first book of the Proficience and Advancement of Learning , he refers to 

the existence of divine agents that carry the enlightening power of God: 

"To proceede to that which is next in order from God to spirits: We find as farre as credit is to bee given to the 

celestiall Hierarchy, of that supposed Dionysius the Senator of Athens the first place or degree is given to the 

Angels of love, which are tearmed Seraphim ; the second to the Angels of light, which are tearmed Cherubim ; 

and the third, and so following places to thrones, principalities, and the rest, which are all Angels of power and 

ministry; so as the Angels of knowledge and illumination, are placed before the Angels of office and domination" 

(pag. 54-5). 

The engraved title-page of the Sylva Sylvarum overall reflects a similar approach. Religious sanction of the 

scientific enterprise is exemplified by the quotation fromGenesis : "And God saw the light, that it was good." 

And the fact that the two cherubim are gazing in different directions, the one looking at the tetragrammaton, the 

other at the globe below, indicates that they know that the divine light is falling on the Mundus Intellectuallis , 

the world of human knowledge. Specifically, this intellectual globe should be identified with the physical world, 

or the object of study of natural history. Likewise, Rawley, who appears on both the engraved and printed title-

pages of theSylva Sylvarum as ‘Doctor of Divinity', tried to reconcile the new scientific method with Christian 

orthodoxy. At the end of his preface to the reader, he states: "I will conclude with an vsuall speech of his 
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Lordships. That this work of his Naturall History , is the world as God made it; For that it hath nothing of 

imagination" (sig. A3).  

 

It is very likely that the seventeenth-century reader would not have found serious difficulties to decipher the 

complex association of ideas contained in this iconographic scheme. In the previous century, there had been a 

great demand for books of emblems and devices, a type of literature that heavily used hieroglyphics, symbols 

and allegories, by freely borrowing from the Egyptian, Biblical, early Christian, and medieval traditions. 

Moreover, apart from glorifying both the author and his work, these illustrated title-pages were also a useful 

marketing tool. We should not forget that in the first three centuries of printing, most books were sold in 

unbound sheets. Consequently, these luxuriously engraved title-pages, or frontispieces, were a useful tool for the 

publisher to attract the interest of a potential buyer.  

 

For the interpretation of the rich imagery of Sylva Sylvarum 's engraved title-page, I am greatly indebted to 

Margery Corbett and R.W. Lightbown's The Comely Frontispiece: The Emblematic Title-Page in England 1550-

1660 (London, Henley and Boston: Routledge & Kegan Paul, 1979), 184-9.  

 

Following the allegorical engraving is the printed title-page. 

 



 

As an editor of those Bacon’s works that were published posthumously, Rawley always included a preface, 

customarily called "To the reader," to digress about the scientific and philosophical relevance of the treatise. 
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Finally, I would like to include a brief bibliographical note. As you might have observed in the three previous 

pictures, the pages of this book contain a frame, a box of lines surrounding the text. This device could also split 

the text into columns, a characteristic appearance of the page in English seventeenth-century books, for example 

in the first edition of Milton's Paradise Lost. Frames were built with brass rules, and, as in the page displayed 

below, they usually included brief summaries of the text in its margins so that the reader could quickly locate the 

desired passage. 
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SYLVA SYLVARUM; 

or, 

A NATURAL HISTORY,  IN TEN CENTURIES 

 
EDITOR'S PREFACE 

  

In the spring of 1626, Lord Bacon died. In the same year, Dr. Rawley, " his lordship's first and last chaplain," as 

he always proudly entitles himself, collected and published the different poems which were written to the 

memory of his honoured master. In the year 1627, he published the Sylva Sylvarum, with an address to the 

reader, explaining the intention of Lord Bacon in the compilation of ; this work, and the probable objections 

which might be made to the publication; that it was not methodical ; and that many of the experiments would be 

deemed vulgar and trivial. 

With respect to the want of method, although, to use the words of Dr. Rawley,  

" he that looketh attentively into the work, shall find that they have a secret order," 

yet knowing as he did the charms of symmetry in arrangement and beauty of style, and the necessity of adopting 

them to insure an immediate and favourable reception of abtruse works, Lord Bacon was never misled by the 



love of order: he did not worship this idol; but  

" as Hercules, when he saw the image of Adonis, Venus' minion, in a temple, said in disdain, "Nil sacri es;' so 

there are none of Hercules' followers in learning, that is, the more severe and laborious sort of inquirers into 

truth, but will despise those delicacies and affectations, as indeed capable of no diviness."  

"No man was, for his own sake, less attached to system or ornament than Lord Bacon. A plain unadorned style in 

aphorisms, in which the Novum Organum is written, is, he invariably states, the proper style for philosophy. In 

the midst of his own arrangment, in the Advancement of Learning, he says : "The worst and most absurd sort of 

triflers are those who have pent th whole art into strict methods and narrow systems, which men commonly cry 

up for the sake of their regualarity and style." 

Again he says:  

" It is of great consequence to consider whether sciences should be delievered by way of aphorism or of method. 

Methodical delivery is more fit to win consent or belief; but less fit to point to action; for they carry a show of 

demonstration in orb or circle, one part illuminating another; and therefore do more satisy the understanding; but 

being that actions in common course of life are dispersed, and not orderly digested; they do best agree with 

dispersed directions. Lastly, aphorisms representing certain portions only, and as it were fragaments of sciences, 

invite others to contribute and add something; whereas methodical delivery carrying show of a total and perfect 

knowledge, forthwith secureth men as if they were at the furthest." 

Again, 

" Science is much injured by the over early and peremptory reduction of knowledge into arts and method; from 

which time commonly sciences receive small or no augmentation. But as young men, when they knit and shape 

perfectly, do seldom grow to a further stature; so knowledge, while it is in aphorisms and observations, it is in 

growth; but when it once is comprehended in exact methods, it may perchance be further polished and 

illustrated, and accomodated for use and practice, but it increaseth no more in bulk and substance." 

Again :  

" And as for the overmuch credit that hath been given unto authors in sciences, in making them dictators, that 

their words should stand, and not consuls, to give advice; the damage is infinite that sciences have received 

thereby, as the principal cause that hath kept them low, at a stay, without growth or advancement. For hence it 

hath come, tht in arts mechanical the first devisor comes shortest, and time addeth and perfecth; but in sciences 

the first author goeth farthest, and time lesseth and corrupth. So, we see, artillery, sailing, printing, and the like, 

were grossly managed at the first, and by time accomodated and refined: but contrariwise, the philosophies and 

sciences of Aristotle, Plato, Democritus, Hippocrates, Euclides, Archmides, of most vigour at the first, and by 

time degenerate and embased; whereof the reason is no other, but that in the former many wits and industries 

have contributed one; and in the later many wits and industries have have been spent about the wit so some one, 

whom many times they have rather depraved than illustrated. For as water will not ascend higher than the level 

of the first spring-head from whence descendeth, so knowledge derived from Aristotle, and exempted from 

liberty of examination, will not rise again higher than the knowledge of Aristotle." This was the reason why the 

Sylva Sylvarum was published in Aphorisms, as "he knew well, tht thre was no other way open to unloose men's 

minds, being bound, and, as it were, maleficiate, by the charms of deceiving notions and theories, and thereby 

made impotent for generation of works." 

With respect to some of the experiments being vulgar and trivial, Lord Bacon says in the Novum Organum,  

"But for unpolite, or even sordid particulars, which as Pliny observes, require an apology for being mentioned; 

even these ought to be received into a Natural History, no less than the most rich and delicate; for Natural 

History is not defiled by them, any more than the sun, by shining alike upon the palace and the privy. And we do 

not endeavour to build a Capitol, or erect a pyramid, to the glory of mankind; but to found a temple, in imitation 

of the world, adn consecrate it to the human understanding: so that we must frame our model accordingly. For 

whatever is worthy of existence, is worthy of our knowledge, which is the image of existence: but ignoble things 

exist, as well as the noble. Nay, as some excrementitious matters, for example, musk, civet, &c. sometimes 

produce excellent odours; so sordid instances sometimes afford great light and information. But enough of this; 

as such a delicacy is perfectly childish and effeminate." 

And again,  

"with relation to this contempt of natural history, on account of its containing things that are vulgar, ignoble, 

subtile, or useless in their origins, we should here consider, as an oracle the saying of the poor woman to the 

haughty prince, who rejected her petition as a thing below his dignity to take notice of; then cease to reign; for it 

is certain, that whoever will not attend to matters of this kind, as if they were too minute or trifling, shall never 

obtain command or rule over nature." 

These two objections stated by Rawley were anticipated by Lord Bacon in the Novum Organum, where he 

mentions a third objection which is,even at this day, repeatedly urged against the Sylva Sylvarum. "Some," he 
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says,  

"without doubt, upon reading our history and tables of invention, will meet with experiments not well verified, or 

even absolutely false; and many thence, perhaps, be apt to suspect, that that our inventions are built upon 

doubtful principles, and erroneous foundations. But this is nothing: for such slips must necessarily happen in the 

beginning. It is but as if here and there a letter should be misplaced, or mistaken,in a writing,or a printed book; 

which does not, usually, much interrupt the reader: as such errors are easily corrected, from the sense of the 

place. In the same manner let men observe, that experiments may be falsely believed, and received in natural 

history; and yet soon after be expunged and rejected, when causes and axioms are discovered. Though, it is true, 

that if there should be many, and frequent, and continued errors, in a natural and experimental history, they 

cannot be corrected by any felicity of art or genius: and therefore, if in our Natural History, which is collected, 

and examined, with so much diligence, so rigourous, and , as it were, with so relgious a severity, there should 

sometimes happen any falsity, or mistake, with regard to particulars; what must be thought of the common 

Natural History, which in comparison of ours, is so negligent and remiss; or, what of the philosophy, and the 

sciences, built upon such quicksands? Let no one, therefore, be concerned, if our history has it's errors." 

And, in the Advancement of Learning, when treating of credulity, he says,  

"The matter of manifest, truth is not be mingled or weakened with matter of doubtful credit; and yet again, 

rarities and reports that seem incredible are no to be suppressed or denied to the memory of men." 

From the slightest examination of this work it will appear that, not having such a collection of natural history as 

he ahd measured out in his mind, which would have required the purse of a prince, and the assistance of a 

people, Lord Bacon did the best in his power, trying all things but not believing all things, to make such a 

collection as might render some assistance to future inquirers, by pointing out the mode in which a natural 

history ought to be compiled, without haste in the admission or rejection of received reports.  

"The rejection," he says, "which I continually use, of experiments, though it appeareth not, is infinite; but yet if 

an experiment be probable in the work, and of great use, I receive it, but deliver it as doubtful." 

This perhaps, will be illustrated by some of the articles in the tenth century of this work, in his inquiry touching 

the "transmission and influx of immateriate virtues and the force of imagination," where he thus begins : 

 "The philosophy of Pythagoras, which afterwards was, by the school of Plato and others, watered and nourished. 

It was, that the world was one entire perfect living creature; insomuch as Apollonius of Tyana, a Pythagorean 

prophet, affirmed, that the ebbing and flowing of the sea was the respiration of the world, drawing in water as 

breath, and putting it forth again. They went on, and inferred, that if the world were a living creature, it had a 

soul and spirit; which also they held, calling it spiritus mundi, he spirit or soul of the world : by which they did 

not intend God, for they did admit of a Deity besides, but only the soul or essential form of the universe."..... 

With these vast and bottomless follies men have been in part entertained. 

"But we, that hold firm to the works of God, and to the sense, which is God's lamp, lucerna Dei spiraculum 

hominis, will inquire with all sobriety and severity, whether there be to be found in the footsteps of nature, any 

such transmission and influx of immateriate virtues; and what the force of imagination is; either upon the body 

imaginant, or upon another body; wherein it will be like that labour of Hercules, in purging the stable of Augeas, 

to separate from superstitious and magical arts and observations, any thing that is clean and pure natural; and not 

to be either contemned or condemned. 

In this spirit, mistaken for credulity, he says, 

"the sympathy of individuals, that have been entire, or have touched, is of all others the most incredible; yet 

according unto our faithful manner of examination of nature, we will make some little mention of it. The taking 

away of warts, by rubbing them with somewhat that afterwards is put to waste and consume, is a common 

experiment; and I do apprehend it the rather because of my own experience. I had from my childhood a wart 

upon one of my fingers: afterwards, when I was about sixteen years old, being then in Paris, there grew upon 

both my hands a number of warts, at the least a hundred, in a month's space. The English ambassador's lady, who 

was a woman far from superstition, told me one day,she would help me away with my warts : whereupon she got 

a piece of lard with the skin on and rubbed the warts all over with the fat side; and amongst the rest, that wart 

which I had from my childhood: then she nailed the piece of lard, with the fat towards the sun, upon a post or her 

chamber window, which was to the south. The success was, that within five weeks' space all the warts went quite 

away: and that wart which I had so long endured for company.But at the rest I did little marvel, because they 

came in a short time again : but the going away of that which had stayed so long doth yet stick with me." 

Again,  

(Footnote : There are in different parts of the Sylva Sylvarum facts evincing Bacon's life of mind, and the faculty 

of generalizing from his earliest infancy. See Art 906, when his mind is at work upon the nature of imagination, 

most probably before he was twelve years old, when he quitted his father's house for the university from whence 

at sixteen, he went with Sir Amyas Paulet to Paris, and returned after his father's death. See also Art 151, when 



in Trinity College meditating upon the nature of sound. See also Art 140,148, 248. 

" The relations touching the force of imagination, and the secret instincts of nature, are so uncertain, as they 

require a great deal of examination ere we conclude upon them. I would have if first thoroughly inquired, 

whether there be any secret passages of sympathy between persons of near blood, as parents, children, brothers, 

sisters, nurse-children, husbands, wives, &c. There be many reports in history, that upon the death of persons of 

such nearness, men have had an inward feeling of it. I myself remember, being in Paris, and my father dying in 

London, two or three days before my father's death, I had a dream, which I told to diverse English gentlemen, 

that my father's house in the country was plastered all over with black mortar. There is an opinion abroad, 

whether idle or no I cannot say, that loving and kind husbands have a sense of their wives breeding children, by 

some accident in their own body." 

Passing from these objections to the use of natural history, they are explained by Lord Bacon in the treatise De 

Augmentis and in the Novum Organum. In the treatise De Augmentis, the subject of Natural History is thus 

exhibited. 

1. As to the Subject of History 

1.Of Nature in Course. 

2. Of the Region of the Air. 

3. Of the Earth and Water 

4. Of the Elements or Genera 

5. Of the Species 

2. Of Nature wandering or Marvails 

3.Arts 

II. As to Use. 

1. In the knowledge or History Narrative. 

2. In being the primitive matter of Philosophy, which he says is defective, and to supply this defect, to discover 

the properties of creatures and to impose names, the occupation of Adam in Paradise, his tables of invention are 

constructed in the Novum Organum with the admonition  

"That all partitions of knowledges be accepted rather for lines and veins, than for sections and separations; and 

that the continuance and entireness of knowledge be preserved. "   

"The sciences being the pyramids supported by history upon experience as their only true basis ; and so the basis 

of natural philosophy is natural philosophy; the stage next the basis is physic; the stage next the vertical point is 

metaphysic : as for the cone and vertical point itself ('opus quod operatur Deus a principio usque ad finem;' the 

summary law of nature) we do justly doubt, whether man's inquiry can attain unto it. But these three be the true 

stages of sciences; and are to men swelled up with their own knowledge, and a daring insolence to invade 

heaven, like the three hills of the giants...." 

Of this work there have been many editions : and there is an edition in Latin, published in Holland in 1648, and 

1661, and at Frankfurt in 1665. 

There are some observations upon the Sylva Sylvarum in Archbishop Tennison's work, *(Footnote below) which 

thus conclude, 

"Whilst I am speaking of this work of his lordship of Natural History, there comes to my mind a very memorable 

relation, reported by him who bare a part in it, the Rev. Dr. Rawley. One day, his lordship was dictacting to that 

doctor some of the experiments in his Sylva. The same day, he had sent a friend to court, to receive for him a 

final answer, touching the effect of a grant which had been made him by King James. He had hitherto, only hope 

of it, and hope deferred; and he was desirous to know the event of the matter, and to be freed, one way or other, 

from the suspense of his thoughts. His friend returning, told him plainly, that he must thenceforth despair of that 

grant, how much soever his fortunes needed it. Be it so, said his lordship ; and then he dismissed his friend very 

cheerfully, with thankful acknowledgements of his service. His friend being gone, he came straightway to 

Dr.Rawley, and said thus to him.  

Well sir! yon business wont go on; let us go on with this, for this is in our power. And he dictated to him afresh, 

for some hours, without the least hesitancy of speech, or discernible interruption of thought." 

  

Footnote 

 

*(The seventh and greatest branch of the Third Part of the Instauration, is his Sylva Sylvarum, or Natural 

History; which containeth many materials for the building of philosophy, as the Organum doth direction for the 

work. It is a history not only of nature freely moving in her course as in the production of meteors, plants, 

minerals, but also of nature in constraint, and vexed and tortured by human art and experiment. And it is not a 

history of such orderly ranged;but thrown into a heap.For his lordship, that he might not discourage other 
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collectors, did not cast this book into exact method; for which reason it hath the less ornament, but not much the 

less use. 

"In this book are contained experiments of light, and experiments of use, (as his lordship was wont to 

distinguish) and amongst them some extraordinary, and othere common. He understood that what was common 

in one country, might be a rarity in another: for which reason, Dr. Caius, when in Italy, thought it worth his 

pains to make a large and elegant description of our way of brewing. his lordship also knew well, that an 

experiment manifest to the vulgar, was a good ground for the wise to build further upon. And himself rendered 

common and once extraordinary, by admonitions for further trials and improvements. Hence his lordship took 

occasion to say, tha this writing of Sylva Sylvarum, was (to speak properly) not a Natural History, but a high 

kind of natural magic : because it was not only a description of nature, but a breaking of nature into great and 

strange works. 

"This book was written by his Lordship in the English tongue, and translated by an obscure interpreter, into 

French, and out of that translation into Latin, by James Gruter, in such ill manner, that they darkened his 

lordship's sense, and debased his expression. James Gruter was sensible of his miscarriage, being kindly 

advertised of it by Dr.Rawley: and he left behind him divers amendments, published by his brother Issac Gruter, 

in a second edition. Yet still so many errors have escaped, that that work requireth a third hand. 

"Monsieur AElius Deodatus had once engaged an able person in the translation of this book; one who could 

have done his lordship right , and obliged such readers as understood not the English original. He began, and 

went through the three centuries, and then desisted; being desired by him who set him on work, to take his hand 

quite off from the pen with which he moved so slowly. His translation of the third century is now in my hands; 

just that the two first I believe is lost." Archbishop Tennison then annexes some specimens of the translation.) 
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• Johannes Poncius (Duns Scotus) (1649): “Integer Philosophiae cursus ad mentem Scoti, 

primum editus in Collegio Romano Fratrum Minorum Hibernorum. Nunc vero ab authore, 

in Conventu Magno Parisiensi recognitus, mendis quibus scatebat, expurgatus; Morali 

insuper Philosophia, varijsque Additionibus locupletatus. Authore R. P. Fr. Ioanne Poncio, 

Hyberno, Corcagiensi Ordinis Minorum, Sacrae Theologiae Lectore Iubilato.” [Parigi:] 

“Sumptibus Antonii Bertier, via Iacobaea, sub signo Fortunae. M. D.C. XLIX.” 

  



 

In fo.° (cm. 35x24), 1ff (8), 974 pp.num. + index. Completo. Inscription to title page crossed out. Page 8 of the 

preface has approx 4 inch tear with slight loss to text. Very slight age toning. Pages generally clean and tightly 

bound. Legatura riparata, in mezza pelle (dorso a sei nervi rifatto in pelle e angoli dei piatti  riparati). 

 

[Seconda Edizione, dopo la prima stampata a Roma (in 2 voll.) nel 1642-1643.] 

 

Ponce, 

John 

<sec. 17> 

 Titolo  

Integer philosophiae cursus ad mentem Scoti, primum editus in Collegio 

Romano fratrum minorum Hibernorum. Nunc vero ab authore, in conuentu 

magno Parisiensi recognitus, ... varijsque additionibus locupletatus. Authore 

R.P.Fr. Ioanne Poncio, Hiberno, ...  
 Pubblicazione  Parisiis : sumptibus Antonii Bertier, viâ Iacobaeâ, sub signo Fortunae, 1649 

 Descrizione 

fisica  
\16!, 974 \i.e. 972, 24! p. ; 2º 

 Note generali  

· Marca calcogr. (La Fortuna) sul front 

· Segn.: ā⁴ē⁴A-4O⁶ 

· Errori nella numerazione delle p 

· Front. stampato in rosso e nero. 
 Impronta  · e-i, 1009 i-o- sila (3) 1649 (R) 
 Marca editoriale  Marca non controllata Sul front. 

 Nomi  
· [Autore] Ponce, John <sec. 17>  

· [Editore] Bertier, Antoine  

 Luogo 

normalizzato  
FR Parigi 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
FRANCIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\BVEE\033619 

 

Dove si trova  
   Biblioteca del Seminario vescovile - Asti - AT 
   Biblioteca universitaria di Cagliari - Cagliari - CA - [consistenza] 1 v. un esemplare  

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] 2 esemplari di cui 1 parzialmente mutilo nella 

sottoscrizione. - [tipo di digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8087:Marca::@frase@=SBNM000001
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=BVEV061672
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=UBOV364857
javascript:show_dove(1);
http://books.google.com/books?vid=IBNR:CR000399975
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[l’immagine riportata sopra si riferisce allo stato del libro prima del restauro,  nel quale è stato rifatto (in pelle) il 

dorso (a 6 nervi) e sono stati  riparati gli angoli dei piatti.] 

 
[Una copia della successiva ediz. stampata sempre a Parigi nel 1652, offerta da Zentralantiquariat Leipzig 

GmbH (Leipzig, Germany) a 400 € (6/2018).] 

https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22881780956&tab=1&searchurl=tn%3Dinteger%2Bcursus%2Btheologiae%2Bad%2Bmentem%2Bscoti%26sortby%3D17&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller6
https://www.abebooks.com/servlet/BookDetailsPL?bi=22881780956&tab=1&searchurl=tn%3Dinteger%2Bcursus%2Btheologiae%2Bad%2Bmentem%2Bscoti%26sortby%3D17&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller6


 



419  

  

 



 



421  

  

 
 

 



Punch (Pontius), John  

Ordre religieux : O.F.M. Obs. 

Lieux d'activité : Rome, Paris 

 

Notice biographique : (Cork 1599 ou 1603-Paris 26.V.1661, et non 1672-1673 comme le prétend Cleary et 

d'autres sources), lat. Pontius ou Poncius, l'une des plus importantes figures de l'école scotiste du XVIIe. John 

Ponce commença son noviciat au Collège Saint Antoine de Louvain, puis étudia brièvement à Cologne et repris 

les études de théologie à Louvain, chez les Irlandais Hugh Ward et John Colgan. Sa vivacité d'esprit attira 

l'attention de Luke Wadding, également Irlandais comme lui, qui lui proposa de terminer ses études au nouveau 

Collège Saint Isidore de Rome, dont Punch allait être l'un des premiers étudiants. Lui-même commença à y 

enseigner la philosophie et la théologie, et il fut l'un des principaux collaborateurs de la grande édition dite "de 

Wadding" des Opera Omnia de Duns Scot. En 1630, il devient recteur du Collegio Ludovisano. En 1648, Punch 

quitte Rome pour la France, enseigne brièvement à Lyon puis passe le majeur de son temps au couvent de Paris. 

Il meurt au couvent de Paris en 1661, et il est enterré dans le cloître : son nom apparaît clairement dans le 

nécrologue publié par J. Poulenc, 1966, p. 344. Les dates classiques de 1672-73, avancées notamment par G. 

Cleary, Father Luke Wadding and St Isidore's College, Rome, 1925, p. 86 sont erronnées; les Annales Minorum 

de 1661, n° 64 donnent la même date de 1661). Dans son cours de philosophie, Punch fait preuve d'une grande 

indépendance d'esprit à l'égard de la lettre du Docteur Subtil et se rapproche sur plusieurs points de la position 

des jésuites. Cela le mena à toute une série de controverses philosophiques et doctrinale, en particulier avec les 

deux conventuels Bartolomeo Mastri et Bonaventura Belluto, qui lui firent rapidement une réputation de " 

rénégat " au sein de l'école scotiste. Peu après la 1ere édition de son cours (Rome, 1642), il a été fortement 

critiqué par les deux conventuels et leur répondit dans un Appendix apologetica dans l'édition suivante. Les 

controverses portaient sur des matières aussi diverses que le soutien surnaturel de l'accident incorporel dans le 

sujet corporel, la plurification surnaturelle d'un accident en plusieurs sujets, la dérivation de formes surnaturelles 

de la matière, la relation indépendante des termes, le nombre des catégories et leur applicabilité à Dieu, la nature 

de l'esse diminutum. Sur ce dernier point, Punch est partisan d'une solution essentialiste radicale, posant les " 

essences possibles " sur un plan d'objectivité indépendant de toute pensée divine. Cet enseignement est resté 

durable, fut suivi par plusieurs générations de théologiens observants, et a par exemple encore été critiqué au 

XVIIIe par le franciscain irlandais de Valladolid, Anthony Rourke (Ruerk)(Cursus theologiae scholasticae, 

Valladolid 1746, Bd. I, S. 387-398). Du point de vue de la théorie de la connaissance, Punch doit être compté 

parmi les scolastiques qui suivent une voie "nominalisante" qui met en question la nécessité d'une species 

intelligibilis abstraite. Il est également attentivement loué, et régulièrement loué par son ingéniosité, par le Juan 

Caramuel Lobkowitz, qui discute fréquemment ses thèses (par exemple, sur les restrictions mentales, voir son 

Haplotes, in Trismegistus theologicus, t. III, 1679, p. 171-174, t. IV, p. 8-12). Tout au long de sa carrière, Punch 

fut également actif politiquement en défendant les intérêts irlandais : il polémiqua contre Richard Bellings et 

John MacCallaghan qui avait attaqué les catholiques irlandais restés fidèles au nonce Giovanni Battista 

Rinuccini. En 1658, il écrivit au Ministre Général une défense des exilés franciscains contre les poursuites 

qu'avaient entreprises contre eux Cromwell. Son nationalisme irlandais le poussa jusqu'à revendiquer Duns Scot 

comme Hibernicus, enfant de l'Irlande, contre Ange de Saint-François (Mason) qui voulait quant à lui faire du 

grand docteur écossais un Anglais... 

 

Autres sources 

• Paris, Archives Nationales, série LL1526 (Obituaire du Grand Couvent), éd. Jérôme Poulenc, O.F.M., 

«Deux registres de religieux décédés au grand couvent de Paris au XVIIe siècle», AFH 59/3-4 (1966), 

344 : "Anno Domini 1661, die maii, mirabili Domini nostri Iesu Christi Ascensione sacra, obiit Rever-

endus admodum Pater Ioannes Ponce, lector iubilatus. Ipse multis annis legit philosophiam et theolo-

giam Romae; cursum philosophicum, summam theologiae, commentarios in doctorem subtilem maxime 

commendatos in luce edidit. Vir fuit ingenus admodum facilis, ad obedientiam paratissimus, suae regu-

lae acerrimus et devotissimus zelator. Hybernus erat, et quando cessit e vita sexagesimum tertium 

annum decurrebat. Iacet in cava nostri chori." 
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John Punch, characterized by Jacob Schmutz as one of the most brilliant Scotists of his time, remains known to 

modern historians of philosophy as an innovative metaphysician.12 He was born in Cork about 1600, and attended 

the College of St. Anthony, Leuven, taking the Franciscan habitthere; he also studied philosophy at Cologne. In 

1625 he joined St. Isidore’s College, Rome, which was also an Irish Franciscan institution. After gaining his 

higher degree in theology, he taught philosophy and theology at St. Isidore’s, and by 1630 was rector of that col-

lege. In the same year, he became governor of the Ludovisian College at Rome, which educated Irish secular 

priests. The patronage of the senior Irish Franciscan at Rome, Luke Wadding, was essential to Punch’s success.13 

During the 1630s, Wadding directed the compilation of the first complete edition of the works of the premier 

Franciscan theologian John Duns Scotus, and Punch contributed long commentaries on Scotus’s ethical and po-

litical theories.14 Punch published a textbook of Scotist philosophy in 1642–43 (reprinted in 1649,  1652, 

1659, and 1672), a theology textbook printed in 1652 and again in 1671, a long pamphlet on Irish politics in 

1653, an argument on Scotus’s nationality in 1660, and a full set of theological commentaries on Scotus in 

1661.15 Following an interlude at Lyons, Punch moved to teach in Paris in 1648. He died in Paris in 1661 and was 

buried in the crypt of the choir of the Grand Couvent des Cordeliers. 
 

 

 

 


